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NOTIZIE ISTORICHE
DEGLI

INTAGLIATORI.

CjaRACGT, o CARRACCT, o CARAZZI (An-
nibale ). Del singoi -i rissi ino Pittore Annibaie Ca-
iacci ha scrittosi he . e ai di nostri l’erudito Gio.

Pietro Bellori nelle sue vite d ’ Pittori, Scultori, e

Architetti moderni, che il voi r io ora mescolare.

i

tratti della mia con quei della sua penna, a gran

ragione farebbemi temere la taccia di troppo ar-

dito, e anche, per vero dire, di poco apprezzante

Paltò merito d’un tanto Artefice, se io non sapessi

«sser già notissimo mio assunto, che a fine di dare

una universale notizia di quanti, o hanno nelle

nostre arti lodevolmente operato, o pure con uri

operare su ppon abile , e colla pazienza dell’ inse-

gnare hanno partoriti alle medesime uomini gran-

di
,
e degnissimi, io a bello studio mi obbligai

ad una leg^e non solamente cP investigare giusta

mia possa le opere, e i fatti d’ un’infinità di

grarid’uomini
,
de’ quali mentre a gran voci parla

la fama
,
tacciono i caratteri

,
ma eziandio di ri-

corglierli dagli scritti di coloro
,
che in vari idio-

mi finora hanno lasciate d’essi memorie; e sap-

piasi, che in ciò che appartiene al parlar dei Ca-
iacci, c d'ogoi altro di cui ha scritto il Bellori

,

v
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io mi prefisso un fine di più ,
clic è di procac-

ciare quell’onore alla mia penna, che nel cer-

carsi la materia da Scrittore sì diligente
,
© accu-

rato, ella può molto ragionevolmente promette-

re a se stessa; e per mostrare che io dico da sen-

no, voglio io, che nel racconto della vita d*An-

nibale^ la quale procurerò di ristringere in meno

periodi, che a me sarà possibile, non la mia,

ma la penna del Bellori stesso incominci a par-

lare . Dice egli dunque così. Allora la Pittura

venne in grandissima ammirazione, degli uomini,

© parve disc sa dal Cielo, quando il divino Raf-,

facile con gli ultimi lineamenti dell' arte ac-

crebbe al sommo la sui bellezza
,

riponendola

nell'antica maestà di tutte quelle grazie, e di

quei pregi arricchita, che già un tempo la rese-

ro gloriosissima appresso dei Greci , e dei Romà-

ni. Ma perchè 1* cose giù in terra non serbano

mai uno stato medesimo, e quelle che son giun-

te al sommi, è forza di nuovo tornino a cadere

con perpetua vicissitudine , 1 arte, che da Oi-

mabue, e da Giottò, nel corso ben lungo d’anni

dugentocinquantn erasi a poco a poco avanzata,

tosto fu veduta declinare, e di Regina divenne

umile ,
e volgare . Sicché mancato quel felice se-

colo , dileguossi in br. ve ogni sua forma; e gli

Artefici, abbandonando lo studio della natura,

viziarono l’arte con la maniera, o vogliano dire,

fantastica idea, appoggiata alla pratica, e non

all’ jmitazione . Questo vizio distruttore della Pit-

tura cominciò da primo a germogliare in Mae-

stri d'onorato grido, e si radicò nelle scuole,

che seguirono poi: onde non è credibile a rac-

contare quanto degenerassero^ non solo da Jlaf-
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fttette, ma dagli altri, che alla maniera diedero

cominciamento . Fiorenza
, che si vanta di essere

Madre delia Pittura, e ’1 Paese tutto di Toscana

per li suoi Professori gloriosissimo, taceva già

senza laude di pennello, e gli altri della scuola

Romana, non alzando più gli occhi a tanti esem-

pi antichi, e nuov ,
avevano posto in dimenti-

canza ogni lodevole profitto; e s* 1 bene in Vene-
aia, più che altróve, durò la Pittura, non però

quivi , o per la Lombardia udivasi più quel

chiaro grido de’ colori
,
che tacque nel Tintoretto

ultimo sinora de* Veneziani Pittori. Dirò di più

quello ,
che parrà incredibile a raccontarsi : nè

dentro, nè fuori d’ Italia si ritrovava Pittore al-

cuno, non essendo gran tempo che Pietro Paolo

Rubens il primo riportò fuori d’Italia i colori,

e Federigo Barocci
,

che averebbe potuto risto-

rare, e dar soccorso all’arte, che languiva, in

Urbino, non le prestò ajuto alcuno. In questa

lunga agitazione l’arte veniva combattuta da dueo r
contrarj estremi^ l’unò tutto soggetto al natura-

le, l’altro alla fantasia: gli Autori in Roma fu-

rono Michelangioio da Caravaggio, e Gioseppe

d’Arpino; il primo copiava puramente li corpi,

come appariscono agli occhi senza elezione; il

secondo non riguardava punto il naturale, se-

guitando la libertà delP instinto
;
e 1’uno, e Tal-

tro nei favore di chiarissima fama
, era venuta

al Mondo in ammirazione, ed in esempio. Cosi

quando la Pittura volgevasi al suo fine ,
si ri^*

volsero gli Astri più benigni verso l’Italia, e

piacque a Dio, che netta Città di Bologna di

Scienze Maestra, e di Studj, sorgesse un’eleva-

tissimo ingegno, e che con esso risorgesse l’arte
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caduta j e quasi estinta. Fu questi Anuiba? Ca-
iacci ec. Fin qui ii Bellori. Fu dunque il na-

tale d 'Annibale nella Città di Bologna d'un tale

Antonio Garacci
,
nativo di Ciemona, sarto di pro-

fessione ^
che pure fu Padre d 1Agostino Caiacci,

di cui pure a suo luogo
.
parlammo

; furono le

prime applicazioni del nostro Annibaie circa Pori-

fioeria, ni i essendosi nello stesso tempo sotto la

disciplina di Lodovico Garacci suo cubino dato

di gran proposito al Disegno, scoperse in se un
sì alto genio, che volle il cugino tirarselo in

propria casa per operare in Pittura
, in cui con-

dusse alcune cose lodevoli: ma affinato il gusto,

e con esso la brama d'avanzarsi agli ultimi se-

gui, dopo aver egli vedute lopere delCoreggio,

e di Tiziano
,
e riconosciuto di non potere ornai

più che tanto approfittarsi nella scuola di Lodo-
vico, deliberò insieme con Agostino suo fratello

di lasciai Bologna, e viaggiar per la Lombardia,
Trattennesi molto nella Città di Parma

,
ove fe-

ce i grandi studj, che son noti sopra 1* opere
del Coreggio., e testimonio molto veridico del

gran progresso, che ei fece in sì fatto studio, e

dèlia grande imitazione, che egli si procacciò in

tutte le maggiori perfezioni, che ha in se la ma-
niera di quel gran Maestro, fu la Tavola del

Cristo morto, eh’ei lasciò nella Città medesima
sopra l’Altar maggiore de' Padri Cappuccini; tan-

to che potè dire in quei tempi Federigo Zuc-
cheri nei trovarsi colà di passaggio, che il gio-

vane Annibale avrebbe assolutamente tenuto il

primo luogo nella Pittura, giacché vedeasi quasi
in lui risorto collo spirito del Goreggio il buon
genio del colorire. Con tale occasioue colorì per
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10 Duca Ranuccio il bel Quadro dello Sposalizio

di S. Caterina; copiò 1* Incoronazione di Maria,

Vergine, colorita dal Coleggio nella Tribuna ve o-i

ohia di S. Giovanni, eie poj fu rovinatale ri-*

fatta colla copia di Cesare Aretusi, e le detto

copie del Gara-eoi furono poi trasportate in Roma
nel Palazzo Farnese. Da Parma si portò a Ve*
nezia, dos^e già erasi incamminato poco avanti

Agostino suo fratello, tutto intento all’arte delfina

tagliare in rame . E fu sua prima fortuna il ve-

dere ancor non estinti i gran lumi della Pittura ,

11 Tintoretto , e Jacopo Cassano
;
in casa del qua?

le, per usar le stesse parole del Bellori, egli restò*

ingannato piacevolmente, distendendo la mano per

pigliare un libro, che era dipinto; talmente obo-

lo stesso Annibale in certe sue note al Vasari^?

cosi trovasi avere scritto

.

Giacomo Passano è stato Pittore molto de-*

gno, e di maggior lode di quella, che gli dà il
;

Vasari, pere è oltre lesa-" bellissime Pitture ha
fatto di quei miracoli, che si dice facessero.. gli

antichi Greci , ingannando non pure gli animali ,

ma gli uomini anche dell* arte; ed io ne gon te-

stimonio, perchè fui ingannato da lui nella sua
camera, stendendo la mano ad un libro, che era-

dipinto. Fin qui la nota d' Annibaie; il quale

dal gran vedere
,

che ei fece in quella Città

(dove ninna cosa volle operar di sua mano) Pope-
re elei gran Maestri, potè anche dar giudizio del

Tintoretto
y

e tale fu Ho veduto il Tintoretto

ora eguale a Tiziano
,

ed ora minore del Tin-

toVetto. Tot natosene poi il Caracci a Bologna,
ebbe a fare per la Chiesa di S. Giorgio la Ta-

vola di Maria Vexgin» con S* Giovanni Ev'an-
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velista, e con altri Santi; opera, che già Io diè

a conoscere per un degno seguace del Coreggio,

talché Lodovico suo cugino statogli Maestro, ne

volle, per così dire, diventar discepolo , coil’ab-

bandonare eh’ ei fece l'antica maniera, appresa

dal Procaccino ed a quella novamente portata

a Bologna da Annibaie s’appigliò. Diedesi allora

principio in quella Città alla tanto famosa Ac-

cademia de* Desiderosi , che riuscì quella ricca

miniera d’uomini grandi nell farti nostre, che a
tutto il Mondo è noto; la qua l’Accademia ad
Annibale', Agostino, e Lodovico diede sì alto no-

me
,
che da ind in poi erano tutti insieme del

continuo impiegati in opere grandi, e nobilissi-

me. In casa i Favi operaron molto, e le Pitture,

che proprie diconsi di Annibale, sono rincontro

dell’Arpìe, e la Favola di Poli temo in atto d’as-

salire l’armata Trojan a . Messere poi mano alma*
raviglioso fregio in casa i Magnani

,
contenente

quattordici Storie di Romulo, dalla Lupa fino

alla Deificazione, ma quanto ogni altra cosa ren-

donsi ad ogni occhio erudito ammirabili le figu*

re ignude a sedere, i termini, putti, e satiretti

,

che fra i ripartimenti delle Storie accomodati ar-

tificiosamente, le adornano, e fu per certo cosa,

degna d’eterna memoria, che tanto Agostino,

che Lodovico, il primo dedito quasi interamente

all’intaglio, l’altro al di pignere, secondo la ma-
niera del Procaccino (tanta fu la forza del hel-

lo di quella novamente portata da Annibaie)

lasciati del tutto i primi affetti, ad essa mirabil-

mente tanto si con fortn ussero
, che potessero poi

parere tutte quelle Pitture, ed altre condotte da
tatti e tre, essere state parto d’un solo penne!-
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h. Nota però lo stesso Bellori, che tale unifor-

mità di bene operare non potè da altro depen-

dere, che dagli ottimi insegnamenti, ed assisten-

za dello stesso Annibaie ,
mentre assai sensibil-

mente si riconobbe, quando eoli da loro allon-

tanatosi, cagionò nel piimo il ritornare al suo
maneggiare il bulino, e nel serondo gran dete-

rioramento nelPoperar in Pittura da quel di pri-

ma, oo«a che noi non ardischiamo di negare, nè

vogliamo del tutto affermare : non mancando chi

col testimonio d' un assetta lettela del Duca di

Parma a Lodovico, abbia scritto, tanto essere

•tato in quei tempi il credito, e la stima di lui,

che ad esso
,

e non ad Annibaie fusse offerta

l’opera della Galleria Farnese, e egli fnsse
,
che

in suo luogo sostituisse Annibaie, e Agostino ^

anzi che fusse poi quasi a viva forza dallo stesso

Annibaie
,
dopo la partenza d'Agostino, che mol-

to fu in ajuto del fratello, condotto a Roma, e

in pochi giorni, cioè dal 3 x. Maggio a 11 i i 3 . Giu-
gno del 1602. tutto il fatto da Annibaie rivedes-

se, e ritoccasse, e di questo ancora adduce l’au-

tore il Testimonio d’ una lettera di Monsignor
Agucchi. Tornando ora onde partimmo, ha la

sua Patria Bologna di mano d’ Annibaie la bella

Tavola della Vergine nella Cappella de' Gaprari;

in uno spazio d'una volta di Camera in casa Sam-
pieri è P Ercole guidato dalla Virtù , ed in altra

Camera un Gigante fulminato . Il Quadro della

Cappella di casa Anjrelelli, ov’è rappresentata la

Resurrezione del Signore, è bel parto della sua

mano, fatto, come si vede scritto insieme col suo

nome, l'anno 1593. Hanno le Monache di S. Lo-,

dorico una Tavola di Maria Vergine in gloria cmi
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Angeli, c nella piu bassa parte sono S France*
sco, S. Antonio, S Gio. Battista, con altri San-*

ti; siccome fu la Cappella del Corpus Domini di
casa Zamheccarì ornata d’ un suo Quadro, ove è
rappresentato il Figliuol Prodigo; e per la Scuola

di S Hocco nella Citta di Reggio fece un'altra

Tavola dell’Assunzio'ie di Maria sempre Vergine,

Per lo Collegio de’ \otari nel Duomo della stes;V

sa Città fece il Quadro di Maria Vergine eoa

S. Luca, ed altri Santi; opera, che a cagione

dell’oscurità del luogo, in cui egli fu a principio

riposto, fu trasportata a mezzo il Coro deiCano-
nici; e per la Chiesa di S. Prospero nella Cap-
polla de’ Viemanti condusse un’ altra Tavola della

Vergine con Gesù Bambino, e S. Francesco, coni

altri Santi r,ma, tanto il bel Quadro dell’ Assunta ,

e del 5. Rocco, quanto la Tavola fatta per li

Mercanti , venner finalmente in potere del Sere-*

ni ssimo Duca di Modena, e furon poste nei Ino*

ghi loro le copie. Aveva Annibale Garacei già

fatte tutte queste opere; ed a Roma gran mae-
stra di queste bolle Arti non erasi portato mai,
se non coi desiderio

, al quale arrise sua fortuna,

mediante il Cardinale Odoardo Farnese, con cui,

e colla sua Gasa aveva egli contratta non poca

servitù nel tempo, che a suo studio egli s'era

trattenuto in Parma; perchè avendo quel Prelato

risoluto di far di pianerò la Gilleria con alcune

Ca ere del suo bellissimo Palazzo di Roma
,
colà

il chiamò, dove portatosi Annibaie ..con due gio*

vani, diede principio all’ egregie opere sue . Di-

pìnse nel Quadro della Cappella la Storia della

Donna Cananea davanti a. Cristo -

9 ,
e .nello stesso

tempo attese per un poco a ritoccare la Copia
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del Quadro della S Caterina, ch’égli aveva di*

pinta per li Città. • di Reggio, stata fatta essa co-

pia per mano di Lucio Massari suo discepolo ,

copiatore celebre dcll'opere sue; fu la medésima
conia dal Caiacci rimutata in nna Santa Mare;he-

rita , che poi ebbe luogo nella Chiesa di S. Ca-
terina de' Funai! . La quale opera comparve sì

beHa , che potè fino cavar le lodi dallo strano

cervello di Michelangiolo da Caravaggio, che ven-

dutala, ebbe a dire: Ringraziato sia' Dìo, che pu-

re a mio tempo ho potuto vedere un Pittore. Nei
frontespizio d. IT ornamento di quel Quadro, che
pure fu architettato dal Caracci

,
dipinse a olio

il Nostro Signore Gesù Cristo in atto di coronare

la sua Santissima Madre . Diedesi poi mano alle

tanto rinomate Pitture del Palazzo Farnese, nel-

le quali fu ajutato , come si crede, cioè nel com-
ponimento dei bei concetti dall’erudito Monsig.
Giovambattista Agucchi amicissimo suo; onde nel

condur chJ
ei fece a sua fine la grande opera, a

gran ragione si meritò la lode datagli p i dal

poc’anzi nominato Scrittore delli sua vita, di-

oo <P essersi assomigliato agli antichi Artefici.

NelPaver dipinto alla Sapienza
,
è così ben con-

giunta la Pittura alla Filosofia, come abbiamo
di Poiignoto Tasio Pittore del famoso Portico

d^Atene, da cui Zenone per insegnare ai suoi di-

scepoli prendea gli argomenti . Ebbe il nostro Pit-

tore
,
nelPoperare eh’ ei faceva per entro la Gal-

leria
,

a dipignere un Camerino, nel quale fra

Varj ornamenti di stucco
,
seguitando lo stile de-

gli antichi Poeti, fece apparir sopra tela mesti-

cata fatte a olio varie morali Immagini per sira*

Aleggiare Fazioni della Virtù, • nello epaaio di

4
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mezzo della volta rappresentò Ercole nel Bivio «.

In due ovati per lungo coloriti a fresco
9
siccome

tutto ii restante della Camera , lo stesso Ercoie

in atto di sostenere il biondo, e poi l i riposare;

In due lunette i’una rimpetto all'altra sono due

favole d* Ulisse, cioè Ulis&e liberatore, e legato

all’albero della nave all’Isola delle Sirene. In

una delle due altre lunette, che sono lungo la

Camera incontro le finestre della Corte del Pa-

lazzo >
rappresentò i due fratelli Anfinomo, ed

Anopo, portando i proprj genitori per salvargli

dalle fiamme dell Etna cadute ad incendiare la

loro Patria Catania , e Le stesse fiamme , la cru-

deltà delle rju ili vinta da atto sì pietoso, non

fece loro nocumento alcuno. Nell’altra lunetta

fece la favola di Medusa ,
la più bella fra le tri*

Gorgoni figlie di Forco Dìo Marino, aiior cho

per lo soverchio ardimento di contendere con Pal-

lide la maggioranza nello splendore delle chio-

me fece sì che la Dea con istrana metamorfosi

Je cambiasse in orribili Serpenti , e rendessele

brutta la faccia, talmente che nel riguardarla al-

tri si convertisse in pietra; onde per ordine di

Giove, Perseo di lui figliuolo, e di Danae, avuto

da Minervà, il rilucente scudo, e fatto più forte

dall’assistenza di Pallade ,
le tronca il capo. Vo-

gliamo anche accennare qualcosa intorno alle Pit-

ture della Gallerìa ,
lasciando luogo al mio Let-

tore d’appagare più pienamente il proprio intel-

letto sopra la descrizione, che delle medesimo

molto eruditamente trovai fatta dallo stesso Bel-

lori. E prima e da sapersi, come risiede questa

bellissima stanza nell’Occidentale fronte del Pa-

lazzo, che Jacopo dalla Porca aggiunse aU’ordiue
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L’Antonio da S Gallo, è in lunghezza palmi yò.
e a8 in larghezza

,
ed in fra questo spazio, e

nella volta accomodò il Garacci il nobile sparti-

rne rito
,

per dar luogo alle sue m iravigliose Pit-

ture, nel modo che segue Nei quattro lati della

Galleria sopra il cornicione rappresentò quatrro
Amori, che danno la forma al bel concetto di

tutta P opera, ne* quali con varj emblemi voliè

esprimere la guerra, e la pace tra il celeste, e

il vulgate amore insinuiti da Platone. Incomin-
ciò poi le Pitture delle favole dell* Ymor profa-

no , e della gran Baccanale; e questa come piò,

copiosa dt fìgu>e, e di concetto, collocò nel bel

mezzo della volta, come in principale v duta.
Yedesi in essa il Coro di Bieco, e d'Arianna
che si mirano sopra i loro carri d*oro, e d'ar-
gento, colla comitiva deilaltre Deitadi, dei Sa-
tiri, e dell’ altre molte figure, eh'* con bellissime

allusioni finse il Pittore, che accompagnassero
quel Trionfo. Tu due ottangoli lungo la volta,
e nelle teste della Baccanale dipinse Paride in

atto li prendere da Mercurio il Pomo (l'Oro, *

il Dio Pane, che consegna a Diana la Lana del

suo Armento Nel muro laterale rimpetfco alle

finestre fra due medaglie, ove vedonsi Apollinei
che scortica Marsia ,

e Borea, che rapisce Ori-
zia, fece vedere con grande artifizio il Talamo
di Giove, e di Giunone Segue poi il Quadro di

Galatea nel mare, accompagnata dalle Nereidi ,

« dagli Amori che fu dalla mano d’Àgostino
fratello del nostro Anmble colorita

; fra i
1

altre

due medaglie ov*è Eur dice ricondotta all'Infer-

no, ed Eu opa dal Toro rapita, e la bella Pit-

tura 4’ EudiuiJone j ohe dorme, e la Luna che
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10 riguarda. Dall’ altra parte del muro oppòsta
a questo fre le due medaglie d’Amore, che lega
11 Satiro al tronco, e di Saldi acvt, che abbraccia
Henna frudito

,
è la Pittura di Venere

, e d* \n*
chise sopra il suo letto, ev’èil giovanotto Amo-
re. Rincontro alla Galatea nel Quidro maggiore
del mezzo è l’Aurora coronati di rose col suo ra-

pito, ed ai suoi amori repagnante Gefal > , e que-
sta pure quanto alla Pittura fu opera del peu*
nello d’Agostino. I ri altre medaglie-, che seguo*
no, è la trasformazione di Siiinga in Canna se-

guita dal Dio Pane. Leandro che guidato da
amore annega. Enel mezzo il Quadro d’Èrcole-,

che avvolto nel molle vestimento della sua Jole

percoten lo il Timpano; scordato della sua po-
tenza, lascivamente v zzeggiala. Contiene ogni

testata della .Galleria un solo quadro riportata

sopra il fregio alto sopra 14. palmi, e più di io.

largo. Scorgesi nel p imo Pollicino figlio di Net-
tunno amante, di Galatea, e questo sedente so-

pra un»» scoglio d'd mare di Sicilia, che con roc.a

voce sfoga cantando le sue amorose pene. Nel
secondo quadrone espresso lo sdegno di Polifenato

stesso, nel veder nel seno di Galatea il suo ri-

vale Aci, coni rodi cui lancia uno scoglio, men-
tre il misero fanciullo con gesto compassionevo-

le
_,

colla fuga di fuggir procaccia il fiero colpo.

Sopra le mensole d.elle cornici dei due quadri,
seggono in bizzarre attitudini due Satiri

, dalle

cui mani pendono i legami di certi festoni . E qui
mi si conceda il tornare a valermi delle proprie

parole del Bellori nell’ esplica re un berj concetto

del nastro Pittore in materia 'di prospettiva . Di-

c« egli dunque cosi. E nei mezzo è situato im
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plceol quadro aito 4* palmi, e lungo circa io.

nell’apertura d'un vano maggiore > e sfondato

finto nella volta. Qui è da notarsi u i bell ssimo,

e rarissimo effetto di prospettiva, che Annibaio
andò ricercando

,
perchè in questa sua opera non

mancasse parte alcuna della Pittura. Finse dun*
que nella volta lo sfondato d’ un vano quadri-

lungo adornato in dentro di cornice dorica di

stucco finto ,
veduta dal sotto in sa, d’onde l’oc-

chio ingannato trascorre d rttro non aii’ana ; ma
al vano d'un altra volta supcriore, nè pare cosa

finta, ma vera, e tale, che eniunq.ie vi affissa

l'occhio s' inganna ,
ancorché sappia, che sia fin-

zione: effetto il più artificioso fra i moderni esem-

pi di prospettiva- L’usò Annibale molto a pro-

posito nelle due teste della Galleria
,
e con esso

collegò gli ornamenti

e

l’immagini di sopra

con quelle di sotto; sicché il vano di questa

apertura ^ o sfondato fa campo aili due Satiri

sedenti , ed al Quadro piccolo di mezzo, come
s’è detto; nell’uno è dipinto Ganimede rapito

dall'Aquila di Giove, e nell’altro vi è Giacinto

sollevato al Cieh> per mano d’ApolJine: figuro

sopra ogni lode, e così termina il fregio, e la

volta . Sotto il cornicione , e le pitture fra i pi-

lastri dei muri laterali vi sóno sei nicchi per lato

con sei statue antiche, e sopra altrettante testa

di matmo fra ornamenti di stuccò dorati 9 non
però eseguiti col buon disegno di Annibaie, es-

sendo stati lavorati prima . Egli nondimeno vi

scompartì alcune favole di figurine piccole, che
accenneremo, e sopra una porta vi è di più un
Quadro alto 7. palmi, dipintavi la Vergine, che

abbraccia l'Alicorno, Impresa delia Serenisi Casa,
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Farnese, ed è colorita per mano di Domenicali-
no, dal cartone d’ Annibaie* Essendo cosi dispo-

sti li muri iaterdi, le teste della Galleria re&te-

no libare da si n li ornatnenri
, e A inibtle vi co-

lori due gran Quadri, ch^ occupano lo spazio in-

tero dd muro, per lunghezza sopra 23 . palmi,

e per altezza quasi 11 . palmi, con le favole di

Perseo 1 una in faccia all' altra
;

fin qui il Bel-

lori. D die due favole di Perseo è la prima An-
dromeda legata al asso per essere divorata dalla

Balena, di poi da Perseo liberata, con che venne
a mancare alle crudeli Ninfe 1* antico ingiusto

tributo; li seconda favolasi è, quanlo liberata

Andromeda, e divenuta giusta ricompensa del suo

liberatore Perseo, viene assalita insieme col suo

sposo nella propria Reggia da Fineo, contro al

quale corre il valoroso Perseo
, stringendo colla de-

stra mano il ferro, e coll’altra 1* orribile faccia

di Medusa, con cui gli assalitori converte in sas-

so. Terminata che ebbe vnmbale quest'opera,

veramente ammirabilissima, voleva il Cardinal

Farnese, che egli di pigness nella sali del Palaz-

zo i fatti d’Alessandro Farnese, morto poco tem-

po avanti in Fiandra . Avea concetto eziandio di

farlo operare nella Cupola del Gesù ,
fatta poco

.avanti dipignere dai zio, riuscita cosa poco lode-

vole, e intanto applicava a trovare i modi di de-

gnamente ricompensare il gran Pittore, quando
mescolatosi in quest > effare, forse con industrio-

so artifizio, e cou voglia d’aggradire al Padrone
d’iudiscrerezza di un suo favorito Cortigiano, fece

sì, che l’alta rimunerazione, dovutasi a tant’uomo,

non più oltre s’estendesse, che a quel poco, che

poltre al necessario alimento, a gran fatica pot^a
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é9ser servito a lui per un abb etto V2Sfcire di sua
persona, oltre all' esser egli stato forzato a per-

der quel più ch.3 egli per avventura potei in

quell’opera aver speso del proprio; così l'arte

ingannò l'arte, forse così permettendo il Celo,
per essersi il Pittóre in |u ila sua p^r altro io-

devoiissima opera con troppa lascivia di permei-

lo servito dell'arte medesima, e mentre io per

vergogna, che io sento in me stesso in questo

racconto, taccio la quantità deli* Onorario , con-

eludo colle parole dello stesso Autóre, ove dice,

(ale essere l'infelicità delia Corte de’ Principi,

e delie buone Arti, quando certi opprimono al-

trui per avvWtaggiare se sressi
, e nel favore si

arrogano il tutto , scacciando la vi* tu di casa

coll’ignoranza, e coll’ardire
,

fin qui io Scrittore .

Ma a cagione di sì strano accidente, tanta era

la malinconia, e la forza dell' apprensione , che
predominava il naturale dell’Artefice ,

ohe p >co

ne mancò, che non lo vedde il Mondo a suo

gran costo allontanato affatto dall'arte per sem-

pre, se non che l'amore dell’arte stessa, rintuz-

zando in lui sì fatto pensiero, il forzò a tornare

ai soliti studj, applicandosi a far diversi carto-

ni, i quali faceva poi eseguire ai suoi ottimi

discepoli, mentre egli s’asteneva dal pigliare a

fare opere in Pittura; così ad instanza d' Enri-

co de Herrera fece condurre all’Alhano nella Cap-
pella di S. Diego in S. Jacopo degli SpagnuoJi
parte delle Pitture a fresco, se bene non potè

contenersi di farne alcune di sua propria ma-
no, senza usar cartone; e tali furono due Sto-

rie, cioè S. Diego quando giovanetto prende l’Abi-

to del Patriarca S, Francesco, ed il Miracolo

Tom . VILI a
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dei lo stesso S. Diego di cavar senza lesiono i!

Fanciullo dal forno ardente, e 1* altre due Storio

dell’ Albano ritoccò: fece anche il S. Fiancesco, e

il S. Jacopo de I li due dei quattro ovati
f
ed ebba

anche parte il suo pennello nelle Pitture sopra

l’arco di fuori, ov’è la figura di Maria Vergine

As unta, e gli Apertoli al Sepolcro; mentre il

nostro Artefice assalito da accidente di a poplessia,

impeditogli Fuso della lingua, ed in parte l’ope-

razione dell’intelletto y
toccò a farei! vesto a Si-

sto Badaiocchi ,
altro suo eccellente discepolo, il

quale ancor poco pratico del lavorare a fresco,

poco saggio diede di se nella Storia della Predica

del Santo, che poi tornato Annibaie alquanto in

se, ordinò che si levasse , e si rifacesse dall’ Al-

bano medesimo: ma quest» per rispetto, che egli

ebbe al condiscepolo suo, contento di ritoccare

quell* opera a secco secondo gli schizzi del Mae-

stro, altro non volle farvi di sua inano; diede

però egli fine alle due Storie grandi, ed all’altra

lunetta di sopra ,
e fece vi altre opere ,

delle quali

altrove si parlerà. Ed è da notarsi, che li tavo-

la di \lel ta Cappella
,
ove vedesi il Santo in atto

di rucelomand a re a! Signore il figliuolo deil’Her-

rera risanato per voto da lui fatto di fargli fab-

bricare una Cappella, fa prese a fare confidato

nelle fatiche dell’ Albano suo discepolo, cioè che

Annibaie facesse i disegni, e cartoni, e l’Albano

gli colorisse a fresco; ma troppo lunga cosa sa-

rebbe il far menzione di tutte l’opere condotte

da questo sublimissimo Artefice y
particolarmente

in questo tempo, nel quale già si trovano le me-

desime essere state molto accuratamente da altri

descritte ,
onde a tali descrizioni rimettendo il
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mio Lettore, seguiterò a dire, come giunto che

fu questo degnissimo uomo all’età di 49* a»ni

,

aggravato dalle sue indisp isizioni
,

e molto più

dalla profon la malinconia, da cui (colpa de* so-,

«tenuti travagli come dicemmo) incominciò ad

esser forte caricato
, p r consiglio de* Medici por-

tatosi all'aria di Napoli, e trattenutovi^! p r po-

co tempo, tornatosene a Roma nella più calda

stagione., assalito da acuta febbre nel giorno 1 5 .

di Luglio 1609. con danno inesplicabile dell’Ar-

te , degli Artefici, e del Vloni>, diede fine al

auo vivere, e nella Chiesa della Rotondi! giusta-

ina volontà, ove le ceneri riposano del gran Rat-

faglio, con nobil pompa di funerale fu il suo ca-

davere riposto. Monsignor Agucchi, celebre Let-

terato, per onorar la memoria del defunto amico,
e ad instanza d’Antonio Caracci di Jui nipote,

fece alcune belle Inscrizióni, P originale delle

quali scrisse il Bellori tenere appresso di se , e

doveva servire, una per iscriversi in un marmo
sopra il di lui sepolcro; il che poi non seguì,

prona a cagiono d’essere la cosa stata mandata
in lungo, e poi per essere succeduta la morte
dello stesso Antonio. Ma perchè -ono a mio pa-

rere T Inscrizioni degnissima
,

perchè in esse si

vede espresso quanto può dirsi in lode di que-
sto grand’ uomo, mi piace copiarle in questo lun-

go , nel modo appunto che sono portate dallo

stesso Autore, cioè a dire insieme cou alcune no-

te fatte da quel Prelato nella carta stessa, ove die

furono eia lui scritte, cioè: Come che io sappia
molto bene d* lle qualità del Caracci defunto ,

tentai jen d’esprimerle in un epitaffio con le due
principali

,
non pregiudicando all* altre
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D. O. M.

Annibali Caraccio kiononiensi

Piciori Maximo
Qui in pingendi s Animis ,

Sensibusqne exprimendis

Gloriam Penicilli auxit .

Opcribus suis cuoi enotera omnia tum in primis

Veriustatem et gratias contnlit

.

Quas admirari magis quam imitali Artifices

Possunt .

Antordus Caraccius Patruo incomparabili

.

Dopò che io rebbi fatto, venne da me

quest 9Sintomo suo nipote ,
a cui avendo espresso

il senso ,
mostrò che gli piacesse , ma nondime-

no aorta voluto, che non si fosse detto niente in

particolare ,
ma mostrato piu tosta che egli fosse

eccellente egualmente in ogni cosa
,

perchè in

vero non si sa ben discernere in qual parte egli

fosse migliore ,
ancor ché, nelle due predette , che

sono di fficilissime, e nella seconda, che fu pro-

pria d’ Apelle , egli avanzasse ognuno. Si consi-

derò anfora ,
che rispetto alla grandezza della

pietra, forse saria riuscito troppo lungo, c lo

ridussi imlla seguente forma .

D. O. M.
Annibali Caraccio Bononiensi

Pictm i Maximo

.

In quo omnia Artis summa
Ingenium ultra Artem fuit .

Anioniiis Carraccius Patruo incomparàbili.

E perche si trattò nella nostra Accademia

di S . Lupa di far isco'pire lidia Rotonda que-
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sta Inscrizione ultima ,
a lato quella di Raffaele

le , vi aggiungemmo questi pochi versi .

Quod poteras hom mini vivos ejfngere vultus

/Inalbai heu c> tò mors invida te rapuit .

Finxìsses utinam te . Mors dccepta Sepulcro

Clauderet effigìem , vìvus et ipse fores
.

Fin qui le note di Monsig. Agucchi: ma
non potè P accidente della morte d'Antonio far

sì, che a lungo andare il pregio d'uria pubbli-»

ca , e gloriosa ricordanza, dovuto a questo de-

gnissimo Artefice, riannesse sepolto; conciossia-

cosaché dopo il corso di 65 . anni
,
dico l’anno 1674»*

essendo più chs mai viva la fama di lui nella

•mente degli uomini grandi, tale vi fu che in un
tempo stesso, e ad Armibaie, ed al gran Raffael-

lo per entro il gran nominato Tempio della Ro-
tonda fece a sue spese adattare i due depositi

9

di che appresso ragioneremo ; e fu questi il tan*

to celebre Pittore Carlo Maratta
,

onore ne’ no-

stri tempi dei Romani Pennelli,, il quale fece

apparire in proporzionata distanza dal suolo, in

luògo assai godibile
,

i Ritratti di matmo dell’uno
,

e dell’altro, ed appressò a ciascheduno la sua

Inscrizione, e quella che lu apposta ai deposito

d’Ànnibale è la seguente:

D . O. M.
Annibai Caraccius Ronotiiensis

Hic est

Rapkaeli Sanctio Urbinati

Ut Arte Ingenio fama . Siò Tumulo
Proximus .

Par litrique funus et Glorici

Dispar fortuna ,
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Aequam virtuti Raphael tulit

Annibal ini quarti.

Decessiti die XXV. Juliì

A MPC IX. aetat. XXXXIX.
Carólus Marattus surnmi Pictoris nomtn et studiti

Coleus

P . A. M. DC. LXXllIf.
Arte mea vivit Natura ,

et vivit in Arte

Mens ,
D^cus ,

et JNomen, cdetera mortis erant .

Fu Annibai Caracci veramente insignissimo

nell’arte del Disegno, e della Pittura, e quegli

à cui deesi la glòria d'aver tali belle facultadi

restituite alla lor prima nobiltà, e grandezza ,

conciofussecosachè fusserp le medesime nel suo

t'unpo, per la mancanza de’ gran Maestri dello

Slato Veneto, non poco decadute, e pare, che &
lui proprissimamente si convenga ii bell attribuì

to d’aver trascelto, ed insieme accoppiato in gran

parte il vago, e naturalissimo del (Joreggio, e il

colorire di Tiziano, d'essere stato vero imitato*

re di Raffaello, che fu il suo diletto, se non
quanto ne migliorò l' invenzione , facendosi pro-

prio tutto ciò, che rilusse in quel sovrano Arte-

fice, appartenente allo spirito, e alla vivezza del*

le figure; e quegli finalmente che seppe studiare

con profitto Popere del gran Mfcfiepranolo, imi-

tandolo nel bellissimo, e più naturale, cioè nei

roaravigliosi ignudi delta volta di sopra, lascian*

do quei del Giudizio , ne'quali il divino Artefice

volle espone ad ogni Professore delParte un esem-

plare perfetto de’ muscoli in ogni scorto, e vedu-

ta; e però si tenne alquanto più colla Notorma,

studio iu somma, che fino al tempo d'Annibale
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noa era riuscito (li saper fare a niun'altra per-

sona, onde potessero di nuovo avverarsi 1 vati-

cini dello stesso Michelagnolo
,

cioè che quella

sua maniera averebbe prodotti molti golfi Artefi-

ci
,

e par che 1* aver detti malti , e non tutti

,

fusse stato per dar luogo al nostro Pittore di po-

tere in se stesso eccettuare tale sua proposizione
9

siccome segui; ed avverta il mio Lettore , che io

diedi ad Annibaie Garacci l'attributo fra gli altri

d’aver in gran parte dato al suo fi re il vago, e

naturalissimo del Coreg-ùo, ed il colorire di Ti-
ziano, e non dissi in tutto, per la differenza 9
ehe resta sempre fra le dette eccellenti quali tadi
dei primi, e quelle del secondo, essendo anche
questo il parere d* uomini grandi nell’arte, fra i

quali avvenne alcuno
,
che cosi discorre : Le belle

idee delle Pitture d’Annibale hanno questo di
proprio di non discostarsi punto dal naturale, e
dal véro; cièche particolarmente mostrano quel-
le della Galleria Farnese. Chi queste cose ora
scrive, trovandosi in Roma per altro affare, e

condottovi da alcuni Givatieri intendentissimi di

questa sua Patria, domandato del suo parere,
altro non s*ppe dire in risposta, se non d’aver
veduto Raffaello da Urbino ristampato coll’ ag-
giunte, intendendo sotto nome di Raffaello

,
il mi-

racolo di quest* Arte, tutti gli altri Maestri stati

avanti Annibale, nè io ardirei notar qui tal con-
cetto

, sovvenuto a me stesso, se io non sapessi

aver ciò detto, benché con altre parole, avanti a

me il celebre Poussino, cioè che Annibaie ne' par-

timenti della Galleria avendo superati tutti i pas-

sati Pittori, aveva anche se medesimo su per ito,

non avendo mai la Pittura «sposto agli^pcchi og-
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getto più stupendo d'ornamenti, e chele favole

(conseguivano Tunica lode d’ esser li m gliori com*
ponimenti dopo RafFiello : ma cjnan- unrjue egli

si vedesse dotato dai Cielo di così sublime virtù

,

rton ne fu per questo nè punto
, nè poco geloso,

si che non amasse di comunicarla tutta ai suoi

sempre diletti discepoli : verso i quali da Raffaei*

lo lino allora non si trovò Artefice così di suo

sapere liberale, quanto egli fu; onde maraviglia

rton è, che dalla sua stanza uscissero tanti gran

Maestri, e fra essi più d’uno che è stato po» ca-

po di Scuola, come a tutti è noto. Insegnava J( ro

i precetti dell’Arte non colla voce solamente, ma
colla mano, levandola bene spesso, senza esserne

punto ricercato, dal dipignere, per ritoccare ,
e ri*

durre a bene essere le Pitture dei suoi diseep li;

ed era solito prenderne oc» adone e dell * Pitture

dei buoni, c da quelle de' cattivi Maestii di far

lezioni sensatissime, per loro insegnare a fue^ire

gli errori, ed attenersi aJP ottimo, per lo qual#

acquistare, siccome egli praticò in se st^o
,
cosi

volle che praticassero i suoi discepoli, cioè a di-

re , che tutti intenti ai buoni studj d tenesse#

lontani da ogni ostentazione
,
particolarmente nel

vestire; ed una volta occorse questo caso: Andò
da lui un giov ine di buon £arbo , statogli racco*

mandato, acciò gli desse luogo in sua Scinda, il

che egli molto volentieri accettò . Pregollo il giova*

ne di qualche disegno per ricavar per suo studio:

ma Annibaie, che aveva scorta in lui una molto

affettata attillatezza nel vestite, e nel portar del

gesto, e della persona, partitosi per un poco da

lui, e ritiratosi nella sua camera il ritrasse sopra

uua carta in moda aasajl ri4Ì<ìqloso r poi diedejo
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«1 giovane, che vergognandosi forse di se stesso,

senza altra correzione s’emendò del suo difetto.

Con tutto che Ailnibale fusse assai predominato
dalla malinconia, fu nondimeno deditissimo alle

facezie
, e baile, e per ordinario usò, per far

grata sua conversazione, dj mescolarle anche fra

i discorsi più serj, in modo però, che le stesse

baje, come partorite da un ingegno spiritosissi-

mo, ed accompagnate con tratti d’un eccellente

giudizio, non perdevano appresso gi’ intendenti
la qualità di cose molto sensate

, e massime quan-
do queste tendevano all’emenda di qualche di-
fetto; e fra le molte che si raccontano, e potreb-
bersi raccontare, ini piace il dire, come una voi-

ta appiccatasi fra certi suoi familiari una conte-
sa

,
chi fra i due Poeti, Tasso, c Ariosto fusse

Stato maggiore nell’ arte poetica , fu egli poi in-
terrogato del suo parere, e fu la sua risposta

,

che Raffaello da Urbino a parer suo era stato il

maggior Pittore
,
che avesse avuto il mondo, con

che volle graziosamente rimproverar a quei tali

lor goffezza in volersi ciascheduno mettere a dar
giudizio d’arte non sua. Soffriva mal volentieri

di vedere Agostino suo fratello per ^anticamere
dei grandi mescolarsi con persone di più alto affa-

te
,
che egli non era quanto ai natali; ed un

giorno quasi vergognandosi di lui, spiccatolo con
destrezza per un poco dalla nobile conversazione,
disselli all’orecchio : Ricordati

,
Agostino

,
che tu sei

figliuolo d'un sarto, e lasciatolo si messe a dile-

guar sopra una carta la figura del proprio Padre
in atto d’infilar l’ago, e la propri» Madre colle
forbici iti mano, e mandolfo ad Agostino, il

^uale, fciffit ©a' &uei albagiosi pensieri, m vece
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cVap profittarsi del cortese avviso, forte con lui s{

sdegnò, e fu questa una delle cagioni, che e «
*, [ i

il lasciasse in Roma, e se ne tornasse alla Pa-

tria. Ad un' ignorante Pittore
,
che mostrandogli

una gran tela, dioeagli di volerle dar di gesso per
poi dipignerla

,
rispose : Oli ! quanto maggiore ono-

re ti tarasti, se tu prima la dipignessi, e poi

dessele sopra di gesso. Traeva anche materia di

bellissimo scherzo
, e di fare altrui conoscere i

proprj corporali difetti dalP effigie degli uomini,
le quali fu solito ritrarre in quel modo, che noi

dici imo di colpi caricati, e non è mancato chi

affermi, che egli di tal bizzarria fusse primo in-

ventore. Di simili ritratti fece in disegnp molti,
e molti

, che furono ne' suoi tempi lo spasso, e
il trastullo di Roma, e di questi avvene fra gli

altri un libro intero, che venne in potere di

D Lelio Orsini
,
Principe di Nerola, tutti ridico-

losissimi tocchi di penna a maraviglia ,
e sono

anche accompagnati con ingegnosi motti. Talora

ancora usò fari Ritratti
,
trasformando i volti delle

persone in varie forme di cose inanimate, secon-

do 1* inclinazione , che riconosceva nelle fisono-

mie, come sarebbe a dire in figura di pentole,

d’orciuoli, e simil : ma graziosa cosa fu quella,

che gli accorse col Gavalier Giuseppe d’Arpino,

al quale, siccome al Caravaggio, troppo forte ave-

va scottato il capo la venuta a Roma del Garac-

ci, e de* suoi. Avca costui sentito, qualmente

Annibaie aveva biasimata non so quale sua ope-

ra ; onde trovatolo un giorno da 6olo a solo ,
e

rira pròvaratolo alquanto ,
lo sfidò a battersi coll’ar-

me . Allora Annibaie, dato di mano ad un pen-

nello, sì gli disse: Quest* è i’ armo mia }
e con
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questa ti sfido ;

con che messe in tanto pensiero

}’ avversario y che la lite rimase subito beila e

finita .

Oltre a quanto detto abbiamo, dilettossi an-

che il nostro Pittore deli* intagliare all* acqua-

fòrte , ed al bulino y c mandò fuori molte sue

carte di ina ravi®,! iosa bellezza.

Stampe incise da Annibai Camici*
I . La Vergine, che allatta il S* Bambino, pex in ovai,

pie. in 4 ,

II. La Vergine, che regge con una mano la testa del

S. Bambino, che dorme', A. C. F. P. in 4 -

Ili. La Vergine della Rondine. 11 S. Bambino prende
questo uccello dalle mani dei piccolo S. Giovanni

, A.

Car. in 4 .

IV. La Vergine seduta, e ’l S. Bambino in piedi, che
guarda un’oca, senza marca, in 4 .

V. La piccola mangiatoja, o l’Adorazione dei Pastori,

p. in 4. in tr.

VI. La Vergine, che dà da bere ad un S. Giovannino

,

detta la Vergine della Scodella IÓOÓ. in 4 . in tr.

VII. Un Cristo morto su le ginocchia della Vergine,
ossia il Cristo della Capravola

, in 4 . in tr. (I).

Vili. Gesucristo coronato di Spine. A. C. inv et fec.

l6ò<5. in 8 .

IX. S. Girolamo degli Occhiali, mezza figura, in 8 .

X. S. Francesco seduto, con un teschio di morto su
le sue ginocchia, e un Crocefisso in mano 1 585. 9 in 8 .

XI S. Francesco inginocchiato a piè di uno scoglio,

con una disciplina da battersi innanzi a lui . P. in 4 .

XU. S. Petronio inginocchioni
,

che venera il S. Su-
dario

. Qaare rubrum &g.
, p. in 4.

(I) 11 Quadro di Annibaie, che trovavasi nella Galle-

ria dell’Arciduca Leopoldo, rappresentante il presente
soggetto del Cristo morto disteso su le ginocchia della

Vergine, assistita da due Angoli
, è stato inciso due al-

tre volte, una di G. Lisseheiiuf ,
e l’altra in figure piìi

grandi da Van Sttftn »



Notizie
Il Gandellini ha riportato con molta diligen-

za il Catalogo delle Stampe di questo Artista
9

lo

quali sebbene non sian gustose sono istruttive

p jr i tratti arditi, sicuri y e intelligenti .

XI I

I

. Apollo che suona la Lira
, e Pan da patte che

sta mordendosi le dita. A. C- P. in 8- RARA.
XIV. Un Vecchio che parla a due figure, Pezzo in-

ciso a un tratto, e un poco d’ombra. Caraccio f Ro-
•man ióio. in 8*

~XV. Venere che dorme, e Amore alle zinne di sua
madre in tempo che un Satiro gli guarda, in 4. in tr.

XVI. Venere dormiente, contemplata da un Satiro,

che minaccia Amore 1.S92.
, in tr.

XVII. Sileno che riposa in terra in mezzo a un Fau-
no , e a un Satiro, che meeciono il vino da un otre;

Soggetto appellato. La Tazza di Annibaie: fu incisa

in una sottocoppa ottagoni
, in 4. v 2).

XIX. Aci
, e Galatea scoperti da un Satiro in un bel

Paesaggio, senza nome. P. in fol,

XX. Susanna sorpresa dai Vecch
j , infoi. pezzo qua-

dro RARISSIMO, e senza lettere
(3).

r
(2) Annibale incise ancora un'altra sottocoppa

,
e tanto

la suddivisata , che questa la fece per D. Giovanni di

Cadrò, che glie le pagò 5oo. scudi d’oro. Elie trova-

vansi nell’ultime epoche nel tesoro del Re di Napoli*

Le Stampe, che di esse sono state fatte, hanno certa-

mente la più gran rarità, e massimamente l’ultima.

pq(3 )
Esiste l’originale di questa Stampa nella Galleria

di Vienna pubblicata fino a 3o. stampe da Sr. Christoph.

Lanch, Ispettore di questa Galleria, coll’opera di Jacob

Matvd incisore in maniera nera. Anniba.e l’intaglio

ad acquafòrte . Il Malvasia appella questa Stampa • la

^emenda Susanna, di betl’acqui forte. Il Milizia con

molta saviezza dice ,
che questa Stampa merita di esse-

re imitata .

E siccome avea avvertito sull’articolo di Agostino,

ehe le Stampe di esso hanno il merito di esser finitfe

con saviezza, e perciò debbon servire di studio agi’ In-
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XXI. Il Trionfo di Bacco, in 4. (4).

Oltre le surriferite Stampe , ciré sono nel

Catalogo del Sig. Huber (
Manuel T. S.foL 2 5z.

e s g )
Mr. Basan riporta le seguenti:

I . L’Adorazione dei Magi
,
pie. pez. in alto.

II. Una S. Famiglia, ove S. Giuseppe tiene un libro,

ed è seduto ed appoggiato a una colonna, pie. p. intr.

CARAGGI ,
o CARRACGI ,

o CARAZZI (Fran-

cesco) • Credesi che erri il Gandellini, persua-

dendosi che Francesco fosse nipote di Agostino,

e di Annibaie. Il Malvasia scrive tutto al con-

trario, e '1 riconosce per vero fratello di essi, ed

usando della testimonianza di questo medesimo
Scrittore ,

per tale il riconosce ancora il Gh. Ab.
Lanzi. Anche Mr. Basan tiene, che fosse ei ni-

pote, e non fratello dei due Caiacci, Agostino ed

Annibale. Io non saprei tanto facilmente con-
dannare nè il Gandellini

,
nè Basan

,
poiché aven-

dosi riguardo agli anni
,
sembra veramente un po-

co stranoccio, che Agostino nato nel 1 5 58
. _,

ed
Annibale nato nel i56o. , aver potessero un fra-

tello nato nel 1 5p5., trentacinque
, o trentasette

anni dopo di loro. Io per me non istarò qui a
giudicare chi di loro abbia colto nel vero

;
potrò

solo avvertire la diversità d'opinioni
,
che passa

fra l’Ab Lanzi pielodato
,
e il Sig. Malvasia in-

torno la Pittura di Francesco Caracci ritoccata ed
accomodata da Lodovico suo zio. Dice dunque il

cisori
; così ha voluto avvertire quanto riferimmo anche

intorno ad Annibaie. Fa bensì sentire questo Critico,
che ora si cerca il finito.

(4) Questa Stampa fu incisa da Annibaie due volte *

una a tratti, e l’altra a ombre
,
per insegnare a Lanfrar.-

co a trattar l’acquafòrte.
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Lanzi, che ad esso doveva, quel foco di buono

che in Bologna averi fa 7 to
9 che è La tavola con

varj Santi a S. Maria M igg ore , che tatto gli

fu ritoccata dal buon Cugino . E siccome il Sig.

Lanzi si riporta al Malvasia , cosi non posso trala-

sciare, che un di due ha errato, come diceva

nella pittura di Franceschino
,

che suppongono
ritoccata da Lodovico: poiché il Malvasia avea

scritto, che la pili bell' opera 9 che mai facesse

Franceschino
, fa una Flagellazione ,

ma tutta

ritoccata ,ed aggiustata da Lodovico.
Prima di lasciar questo articolo, che è I ni-

timo dei G tracci
y
e di riportare il Catalogo dello

Stampe, voglio avvertire il curioso Amatore di

un altro dubbio, che mi sopravviene su la ge-

nealogia dei Curacci medesimi . Comunemente Lo-

dovico si appella cugino di Annibaie, e di Ago-

stino. Ora non sembrami ciò ben detto; e la ra-

gione si è: che il Padre di Lodovico, chiamato

Vincenzo
,
era cugino di Antonio Padre di Ago -

stino
,
e Annibale ,• onde Lodovico ad Agostino,

e Annibale non era certamente cugino. E’ quel

eh* è più notabile, che 3
\ Malvasia (Felsina Pit-

trice Tom. i. p. 3. fol 36 o.), dopo aver citato

ciò che riportammo, appella anch’egli Lo lavico

cugino di Agostino ed Annibaie. Vedesi anche

l’albero genealogico disegnato dall’ istesso Ago-
stino, inciso in legno da V. Fontana , e ripor-

tato dal preio 1 ito Malvasia (
loco cit. fol. 406.)

Altri dubbj su tali eccellenti Artisti potrà

ritrovare chi ne tratterà con tutta ['erudizione

,

e di proposito; mentre dimandando scusa di aver

su di ciò intrattenuto il mio principiente Ama-
tore, qusso a riferire il Catalogo, che di Frante-
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sellino trovasi nel Manuel (Tom. 3
. fol. a 54. ),

ove anche accennato trovasi il dubbio della fra-

tellanza di esso con Agostino, ed Annibale. Le
Stampe che ivi riportansi sono:

I. S. Cario Borremeo in ginocchioni vicino ad una ta*

vola, guardando un lume che è in alto
,
pie. pez.

II. Una Vergine, che ha l’iscrizione; Deiparae Imago
a Divo Luca pietà (5). Hanc Bononiae morantem , ar-

(5) 11 Ch. Ab. Lami pubblicò una Relazione antica,
nella quale si racconta, che un certo Luca

, denominato il

Santo per la sua pietà, dipinse nel secolo XI. l’ Immagi-
ne di Maria Santissima ,

che anche ai presente si venera
nella Chiesa deli’ Fnpruneta , Diocesi Fiorentina. Il big.

Domenico Maria Manni illustrò la detta Relazione con
due Dissertazioni: Del vero Pittore Luca Santo

,
Firen-

ze I 464 . Dell’ errore
,
che persiste nell'attribuirsi le Pit-

ture al S. Evangelista
,
Firenze 1766 . in. 4. Dovendo cre-

dersi a questi due Scrittori, si direbbe, che tutte le pit-

ture della Vergine, che vanno sotto il nome del S Evan-
gelista ,

fossero del sopra citato Fiorentino Luca Santo
nel sopradetto XJ. secolo. Ma in verità la cosa non è

dimostrata in maniera
,
che possiam noi con certezza ac-

consentire alle loro congetture
;
anzi usando delle regole

della vera critica
,
rimontiamo all* Vili. , e IX. secolo, in

cui già si avevano tali pitture per fatte dall* Evangeli-
sta . Basta vedere Sirrnond. op. Voi. 5. p. 34- edit. Ven.
ove Michele Monaco Greco fa espressa menzione di drt-

te Immagini di S. Luca. Gli scritti poi pubblicati nel

tempo, che l’Eresia degl’iconoclasti menava gran rumo-
re nella Chiesa, rammentano tali Immagini da S. Luca
Evangelista dipinte. Dunque, dirà qualcuno

, S. Luca era

veramente Pittore? lo non ho documenti da provarlo

evidentemente, come ne ho da dimostrare, che di detto

S. Evangelista non è quella dell’ Impruneta , e che le

altre tutte, che vanno sotto il nomedi questo Santo
,
non

tono del Luca Fiorentino. E* celebre eziandio la te timo-
nianza di Teodoro il Lettore, che dovea vivere snll’ XI.

secolo, riportato dal Molano (de Hist. SS. Imag.fcl. 71.)

•ve al Cap. IX. scrive. Deipara Virgo Maria super omnes



3* Notizie
chiconfraternitriti morti?, una cum pia carcerum custo+

dia Vica' ii Pontifidi , et Senatus concessero
,
in 4.

Ili. Un Angelo genulesso con grand’ali, mostrando
con un dito un teschio di morto .

IV. Pezzo simile, inarcato F. G.

V. Vili. Quattro busti di Donne illustri dell* antichità ,

cioè.* Semira nide , Locrezia ,
Artemisia

,
e Porzia. Quat-

tro pezzi K.A RISSIMI , in 12 da Lodovico Caiacci.

CARACCI , o GARRAOCl, oCARAZZ! (Lo
dovico)

.

Fu il natale dell* eccellente Pittore Lo-
dovico Caracci nell* anno di nostra salute i555.

Il Padre suo fu Vincenzio Caracci, a cui la bas-

sezza, o vogliamo dire viltà di suo mestiero

,

ohe fu di Macellaro, non tolse tanto di gene*

rosità di pensieri, che egli a tutto studio non
procurasse di sollevare il figliuolo, col fargli ap~

prenlere 1* irte nobilissima della Pittura. Fu-
rono i primi studj del fanciullo appresso Prospero

Fontana, Pittore che molto operò in quelli sua

Patria con modo per alquanto ammanierato, e

assai lontano dalPottima maniera, che tenne poi

Lodovico, di nuovo scoperta da Annibaie suo ni-

pote ai desiderosi del più perfetto; ed è degno di

memoria, quanto di lui si racconta, cioè tale es-

sere stata nelle sue prime applicazioni la diligen-

za, e l’accuratezza faticosissima nelPoperare , che

potè far credere al Maestro , esser egli ad ogni

altra facoltà stato destinato da natura
,
fuori che

Angelo? exaitata , crzjus Tmaginem a Luca depictam
esse non est a Niccfera atu Simeone Aietnphraste nettuni ,

sed ante mille annos hanc lniaginem a Luca efjf'ectan

esse tradii Tkeodorus Lvctor
,
duni alt {1/litio coLleetetneo*,

rum , Pulchm iae Endocia Imagirtem Mairi? diritti ,

ouam Lucas Aposiolus p'uixerat Hierosolj trù s niicit &c-)
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* quella di qu *11' irte nobilissima; onde non po-

che volte fu la lui ntedesimo consigliato ad ab-

bandonar lo stile, e i pennelli, e a mettersi in

traccia d* un mestiero , inciti più potesse promet-

tersi di suo talento, ed inclinazione; ma non pu-

re il Fontana suo Maestro, ma eziandio io stes-

*o Iacopo Robusti detto il Tintoretto, uno de

gran lumi della Pittura nella Città di Vene-

aia, ove ei s'era portato a far suoi studj, non
solo avealo persuaso a dedurre il pensiero di

farsi Pittore, ina (si poco era il concetto, che

egli avea formato di lui) a simile consiglio avea

anche aggiunti i dileggi, e lo scherno di sua

persona: tanto è vero
,
che alParti, che sono me-

ro parto di nostro intelletto, poco contribuisce

la speditezza, e la forza del braccio; onde sem-

pre più bello ne apparisce il detto del gran Mi-
clielangnolo ,

cioè, che a chi desidera farsi gran-

de in si fatte professioni, fa di mestieri il pro-

curare di farsi prima diligente, e poi pratico .

Lodovico adunque studiò senza termine
, e senza

misura in sua Patria, quanto mai potè sapere,

che vi si trovasse di beilo, e di buono, cercando

sempre di cogliere del tutto il più bei fiore. Del
Baguacavallo cercò il colorito, delTibaidi il di-

segno : di poi portandosi a Firenze, s* accostò al

nostro celebre Pittore Domenico Passignani
,
sot-

to la cui guida studiò tutte Po pere d’Andrea del

Sarto: quindi viaggiò a Parma, a Mantova, e

Venezia, e fece, per cosi dire, anatomia di quelle

del Coreggio, di Tiziano, del Parmigiano, di Giu-
lio Rumano, e del Primaticcio; onde tornatosene

in Patria, senza aver mai fino allora veduto Ro-
ma

,
già erasi fatto sì grand* in tutte le più bei-

Tóm . Vili-
~ 3
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le qualità dall’atta, che ogni altro suo coetaneo,

oltre al suo Maestro stesso, ne rimasero oscuri;

e quei medesimi, che fermatisi nella superficiale

apparenza di sua tardità ne' primi sludj, furori

soliti chiamarlo' col nome di giumento, ebbero a

dire, essere egli riuscito un tal giumento, ohi

colla sua pigra movenza avea saputo lasciarsi ad*

dietro ogni corridore più veloce . Lodovico a Itm-

qne in tal grado pervenuto, conciosiaehè avesse

al chiaro di suo intelletto, in oiò che aspetta

alle buone arti, congiunta una bella dote, dico

d’una straordinaria cortesia, e d’amore verso i

suoi, con animo lontano da ogni invidia, e ge-

losia, volle, che da Antonio suo zio cugino fus-

ser tolti i due figliuoli Annibaie, e Agostino, il

primo alla professione del sarto ordinaria del Pa-

dre ,
e il secondo a quella dell’orefice, e dell’ in-

taglio io rame, e ohe l’un>, e l’altro frissero a

quella del Disegno, e della Pitturi insie nemente

applicati, dando per Maestro ad Agostino Pro-

spero Fontana, e togliendo egli medesimo ad in-

segnare ad Annibale . Qtt ile , e quanta finse poi

la cura, che egli tenne di questi due, finche

ùon gli vide a quel grado d’eminenza pervenuti
,

che al mondo è noto, non è cosi facile a, ridire,

nè io intendo di molto in ciò inoltrarmi . Ora e

da sapere, come ne’ tempi di Lodovico avevano

nella Città di Bologna, e fuori i Pittori piu lo-

dati introdotto nelle maniere loro, chi col voler

troppo imitare Michelagnolo ,
e Raffaello senza

essere nè Raffaello ,
nè Michelagnolo, chi coll’at-

tendere ad un tocco vivace , e spiritoso ,
chi

coll’ ostentar bravura, e grandezza di contorni, e

d'abbigliamenti, un modo di fare assai lontano
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dal naturale e vero; e ta i furono fra gli altri i

Procaccini in Milano, il Vasari in Firenze cor*

altri suoi- seguaci, il Fontana, e "1 Sominachini
in Bologna curi che si erano appresso alla mol-
titudine acquistati tanto credito, clie a troppo
gran costo di queste bell’Aiti avea fatto si, che
ad ognuno fòsse incominciato a piacere il incn
hello; tanto che al nostro Lodovico , e ai duo
nipoti Caracoi f con tutta la loro nuova . e bel-
lissima maniera, toccava a non essere adoperati
in cosa alcuna, e a Lodovico stesso cominciò
quasi a dispiacere rP essersi con tanta fatica, e
per si lungo corso d'anni messo ii» traccia, coti
css-ie seguitato da’due giovani, dell’ottimo mo-
do del dipignere, e d aver confortati i medesimi
alla continuazione dell* incominciato corso, ed
ebbe con essi di ciò noti pochi ragionamenti

,
dopo i quali, rimanendo sempre insieme con esso
loro nell’antico parere di doversi (andassene pu-
re ciò che si volesse

) mantener tutti nella pri-
ma

,
e ottima elezione; restava di trovare il mo-

do di farsi apertura ali’ occasione d’operare, il

quale fu 1* incominciare ad offerirsi a farlo per
mera cortesia, o a titolo di carità ne’ luoghi più
rinomati , e nelle pubbliche Chiese, nelle quali
si fussero allora trovate Pittui e de' Maestri a loro
contrarj; e cosi, e coii’acquistarsi amici co’ i do-
ni, e col mettere a confronto dell’ opere altrui
nien belle le loro bellissime

, incominciarono poi
ad acquistarsi gran credito, e ad essere impie-
gati in lavori onorevolissimi . Una delie cose de
gne di memoria, che condussero questi Artefici

,

nella quale si dice che avesse gran parte la di-
rezione di Lodovico, fu la Sala di Filippo Fa-
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va, ove fece rappresentare le -lai-prese dì Giasone,

che riuscì cosa stupenda, e che avendo tirati »

se gli occhi, e l’ammirazione de’ più intendenti

.

diventò lo studio ordinario di tutti i giovani

dell' arti nostre. Venuto poi quel Palazzo in po-

tere del Conte Alessandro Fava, egli fece acco-

modare nella Sala medesima un molto agiato

ponte portatile, quello lasciando all’ uso degli

stessi giovani ,
i quali oon uno non ordinario piar

cere
,
*e profitto, tuttavia sene vogliono. Fu Lo-

dovico quegli, che ai due cari nipoti, e discepoli

persuase il fondare la poi tanto celebre Accade-

mia detta de’ Garacci, della quale in progresso

di tempo uscirono i grand’ uomini ,
di che in al-

tri luoghi ci converrà parlare. Fu quegli anche

Lodovico, che all’ingegno bizzarro e spiritoso

d’Annibale suugeiì iì capriccioso scherzo delle

caricature, oh* è il disegnare per Io più, e ta-

lora anche colorire ritratti al naturale , alterando

le parti dei volti, quelle crescendo, o scemando

per rendergli ridicolosi, senza disco3tarsi nel tut-

to tanto dalla simiglianza del vero, che non pos-

sano le persone ritratte non esser riconosciuto

per loro stesse. Ma tempo è ornai ,
che venghia-

mo a dar qualche notizia dell’ opere di Lodovi-

co. Diremo dunque, che numeratisi fra le pri-

me fatture del suo pennello in Bologna quelle

della Chiesa di S. Domenico nella Cappella di

o Andrea, fatte ad istanza di quei della fami-

olia Làmbertini, che furon poi studiate dal Do-

rnenichino, dall’ Albani ,
e dallo stessa Guido Re-

‘ ni. Appresso colorì l'anno i583. per li Bargel-

li ni la Cappella a fresco, c la Favola nelle Con-

vertite, nella qual Tavola (così volendo il Pa-
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drone) fece vedere i due fratelli, con due sorelle

di quella famiglia tutti genuflessi d' avanti ailqt

Sacra Immagine di Maria Vergine del Rosar io
*

ulie quivi è rappresentata. Ciò fece egli, come
dicemmo* perchè così vollero i padroni di quelle

opere
,
e come quegli , a cui ( non avendo in quei

principi abbondanza d’occasioni) conveniva ac-

comodarsi alla volontà di chi lo faceva operare
,

©.quel che è più* anehe alle scarsissime, e più

tosto vergognose ricompense, che gli eran date*

perchè per altro fu suo costume il dire
, esser

cosa biasimevole il far vedere nelle Storie Sacre

,

e massimamente in pubblico* e sopra gli Altari

i. ritratti, ed aggiungeva esserci stati lasciati que-
sti esempi dagli antichi Pittori* com che fusse

allor necessario il ricorrere a simile refugio, per
supplire al difetto di lor poca invenzione, c per
far comparire in quei rozzi secoli della Pittura,

nella rappresentazione al vivo di persone dà ognu-
no conosciutissime* come cosa al tutto nuova*
un miracolo de’ loro pennelli, nè dovere in ciò

attendersi il fatto dal gran Raffaello, avvenga
che fusse convenuto a lui il pigliare a fire ri-

tratti nelle sue maravigliose Pitture, e fino il far

quello dell’aUora regnante Pontefice
,
per la figu-

ra dfun Santo pure Pontefice* ed altri ancora
per dar gusto alla Corte * e per guadagnarsi
l’amicizia * e ’1 favore degli scienziati di quel
secolo. Ma se fusse lecito a me d’opporre mio
parere al sentimento d’ un tanto uomo, ardirei

di dire, che se a gran ragione si loda il bel con-
cetto del Giovio, e di tanti Potentati, che ad
esempio di lui

;
e degli antichi empierono loro

Musei, e Gallerie di Ritratti di celcbn uomini
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perchè non s’hanno a lodare i Pittori dei parsati

secoli, i ritratti do' quali lisciatici nelle loro

pubbliche Pitture, ne hanno dato il modo di con»

servarsi l'effigie degli Eroi, che uè* secoli pre-

senti con tanto giusto degli an ici della vrtii som

godute? E come, direi io, non dovranno lodarsi

i Pittori, che oggi vivono, nell' usare simili rè-

tratti nelle pubbliche Pitture non duo già nel**

le Sacre Istorie, a cui si dà luogo sopra gli Al-*

tari), mentre vergiamo tuttavia addivenire, che

le cose, che si stanno appresso a privati, han.

sempre men lunga vita, die quelle che sono in

pubblico; perchè mu»ano le umane vicende co’i

dominj anche le cognizioni, e le memorie, là

dove le esposte al pubbli o hanno anche, me-
diante le pubbliche tradizioni, nella fama uni-

versale la sicurezza, e la vita O’i
! quante volte,

e quante si son veduti ne* più vili inerenti ( cosa f

che pare a me è addivenuta
)
quadri di Riti atti

d’Uomini grandi, l’effigie de’ quali era bramata

da tutta una età, per adornar con essa, o Gal-

leria, o Museo della più alta riga; e pure per

esser mancato chi la possedè , e ben seppe e co-

nobbe da qual naturale fu cavato il ritratto,

poco ne mancò, che non toccasse allo stesso a

sortir la fortuna di dover servire d’ ornamento
delle sporche mura di una qualche Bettola , o

Macello, se non che caso non mai pensato ne
aperse la strada di venire in cognizione del ve-

ro, c conseguentemente di pot r far tornare a vi-

vere nella naturale immagine fra “li uomini, la

memoria della persona ritratta. Tornando ora ai

Ritratti fatti da Lodovico n Ila sua Tavoli (che
clic si po.sa valere questo mio parere) dico, che
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egli seppe ben moderare questo da se giudicato

mancamento, coll' adattare assai propriamente i

volti delle persone ritratte a diversi Santi, asse-

gnando a ciascheduno di essi quell* effigie
, che

più ,
e meglio a ciascheduno potea adattarsi . Fe-

ce poi nella Madonna di Strà Maggiore per li

Bentivogli a* Padri Scalzi la Tavola di Maria Ver-

gine, S. Francesco, e S. Girolamo, che non riu-

scì opera men perfetta dei 1* altre sue fatte fino

allora. Ai Padri Certosini a concorrenza d* po-

stino suo nipote, del quale siccome del fratello

Annibaie s’era già sparsa per 1* Italia gran fama,
colori la bellissima Tavola del S. Gio. Battista in

atto di predicare su le rive del Giordano nella

qual Pittura si scorge una facilità di tignare ma-
ravigliosa ,

non molto dissimile da quella, che
hanno in se i coloriti del gran Paolo Veronese

;

ed è bellissima fattura a fresco de’ suoi pennelli

hi Cena per entro la foresteria de’ Monaci Oli-

vetani a S. Michele in Bosco . Volle intanto il

Cardinale Odoardo Farnese
,

fratello dello allora

regnante Duca, far dipignere la Galleria con al-

cune Camera nel suo bellissimo Palazzo di R.o-

rtia , e se vogliamo discorrer© col Conte Carlo

Cesare Malvagia, in questo contrario al Bellori,

ff secondo il Testimonio d’ una assorta Lettera

Originale, che egli cita dello stesso Duca, ricor-

se a Lodovico, ed al suo pennello destinò quelle

grand’ opere; ma questi, che s'era già tanto ac-

creditato in patria, recusò, ed in suo luogo mes-
re Annibaie, e poi con essp anche Agostino

,
e

fnron fatte le mavavigliose Pitture , che ognuno
s-a . Afferma ancora li stesso Malvagia, odie \ n-
tiibal desideroso ài giungere al pijà alto poato
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della lode d’ognuno

,
quasi per forza frres.c^ ve-

nire Lodovico a Roma, e che questi ne' pochi

giorni, ^he ei vi si trattenne, ci< è eia ^ 3 1 di

Maggio ai i 3 di Giu «no del 1602 ,
cioè d< po la

partenza da Roma d’Agostino il nipote, a cagio-

ne di disgusti, tut o il fai to fino allora rivedes-

se, e ritoccasse, e vi dipiiznesse eziandio di tutta

sua mano uno di quegli ignudi, diedi una par-

te reggono il Medaglione di Siringa Seguendo

ora a parlare d’alti® opere di Lodovico «bracci
*

diremo come egli in quattro anni in circa di

dimora, che ei fece nella Città di Piacenza . di-

pinse nei Duomo la bella Tavoli del S Martino

in atto di dar per Dio la metà di sua cappa, e

dai lati d’ una Tavola dipintavi dal Procaccino

lece due Virtù: ancora vi colorì due Storie di

fatti di Maria sempre Vergine, ed una grande

Istoria della N invita di essa Vergine, e dicono

che la volta verso il Coro fosso pure da lui di-

pinta, e dal Procaccino; vi dipinse finalmente

l’Immagine della Santissima Nunziata, che è

sopra l’Organo. Dicesi ancora, che il soprano-

minato Cardinal Farnese, che in vita d’Anni-

bale aveva destinato di fargli dipignoie la gran

Sala dello stesso suo Palazzo con rappresenta-

zioni di fatti di Alessandro Farnese, rii nuovo

chiamasse cola a tale effetto Lodovico . e che «me-

sti, con mendicato pretesto, tale lavoro ricu-

sasse. Quello, che abbiamo di certo di questo

Artefice, si è, che a lui, dopo la morte de’dne

nipoti, toccò a correr solo nella sua Patria Bo-

logna il Campo della gloria nell’arte sua; onde

molto più dell’usato ebbe adoperare, e per U
Città, e per fuori, o lunga cosa sarebbe il far*
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di tutte le sue fatture minuto, e individuale

racconto ;
diremo solo

,
che inandò sue Iatture a

Mantova , a Cento
,

a Milano
,
ed a molte altre

Città di Lombardia ;
e fu cosa mirabile in lui ,

e che d’altri rare volte raccontasi
,
che coll’avan-

zarsi in età non mai pei de dell’antica sua bravura

nell* operare
?

di che assai chiara testimonianza

fanno le molte Pitture
,

cìie egli condusse per

diverse di quelle Chiese, e Monasteri di Mona-
che, in Case, e Palazzi di quei suoi Cittadini

9

che io per brevità tralascio. Mancò finalmente a

questa luce il celebre Artefice 1 ’ anno di nostra

salute 1619. alli 6 di Dicembre, correndo il de-

cimo anno, da che era seguita la morte cPAnni-

lia.le, ed il decimosettimo dopo quella d’Agosti-

no; f*u il suo cadavere con nobile pompa accom-

pagnato alla Chiesa delle Monache di S. Maria
Maddalena

,
e quivi per entro la Cappella di sua

Famiglia gli fu data sepoltura .

Lodovico ha inciso ancora un pieeoi numero
di stampe all’acquafòrte e a bulino di sua com-
posizione . E sebbene queste non sticno a con-

fronto
,
quanto alla facilità, con quelle de’suoi cu-

gini, e particolarmente con quelle di Agostino;

pure sono molto ricercate dai veri Intendenti

delParte del Disegno Non dispiacerà perciò ,

che noi oltre al Catalogo, che molto bene ripor-

tato troviamo nel Gandellini
, aggiungiamo il se-

guente
, che trovasi nel Manuel (Torti. 3 fol 240.),

ove se non nuove Stampe si accennano, con pre-

cisione almeno descrivo si . .

I. Sansone che sbrana un Leone, £. C. fec . , in 4*
II. La Vergine, -a mezza tigT’ia, e ’1 S, Daii\bin«» add-

ato di quactr» Angeli, in 4 .
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III; La Vergine a mezza figura, che allatta »! S. lUm-
bino, «he è in camicia, Lod. Car. i/zv. fec , in 4.

IV*. La Vergine che lava il bucata, ajuiata dal S. Bam-
bino, e da S. Giuseppe, L. C fec . , in 4.

V. La S. Famiglia 1Ó04. Lodovico Caracci fec .
,

pie.

in oh
VI. La S. Famiglia seduca sotto un arco

,
pie. in fol

in tr.

VII. Frontespizio per le Poesie di Cesare Rinaldi ,

in 4
Vili. Tesi con Tarme della Casa Bonfigliuoli

,
da un

Iato due uomini nudi con Mercurio, ed Èrcole, in fol.

CARAG LIO, ovvero CARALHJS (Giooan-Gia-

cójtio). Vlerita questo Artista, che se ne dien di

ini pia distinte notizie di quello abbia fatto il

nostro Gandelliiri
;
poiché il rango, ch'egli si è

acquistata fra gli* Incisori di tutte le nazioni, sa-

rà S'ivprO distinto . E quel che è piti notabile,

egli è stato un Disegnatore grande, e degno di

tenersi negli studj di coloro, ai qual* premi itili»

tare la natura ,
e '1 bello ideale

,
in issima mente

nelle teste. Elle sono di un* espressione molto

nobile; e significante, ed hanno un carattere assai

vivo. Le stampe sue ammirabili per tutto ciò,

mancano di quell’ armonioso chiaroscuro, che le

distingua ed abbellì . piacque egli a Verona ver-

so il loia., e vago di vedere le opere belle degli

Artisti
,
che fiorirono in quel secolo d’oro, si portò

a Roma, portando seno i principj del Disegno ,

e dell’ Incisione ch'ave» di già nella sua patria

illustre acquistati. Lo scopo suo principale fu

quello d 1 imitare le opere di Marcantonio . Sol*

questo spiega li qual carattere fosse il suo ge-

nio, e quanto valesse in lui la brama di funger®

all’apice della .
incisione . Trovò in Roma il Rosso

,

al quale accostossi
,
e dal quale

,
prima, che par-<
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fisse per Francia, ottenne molte sue opere. Dalle

Bue stampe ognun potrà vedere la perfezione, con

Ja quale ei tentò condurle, e le rendesse degne

dell'approvazione di tanto Maestro.

Non contento di ciò , volle applicarsi all’In-

cisione all’incavo sotto i più bravi Maestri Ita-

liani, ed incise su varie pietre dure, e su i cri-

stalli . Foce ancora delle medaglie
, e tutte insie-

me queste sue professioni gli accrebbero molta

fama, e decoro. Sigismondo L Re di Polonia Io

volle alla sua Corte, e gli fece eseguire molte

opere
, che gli meritarono presso quel Principe

tutta la stima Qui si aperse spazioso camp* alla

sua fortuna nei splendidi prem
j ,

dei quali fu arric-

chito <Ta quel Principe. Così fece ritorno in Ita-

lia, e da giudizioso Artista impiegò i suoi beni

in stabili
,
omle provveder commodamente ai bi-

sogni d^lla sua vita. Non fe ritorno in Patria

,

ma nello Stato di Parma, ove acquistò i suoi be-

ni
,
ed ove mori in mezzo dei suoi amici , e dei

suoi discepoli . La sua morte fu compianta da
tutti, poiché oltre la sua abilità, si rendeva

caro pe ’l suo cuore instancabile a fir del be-

ne a tutti . Se mai fosse vero ciò che narra il

Basan, cioè ch’egli fosse morto nel j55i., egli

non arrivava ai quarant* anni . M^ircò le sue stam-

pe, che qnì riferiamo secondo il Minuti (Toin i»

fot. 1 55. . colla seguente cifra.

I. La Versine assisa col Santo Bambino sopra un aran-
cio , ]acobus Veronensìs fec . , in 4.

II. S. Anna seduta con la Vergine inginocchioni re-

bendo il S. bambino
è cen altri Santi

. j». Jscokus Fe-
r*ncn$is 9 in 4 *
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,111. La S. Famiglia, che Raffaello dipinse per Franee-

feo 1 ., conosciuta per la bella Stampa, che lecene Ede•

lifich senza nome. Trovansi però beile prove col nome

Caralius ,
gr. in fol. .

IV. La S. Famiglia, da Raffaello ,
in cui vedes ì la

Vergine assisa ,
tenendo il S. Bambino in piedi su le sue

braccia, accarezzando il piccolo S- Giovannino presen-

tato da S. Lisabetta . Pezzo marcato da un R. Jacobus

Veronensis , in fol (6) ...
V. Lo Sposalizio della Vergine, dal Parmiglanino ,

Jao. Caraglio ,
gr. infoi.

VI. L’Annunziazione , Titiani figuraruni ad Cesarent

cxernplar. Jac. Cartiglio fee . ,
gr- in fol. Kl)

VII. La pena di Tantalo nell’ Inferno, dal medesimo

Jac. Caralius fec .
,
gr. in fol.

. . .

Vili, li Racco di Ganimede, in cui vedesi il giovine

nudo ,
e a basso i suoi genitori ,

in 4. (8j

IX. Figura Anatomica ,
tenendo un teschio di morto in

mano, e sedendo sopra una serpe, e un cigno ,
che can-

ta. F. Rosso del. in 4. i\

X. Ercole, che trafigge con le sue frecce il Centauro

Nesso, dal medesimo gr. in 4.

•XI. Ercole, che uccide Cacso, dal medesimo.

XII. Turba di Ninfe, c di Giovinotti
,
ehe stanno coU

tivando un giardino, in mezzo del quale vedesi la sta-

tua di Priapo ,
dal medesimo

,
^r. quadro infoi.

XIII. XXX 11 . Le Divinità in tante nicchie, con 1 loro

distintivi: seguito di XX. pezzi
,
dal medesimo, pie. in 4*

XXXlll. Lll. Le Metamorfosi delle Divinità: seguito

di XX. pezzi, de' quali due sono del Rosso ,
e gli altri

diciocco di Periti del Vaga ,
in 4.

(6) Questa Stampa fu incisa ancora da Francesco Poilly ,

con l’iscrizione: Dcliciae mene esse cuiìi (dii* nomi-

nimi &’c. ^

(j) Riguardando il Pittore questo quadro come una

delle più belle sue opere, vi scrisse socco: Litianus

fecit fecit

,

(8)’ La Stampa presente viene attribuirà a Caraglio,

forse per la grande affinità, ch’ella ha con tutte le altre

sue incisioni: ma in realtà non ò inarcata del suo nome .
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LUI. Disfidi delle P ieri di ,

c delle Muse, eie loro Me-
tamorfosi

,
da Periti del Vaga. , Jo. Caraglio Veronese

,

Aeri. Vicus Parrnae restituii 1 553-
,
gr. in fai • in ir

.

LiV. La morte di Meleagro, da Paul del Vaga. Jo.

Caralius fec .
,
gr. in fol. in tr.

LV. La Creazione dell’ Universo , dal medesimo. Pez-

zo in mezzo cerchio, gr. in fai. in tr.

LV1. Battaglia, in cui vedesi un Vecchio inginocchia-

to, maltrattato da un Guerriero a cavallo; nel davanti
un scudo, ed una picca. Pezzo inarcato R. 1. Jacobus
Veron. fec. ,

gr. in fol. in tr.

LV11. 11 Ratto delie Sabine
,
dal Rosso

,
gr. in fol. (9)

CARAVAGGIO Polidoro DA
)

,

da Casa Cal-

cara, lo non saprei dir di più. di quello abbiane

scritto il Vasari (Tom. 6 fol. a5i. e seg.); ed
essendo questa Vita molto interessante anche per

le note delle quali è stata arricchita, non si pen-

tirebbe il principiante Amatore di averla letta.

Ala in realtà sembrami da tutta la narrativa non
poter dedurre, che Polidoro intagliasse da per-

se stesso alcuna stampa. Ben’è vero, che molti

Intagliatori hanno inciso le sue opere; ed è per-

ciò che gli annotatori del prelodato Vasari hanno
avuto spaziosi simo campo da citarne moltissime,

particolarmente poi nella nota ultima
( fui. a M 4*

e seg.). Siccome poi non è a mia notizia che ’1

Caravaggio Polidoro abbia inciso, come dissi,

cosi tutta l’asserzione di ciò rimane presso il Gan-
dellini, che sol contentossi asserire, che si dilet-

to di travagliar qualche stampa .

CARDI (Lodovico ) ,
conosciuto sotto il nome

della Patria Cigoli
,
o Civoli nel Fiorentino. Nac-

(9) La presa di Roma, e *1 saccheggio datole, impe-
dirono all’Incisore di finire questa Stampa.
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que nel i55q., e mori nel r6i3. Sfuggi Al nostra

Gundellirii, nòdi lai fece menzione Mr. Basan nel*

la prima edizione, che poi nell’altra sua il rum*

nientò per una stampa sola: jLe repos de Pa~
risi** gravé à l'eau-forte . L’cpoche incorno alla

Vita del Cardi sono esattissime ,
onde qu sta voi*

ta non abbiamo da dovere emendarvi cosa alcuna.

Ignoro eoa qual Fondamento Mr. kluber
( Ma-

miei Torri

.

3. f)L 2.55.) possa affermare, che *1

Cigoli non avesse altro maestro che se stesso.

Stanno contro di lui tutti gli Scrittori Italiani,

ed ultimamente il Lanzi ,
che ’l dice discepolo di

Santi di Tito. Egli asserisce soltanto Mr. Huber,
che a forza di studiare Michelangelo , Andrea
del Sarto , il Pontornto , e *1 B iroccio , giunse

ad essere abilissimo Professore . Il Buglioni lo cre-

de discepolo di Alessandro Allori, e parmi, che

ben dica; poiché Andrea del Sarto, nato anche
secondo P Ab. Lanzi nel i4$8 , e morto nel i53o,
non potea esser Maestro del Cigoli, nato, come
dicemmo, nel 1559 . Sotto PAiiori studiò egli la

notomia, ed ebbe da questo Maestro T incomben-
za di modellare gli scheletri in cera. La via per

ben disegnare era la men pericolosa in mancan-
za dello studio delle belle Statue: ed in fatti

riesci un prode disegnatore. Avea sortito dalia

natura una vivace fantasia, e questa lo rendè per

qualche tempo non ben giusto nell’uso delle fa-

coltàintellettuali. La quiete, che nell'aria nativa

potè egli godere, rimise il suo spirito in sesto, ed

in poco tempo fè conoscere quanto sapeva fare col

gusto suo eccellente per disegnare, e col suo fer-

mo pennello, e molta più col vivace suo genio

di dipingere» Essendosi su le prime dedicato non
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solo alla Pittura, ma eziandio alia Poesia , ed alla

Musica, divideva il suo tempo fra esse, meritan-

do pe’suoi talenti di esigere ascritto all’Accademia

della Pittura di Firenze, ed a quella della Gru*

sca. Il liuto era il suo diletto strumento, e lo

suonava eccellentemente . In mezzo a tutto que-

sto la Pittura avea nei suo cuore la preeminen-

za
;
onde essendogli rimproverato

,
che più amava

il suono del liuto, che il terminare con maestria

i suoi quadri, ruppe nell’ istante quello strumen-

to y e tutto si dedicò alla Pittura. Michelange-

lo da Caravaggio , ed il Baroccio furono i suoi

competenti nel dipingere un Ecce Homo. Que-
sto era un ; istante da provar veramente la sua ca-

pacita. Si accinse all' opera e vi riesci di tal

maniera, che riportonne il vanto sopra degli altri

due celebratissimi Pittori. Crebbe allora la eli

lui fama, e fu impiegato nelle opere, che gior-

nalmente si facevano in Firenze pel matrimonio
di Maria de* Medici con Enrico IV. Re di Fran-

cia . I suoi archi trionfali, le teatrali decorazioni

da lui ideate riscossero la comune approvazione

non dal basso volgo, e della Corte soltanto, ma
presso gP intendenti Artisti, che giudica* ne giu-

stamente potevano . E' da non tralasciarsi
, che

sebbene il Cigoli fosse stato discepolo delPAllori ,

studiò molto Andrea del Sarto
,
e girando per la

Lombardia
,

si fermò a contemplare le opere del

Correggio* Sembrava ch’egli volesse farsele sue,
tanta era la meditazione che su di esse faceva

.

Per la qual cosa riesci mirabilmente in ritrarre

l’effetto del chiascuro da quell’ immortai Pittore ,

Tinnendolo al suo dotto disegno, alla prospettiva

giudiziosa, al yìvo colorito, per cui primeggia
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fra i suoi contemporanei . 11 Bontà lenti era stato

-suo M estro di Prospettiva , ed a seconda delle

reo;ole di quest® Artista, facevasi conoscere il Ci-

goli in questa professione . In Roma abbiamo di

suo il Palazzo Medici in Piazza Madama, e nel

Ponte nuovo di Parigi il Pedistallo del Cavallo

di bronzo che porta la statua di Enrico IV.: la

Porta e le Scale dei Giardino dei Gaddi
,

la Log-

gia dei Tornaquinci, il Cortile degli Strozzi, e

li Palazzo Rinuccini in Firenze . Non piace ai

severi Critici la sua Architettura in cui trovano

degli abusi di Michelangelo, e del Buontalenti:

nella Pittura vorrebbero anche di pive nobile 3 •

nel Piedistallo di Parigi, dispiace loro la. molti-

tudine degli schiavi avviliti. Dopo il suo viaggio

fatto per la Lombardia
^
ritornato in Patria, mo-

strò in pubblico ed in privato quanto avea vedu-

to. Clemente VIIL, mosso dalla comune opinione

che di esso aveasi, lo chiamò a Roma, e gli diede

a fare nel Vaticano la storia di S. Pietro, quan-

do alla Porta speciosa del Tempio libera lo strop-

piato. Piincipiò a dipingerla, ma per una com-

binazione sopravenutagli , ritornò a Firenze, dove

dal G randuca fu creato Cavaliere dell* Ordine di

*S. Stefano. Or tornando alla Pittura incominciata

da esso in Roma, è da sapersi, che per non essere

osservato in tempo che dipingea, si fece fare un
.casotto

c

vi si riserrò; onde egli solo potè dar

pascolo cóla dentro al suo pensiero. L’invidia

trovò mezzodì farlo pentire di questa sua risolu-

zione. Un suo emulo, in tempo clic il Cigoli era

fuori, trovò mezzo d* introducisi ,
o disegnando

esattamente la 6ua pittura, F incise ad acquafòr-

te 3 la pubblicò; e sparse per tutto, che il Cigoli



dfgl’Tntagliatorf . 49
«vea copiato tutto il suo quadro da quesla stam-

pa . L’invidia pe i ò non ebbe l’effetto, eia frodo

si frali da per se stessa. Paolo V. lo richiamò a

Roma per fargli terminare rincominciata pittura;

ed egli, per vincere i suoi nemici, e far palese a

tutti la loro impostura, lisciato il casotto, si mi-

se a dipingere io pubblico con facilità cosi gran-

de, che ninno potè convincersi
,
ch’egli fòsse reo

di avere piato il suo pensiero dagli altri
.
Quindi

videsi poi confermata in suo favore la opinione,

con essersi scoperta Ja frode delPemolo suo vile

e malizioso. Perciò il Papa gii aggiunse rincari-

co di ultimare altre opere, e gii spedì un Bre-
ve

, con che facevaio Cavalier servente di Mal-
ta . Ma era sul punto di morire

,
quando ebbe

questa notizia. La sua morte fu accagionata dalle

pitture a fresco
, che egli eseguiva in 5. Maria

Maggiore, ove P umido , e l’ esalazione della cal-

cina gli apportarono degP incomodi notabilissi-

mi . Franco, ai suo solito, disprezzava i rimedi,

che avrebbe potuto suggerirgli Parte medica, eh#
non volle nemmeno sentirseli rammentare. Mori

V-'

dunque in Roma nell’ anno 54- della sua età,

con molto detrimento dell’arte.

Lasciò un Libro di Prospettiva
,
che trovasi

nella Libreria di S. A. II. di Firenze (Abeced Pit.)

Incise anche ad acquafòrte, e terminò a bu-
lino le seguenti Stampe { Manuel Tom. 3 .fol. 3 55 )

1. La Maddalena ai piedi del Salvatore
,

che sta

al Convito di Simeone il Fariseo . Pezzo marcato

L. C. cfL , c°)

(io) Le teste, che si ammirano in questa Sta ir»pa , son
tutte beile

;
ma particolarmente si distinguono quelle del

Tom. FUI. 4
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11. Li Conversione di S. Paolo. Pezzo anonimo mar-

cato dal medesimo.

CA IIDON (Antonio). Incise il Ritratto in pie-

di del Principe Giorgio, figlio del Re cPFnghii-

terra m. p. in alto nel 1766 -, ed a Napoli pa-

rimente intagliò diversi rami del Gabinetto di

Hamilton
(
Basan sec. ediz )

.

Il Sig. Huber, e

Martini ( Manuel Tom. 6 . fol. 325.) hanno ag-

giunto al preiodato Basan qualche altra cosa 9

indicandoci primieramente ch'egli era dei Paesi

Bassi, e che ha inciso le seguenti Stampe.
!.. Ritratto del Cavalier Verhuist

,
senza nome del Pit-

tore ,
iti fol.

11. Ritratto in piedi del Principe Giorgio
,

figlio del Re
d Inghilterra 1766. , in fol.

11!. 11 Ragno rustico, dal Gabinetto del Duca d’Arem-
berg , da Ant. JVattaau

,
gr. in fol. in tr.

IV. La Firma di un contratto nuziale per lo sposalizio

in un Villaggio, dal medesimo Gabinetto, dallo stesso

Pittore, grandissimo pez. in fol. in tr.

CARETTONI
( Girolamo) ha inciso molte

statue nei Volumi del Museo Pio dementino
(Basan sec. ediz.)

CARLEVARUS, o CARLEVARIS, o CAR-
LEV ARY5 (Luca) Nacque in Udine nel j 665.,

e morì a Venezia nel 1720 . Fu detto anche Za

•

nobrióy da Ck Zmobrio., nobil famiglia , che lo

protesse; onde volgarmente era chiamato Casano-

brio. Non ebbe positivo maestro, come dice P Or-
Pandi-, dal qu de fedelmente copiò il suo articolo

il nostro Gandeliini, ma studiando or qua, or là^

Salvatore, e della Maddalena. Le prove, che trovansì

segnate col nome di C. Galle sono posteriori, c più

stracche

,
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ebbe luogo fra i Paesisti dell’epoca IV. della

«cucia Veneta. Il rango fra essi
y

elle tiene Car-
levaris, è ce ta mente distinto

;
poiché egli è noto

più dd Formenfcini del D. G iuseppe Roncelli
, ed

altri essendo eccellente Dipintole di Paesi non
aolo_, ma di Marine, di cu,i

,
dice il Lanzi è in

Venezia qualche opera al pubblico
,
ma p>ù nelle

Case Patrizie. Incise ancoia ad acquafòrte con

moltissima intelligenza , ed esattezza le più belle

vedute di Venezia, che nel 1^05. pubblicò in

cento fogli. Queste sue opere ci danno un’idea

certa degli edifizj, e dei luoghi, che sun per esse

rappresentati. Fra le altre si distinguano le due
seguenti (Manuel Tom. 4- jfoZ. 85.).

1. Veduta della Chiesa di S. Niccola di Castello in Ve-
nezia. Luca Carlevariis del • et ine. in fol. in tr

.

IL Veduta della Chiesa di S. Maria Formosa in Ve-
nezia

, Id. fec. in fol. in tr.

CARLO NT, o CARLOSE (Carlo). Conóscia-

mo questa famiglia, abonda irtissima di Artisti,

nella Storia Pittorica; ma nel tempo stesso ci

duole, che ’lGh. Ab. Lanzi non abbia fatto men-
zione alcuna del presente Carlo. Ei ci fa sapere

colf Qilandi 9
col Ratti, e col Pascoli, che vi fu-

rono Giovanni ,
e Giovambattista fratelli

,
Andrea

figlio di Giovambattista, e Niccolò fratello di

Andrea
;
ma di Carlo , come dicemmo, non ne fa

meuzione . 11 nostro Gandellini appena lo accen-

na, ed il Basan onninamente il tace . Più di tut*

ti ne ha parlato Michel Huber (Manuel. Tom. q.

fol. 117 ), che sembra ne ricevesse notizia da

Gaspar Fuessbn, come vedremo. E siccome que-

sti soprannominati Ga rioni son posti nella scuo-

IaGenpvese, di cui ne fu. ptincipai Maestro Pie-
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tro Sorri Pittore Sanese, particolarmente di Gio-
vanni, così è stata creduta questa famiglia Ita-

liana. Ma oggirnai dimostrar vuole il Sig Huber,
che la Svizzera dee rivendicare a se questa fa-

miglia. Carlo però nacque in Scarìa, picco! Vil-

laggio dei contorni di Como nel Ducato di Mi-
lano, nel jó8b., e morì in sua Patria nel 1775
Era egli figlio di uno Scultore, ed avea un fra-

tello ch’esercitava la medesima professione. Vo-
levasi anche dai suoi che facesse lo Scultore, ma
siccome la natura inclinavate alla Pittura^ ed
egli sentivane questo nobile impulso; così non
volle tradire il suo genio per servire all’ altrui

capriccio. All’età dunque di 12. anni fu racco-

mandato a Giulio Qaailio, o Quaglia di Como,
che prevalse negli affreschi su lo spi rare del XVII.
secolo, nella scuola Veneziana . Rapidissimi furo-

no i progressi
,
che fece sottodi lui questo studioso

discepolo; onde in poco tempo si rendè capace
delPAccademia del Nudo di Venezia . Passò quin-
di a Roma , ed ivi studiò con tanta diligenza i

capi d’opera delle Belle- Arti
, che nell'età di

soli 23 » anni lu in grado di maneggiare il suo
pennello senza guida di alcun maestro. Fu allo-

ra, ohe essendosi arricchito di cognizioni tanto
pel disegno , che ptd colorito, credè di lasciare

la capitale delie Belle-Arti, e portarsi in Ale-
magna, ove eseguir potè, per cosi dire, immensi
lavori . Nel suo stile riunendo i caratteri delia

scuola Romana, e Veneta, dimostrò la sua in-

telligenza, o quella gentilezza, che piace, e di-

letta a un tempo stesso. 1 suoi concetti sono spe-

diti, e pieni d* immaginazione . Tanto possiam noi

ritrovare di certo nelle opere
9 che ha lasciato
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tanto a òlio, che a fresco nelle principali Città,

del l'Alemagna . Incise ancora all'acquafòrte le

seguenti Stampe.
I. La Concezione della Vergine', pez. in 4 .

II. La S. Famiglia, in cui S. Giovanni bacia il piede
al S. Bambino, del medesimo.

III. S Carlo Borromeo, che amministra f Eucaristia agli

appestati di Milano.
IV. La Morte di un Santo incognito-, del medesimo ,

V. Una Soifitta , ove si vede l’Opulenza, in 4 . in tr.

VI. Altra Soffitta
,
in cui si osserva una figura che tie-

ne una corona, del medesimo.
VII. Altro soggetto di simil sorte, in cui si osserva

un gruppo di fanciulli, uno de’ quali porta una cesta,
C. Cartone iav

t
et fec . ,

in 4 . in tr.

CIARLONI (Marco), Pittore, e Intagliatore

alla punta, ed a bulino, nacque in Roma verso

il 1750., e vi fiorì nel 1780. Incise dai disegni

di Francesco Snmgliewiez
,
Pittor Polacco, tutti gli

affreschi, che sono nelle Camere dei Bagni di Ti-

to, che formano un seguito di LX. pezzi in

foglio grandissimo, e in traverso. Qualche pezzo

di essi ha il contorno particolare in arabesco.

Incise ancora le antiche pi ttu re- del Bagno di Co-

stantino a Roma in XII. pezzi, eli’ ei pubblicò

nel 1780. Alcune Stampe sue sono nel seguente

Catalogo (Manmd Tom, 4 - foL 2^2,.)

I. Sacrifizio di Cerere.

II. Combattimento dei Centauri, e dei. Lapifi

.

III. Adone, che abbandona Venere
,
e parte per la cac-

cia col suo seguito

,

IV. Sacrifizio di Bacco.
V. Sacrifizio di Nettuno.
Vi. li giovine Papirio, e sua Madre,
VII. Nozze di Ulisse

,
e di Penelope.

Vili. Le Nozze Aldobrandine .

GARMONA ( Salvatore )
Trattano di questo

Disegnatore ed Incisore ii Gandeliini
,
JMr. Basan

!
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( scc. ediz.)

,

o Michel Hnber (Manuel Tom. 4 •

fot 226 ). Quest’ultimo Scrittore colloca fi a gli

altri Intagliatori della scuola Italiana questo Spa-

glinolo, sebbene non sia stato mai in Italia, ed

i suoi sta'rlj l’abbia fatti in Parigi; onde più tosto

ci aspettavamo trovarlo nella scuola Francese. Il

nostro Gandellini
,
che sembra essere stato il piimo

a trattarne, non ci ha dato l’anno della nasci' a,

uè di altri suoi avvenimenti alcuna notizia ,
e solo

si è contentato di additarne alcune sue Stampe,

Mr. Basan prelodato ce lo fa nascere nel
j 7 5 1

. ;

ma sembra, che stia contro di lui P ammissione

di Osso Garmona all*Accademia Reale della Pit-

tura nel 1761. (
Marnici loco cit. ). Sopra tutto

ci eónvincou di questa verità due Stampe da esso

intagliate nel detto anno 1761. per P ammisdon»
alV Accademia medesima, come vedremo nell’op-

presso Catalogo
.
Quindi sembra, che dia sul vero

Michel Iluber, assegnando la nascita d«*l Càrmow
na al 1740. E’ bensì vero, che dando retta ad
una S ampa , che *1 medesimo Scrittore riporta nej

Catalogo al numero XI
,
Garmona principiò ad

incidere prima di compire il ferzo lustro dell’età

sua ,
poiché la Stampa dell’ apparizione degli

Angeli alla Maddalena è del 1754. Dotato di

non ordinarj talenti
,

venne giovane a Parigi
%

ponendoci sotto la direzione di Curio Dupuìs %

scrive il predetto Huber
;
ma con buona grazia

del medesimo, parmi che ciò non possa stare

j

poiché Carlo Dupuìs nato in Parigi nel 168 5
. ,

e morto ivi nel 174$. {Manuel Tom. 8 fol 44 )*

non potea esser mai Maestro al Garmona, ch’egli

lo afferma nato nel 1740. O bisogna dunque
far nascere molto prima il Cannona 9 o creder»
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altro «ssere stalo il Maestro eli <*sso
; e forse sarà

stato Da pois Niccol i Gabrielle, che fioriva in

quel tempo nella medesima Città. Posto ancora,

che nascesse nel precitato tempo
y
non potrà poi

tanto combinarsi che ; il y fit eri peti de tutris de
si grand* progrès qa il fut reca il/ mòre a l’alca-

ilctnie Royale de Pelature en iqfjì., poiché lo

spazio almeno di nove anni, che bisogna accor-

dargli
,
non è tanto poco da chiamarlo peu de

tems de si grands progrès . Dopo la sua ammis-
sione in detta Accademia, seguitò a lavorare an-
cora in Parigi, e poi tornatosene in Patria, ivi

die nuove prove delia sua abilità.

1. Ritratto di Francesco Boucher ,
da Roditi

,
Pittore Sve-

dese, uno dei pezzi della sua ammissione nell’Accademia
nel 1*201.

,
gv.. in fol.

il. Ritratto di Coilin di Vermont
,
dal medesimo, altro

pezzo della sua ammissione all’Accademia I7ÓI., gr. infoi,

ili. Ritratto dei Maresciallo di Broglio
, in fai.

IV. La descrizione istorica delle feste di Carlo 111. Re
di Spagna: Le virtù stanno intorno alia medaglia di

questo Sovrano, e lo ammirano. Soggetto allegorico,

dal Solimena
,
grandiss. in foi.

V. Fr Gi useppo della Purificazione
,
Carmelitano Scal-

co , da Diego Valasqnez
, yj, in jol.

Vi. La Vergine, e ’1 S. Bambino in mezza figura, da
£art. Stef. Murillo

, p. in jol.

VII. La Vergine, e ’1 S. Bambino da Van-Dych
,
in

fol. ; soggetto trattato molto diversamente delia Stampa
di Poti tius

.

Vili. L’Adorazione dei Pastori, da Piene
,
gr- infoi.

in ti*.

IX. La Resurrezione del Salvatore, da Carlo Vanloo ,

gr. in fol.

X. La Maddalena che disprezza le vanità
,
da le Bum (11)

gv. in fol.

\ll) Buona copia di quella incisa da Edelinck >

I
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XI. L’Apparizione cicali Angeli a S. Maria Maddalena»
Il Guercino pinx. M. Salvator Cannona se • 1 ^54 - in tnl»

Xii. Il Ritratto di Mi hele Cervantes, e molte altr*

Stampe per la bJla edizione dei Don Quichot* Spagnuo*
lo, fatta in Madrid.

XIII. S. Giovambattista, che nella sua adolescenza stà

vitirato nel Deserto, da Antonio Rafyael Mengs ,
incisa

nel 1784. pr. in fol. in tr. (12).

XIV. S. Maria Maddalena ritirata nel Deserto, dal
medesimo (( 3 )*

CAHMONTEL, Amatore, e Disegnatore, é

uomo di Lettere nato nel 172Q , delineo una quan-
tità di Ritratti di molte persone di condizione,

e qualcuno ne incise al l’acqua forte . Riuscì feli-

cemente in prendere la vera fisonomia di coloro

ch’ei disegnò. Sono stati perciò incisi da suoi di-

segni i seguenti Ritratti, cioè

I . I a Famiglia Calas.

II . 11 Ballo di Silvio
,
eseguitola Madamoiselle Allard,

c Daubevval

.

ìli. Digerenti graziose vedute della Casa di Mooeeaux
f

appartenente al Duca d’ Orleans ( Basan sec. ediz>)

CARO, o GARS (Lorenzo)» Troviamo questo

A itisi a rammentato appena dal nostro Gandclli-

ni, che per inespertezza forse il chiamò Caro (14).

(12) L’originale conservava^! nella camera da dormire

del Re di Spagna.

(13 )
Accompagnatura dell’antecedente, ivi

.

(14) 11 nostro Gandellini
,

sembra , abbia fatto due
diversi Scultori, cioè Lorenzo Care, e Lorenzo Cars , di

un solo ,
che dovea esser quest’ultimo . lo ho voluto, per

seguitare l’ordine, riportare il suddetto Caro ,
come egli

il nomina, quantunque sia convinte, che costui o non
è mai esistito

,
o è ignoto a tutta la Storia , o è stat#

un malinteso del nostro Scrittore. Senza addurre tante

prove una sola basta a convincerne Di e il Gandellini,

che Lorenz0 Caro
,
mediante il ritratto ben travagliata
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lì suo vero casato però è Cars

,

di cui più este-

se notizie ci han som miri idrato i Signori Huber,*

e Rost Manuel Tom. 8. fol 106.), e sono, che

fu cioè Disegnatore
9 e Tncisore alla punta ed a

bulino, che nacque in Lion nel 1703 ,
e morì

in Parigi nel 1771» Era figlio e discepolo di

Giovatifnmcesco Cars

,

che incise qualche Ritrat-

to, e delle Tesi, e da giovinetto si portò a Pa-

rigi insieme col suo Padre. Per errore di stam-
pa, credo io, che leggasi presso Mr. Basan

(
sca .

cdiz.) y che Lorenzo nascesse nel 170^ , oppure
leggendosi in tal guisa, sembra benissimo combi-
nabile, trattandosi del divario di pochi mesi.
Giunto nella capitale delia Francia, si diede da
primo alla Pittura; ma ben presto lasciolla

,
per

dedicarsi tutto all’Incisione, in cui fece mirabili

dello Scultore Michele Augnici'
,
fu associato all’Accade-

mia di Pittura , e Scultura di Parigi
,

a cui lo presentò.

Nel Catalogo
,
che noi riportiamo come trovasi nel Ma-

nuel ( T. 8. fol. IO6. ), si cita questo Ritratto di Miche*
le Auguier

,
dipinto da Gab. Rovel

y
ed inciso da Loren-

zo Cars y che gli servi per essere ammesso all’Accademia
di Parigi nel 1233. Sicché pare da questo, che debba dirsi

Lorenzo Cars, e non Caro
, e che siasi confuso, o per

aver non ben letto il suo casato, o per altra ragione,

«he io non saprei . Posso soltanto avvertire
,
che ’1 Ca-

cato Caro non è Francese, come ognun vede: e che era

più verisimile che un nazionale avesse quest’onore. In

secondo luogo, nel suddetto Ritratto è scritto ed inciso

Laurent Cars ,
che il Gandeliini ha ammesso nel Cata-

logo di esso: segno evidente, che gli era ignoto, e che
per abbaglio avea letto Caro , a cui lo attribuì. In so ri-

ma molte ragioni stanno contro il nostro Scrittore, per
le quali cose tutte, sembra non doversegli tanto facil-

mente accordare il suo suavo Intagliatore Caro .
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progressi. Cars Lorenzo , scrive Waslet, è uno
dei migliori Intagliatori del secolo deci motta vo.

Introdusse un gusto nelle sue opere, che men-
te ha che fare con la maniera degl’ Incisori del

precedente secolo, ai quali dee preferirsi; poi-

ché non renderono essi propriamente il carat-

tere loro ai Quadri , come la natura ispirò a

Crcis nell'atto che incideva delle opere di Moi-
ne. I Quadri dei gran Pittori d’Italia, quelli

di le Suetir, di le Bruii , di Mignard special-

mente sono stati nel ruvido loro dal bulino di

questo Artista raddolciti
,
avendo egli portalo fino

nelle masse delie ombre questa sua tanto decan-

tata amabile mollezza. E’ certo però che questa

passa i confini del vero, ed apre, starei per dire,

l’adito alla maniera >
che deturperà, come ha

principiato a fare, la vera bellezza delle Stampe
odierne Per Gerardo Audran ammirasi il gusto

dell' intaglio introdotto sino nelle m^zze tinte , e

per Cars nelle parti ombrose. I capi d'opera

di quest’ultimo sono le Stam pe
,
ch’egli ha inciso

da le Moine
,
e sopra tutto la Stampa di Ercole *

che fila vicico ad Onfale. Cars incise anche delle

altre stampe, e consistono in Ritratti, e in fat-

ti storici

.

Ritratti .

4

1. Michele Anguire, Scultore del Re, dipinto da Gab.
Rovel ,

inciso da Laurent Cars per la sua ammissione
all’Accademia nel 12.33. gr. in fol-

li

.

Armand-Gaston , Cardinal diRhoan, da H. Riganti

gr. in fol.

Ili. Pietro d’ Hozier , Genealogista di Francia. L. Cars

se - ,
gr. in fol.

IV. Maria Principessa di Polonia, Regina di Francia,

da C- Vanloo
,
gr. in fol.
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V. Luigi , Viccconre di Aubusson, Duca de la I- c v il-»

laud, gr. in fol.

. V 1. Gasparre di Reai
,
Cavaliere

,
in 4 .

VII. Francesco Boucher primo Pittore del Re
,

da Co-

chin il tiglio , in 4 .

Vili. Giovambattista Simèon Chardin, Pittor di ma-
niera, dal medesimo, in 4 .

IX. Francesca Margarita Pouget
,

moglie di Chardin *

dai med estimo .

X. Pietro Perault
,
Librajo

,
dal medesimo, in 4*

XI. Sebastiano-Antonio Slodts, dal medesimo, in 4.

Xil Paolo-Ambrogio Slodts
,
dai medesimo

,
in 4.

X III. Michelangelo Slodts
, dal medesimo', in 4

XIV. Giacomo Germano Soufflor, dal medesimo, in 4 .

XV. Cario Vanloo, Pittore, dal medesimo, in 4.

XVI. Ippolito de la Tude Clairon
,

nella Medea A
Questo Quadro fu dipinto da Carlo Vanloo ; e la Stam-
pa istoriata fu incisa da L. Cars ,

e Giacomo Boauvar-

Ut
,
gr. p.

Diversi soggetti d/l varj Maestri .

I. L’Adorazione dei Pastori
,

da Carlo Vanloo . inciso

da L. Cras
,
gr. in fol. Pezzo centrale.

II. La Fuga in Egitto, dal medesimo, dedicato a Pa-

ris Duverney. Accompagnatura dell’ antecedente .

III. 11 Peccato di David
, da J. F. de Troy

,
gr. in fol.

IV. La Castità di Susanna, dal medesimo. Accompa-
gnatura dell’ antecedente »

V. 1 Cieco ingannato, da J. B. Greuze
,
gr. in fol.

VI. Una Madre con tre Figliuoli
,
dal medesimo (l5)>

gr. in fol.

VII. Adamo, ed Èva prima del peccato. F. le Moi~
rie , in fol.

Vili. Adamo, ed Èva insieme
,
dopo ’l peccato. Pezzo

che accompagna l’antecedente, da Ch. Natoire
,

inciso

da Flipart

IX. 11 Tempo che scopre la Verità, dal medesimo,
in fol.

(l5ì Questa Stampa fu intagliata all* acquafòrte , da
L. C«r#, e terminata a bulina da Cl. D. Jardinier .
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X. La Bagnatrice

,
Ninfa che entra nell’acqua, dal me*

desimo- Pezzo che accompagna 1* antecedente

.

XI. Ercole che fila vicino ad Onfale
,

dal medesimo,
in fol VEZZO DIS TINTISSIMO (ió).

Ìli. Perseo, che libera Andromeda, dal medesimo. Pez-
zo che accompagna l’antecedente.

Xill. Ifigenia vicino ad esser sacrificata
, salvata da

Diana, dal medesimo, gr . in fol. in tr.

XIV. Ercole, che ammazza Cacco
.
Quadro de le Mai-

ne
,
dipinto per la sua ammissione all’Accademia

,
gr. in fol.

XV. Cefalo levato in alto dall’Aurora
,
dal medesimo,

gr. in fol.

XVI. Giove, che rapisce l’Europa, dal medesimo,
gr. in jol.

X VII. Allegoria su la fecondità della Regina
,
da Moine ,

gr. ovale •

X Vili. Una Dama, che suona l’organino al suo Cana-
rio, da Chardin

,
gr. in fol.

XIX. Luigi XV. tolto dalle mani delle Donne, rice-

ve l’educazione dagli Uomini, da F. Boucher
, in fol.

XX. Monumento ad onore del Duca di Marlborough,
dal medesimo, gr. in fol.

XXI. L’Astrologa delle buone avventure d'Ant, Wat-

teau ,
gr. in fol. in tr.

XXII. Le Feste Veneziane, dal medesimo, gr. in fol,

XX111. La Guida dell* Equipaggio , dal tnedesi no
, in fol

•

XXIV. Mademoiselle Camargo
,
Ballerina all'opera, da

Lancret
,
gr. in fol. in tr.

GAR-S
(
GiovareFrancesco ) ,

nato in Parigi

nel 1670., e mortovi nel 173©. Egli è Padre di

Lorenzo, del quale abbiam parlato. Tncise qual-

che pezzo da Conclusioni ed altre cose di simil

genere
(
Basan sec. ediz

, )

C\ROGGI
( Filippo ) . Vedi il Gandellini

9

presso del quale non solo trovo rammentato il

( 16)
Questo pezzo pecca di quella mollezza, che tan-

te si vuole lodata nel presente Intagliatore •
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suo nome , ma ancora le opere
;
alle quali cosa

presentemente non ho nulla d’aggiungere.

CARP[
(
Ugo DA). Tace Mr. Basan Tanno, in

cui venne alla luce il presente Artista
, ed il

Gandellini si contenta solamente di accennare

ch'egli operava nel i5oo, 11 Ch. Sig. Michele

Huber (Manuel Tom . 3 fol 69 .)
ci fa sapere ,

che Ugo nacque a Roma nel i 486 . Noi avremmo
gradito assaissimo questa notizia, se ce V avesse

corredata di qualche documento; tanto più che

era necessario per combinar quest’epoca con gli

altri Scrittori tutti che dicono esser fiorito il

nostro Ugo nel 1 5oo. (Lanzi Stor. Pitt. Tom. a.

p 2 , fol. 4i4) : c T istesso Huber (loco cit.) asse-

risce, che fioriva in Italia all' incominciar del se-

colo XVT. Questa sua asserzione, benché molto
illimitata

,
ciò non ostante anch’ella coincide

con P Orlandi (Jbec. Pitt.) , che dice fiorisse

nel i5oo., e col Vidriani (fol. 58.) riportato

dallo stesso Orlandi . Coincide con Mr. Basan ,

che scrive Flonssoit au commencement de sei-

xieme siede. E se egli fioriva allorché intaglia-

va T opere di Raffaello, e del Farmigianino
,
io

non posso combinare, che ciò fosse nel iòoo.i

giacché Raffaello allora avea anni 17 ., e ’1 Par-
migianino non era nato, ed Ugo istesso correva

gli anni 1 4* dell’età sua. Ma su di ciò tratteremo

in appresso, ove si farà luogo ad esaminare simili

epoche, per difender la sua invenzione a chiaro-
scuro a tre pezzi; nemmeno istarò qui ad esami-
nare, se realmente Ugo nascesse a Roma, come
dicesi dal prelodato Sig. Huber, ossivvero in Carpi,
come sembra più verisimile. Eccone la ragione.
Il Ch. Sig. Ab, Tiraboschi (Stor. Lett. d’Italia
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T. l'fol. ) accenna dei documenti provanti,

che la famiglia d*l nostro Ugona era di Parma,
e che passò in C irpi cerca, la metà del seco-

lo XV. Ora quando il nostro 0go nacque
,
noa

erano ancor passati i tre-nt’anni della dimora del-

la famiglia sua in tal Paese ;
e per conseguenza,

la famiglia non potea dirsi da Carpi, giacché il

Padre era di. Parma, ed anche viveva, e di Par-*

ma piuttosto, che di Carpi dovea appellarsi.

Quindi sembra piuttosto che Ugo si dica da Car-

pi
,

perchè ivi nato, che per esser nato in ila-»

raa. Ma intendiamo soltanto di presentare al

Leggitore un dubbio, non di decidere cosa al-

cuna su questo proposito. Passiamo intanto a
narrare col Tiraboschi

, che Ugo fu figliuolo ili

Astolfo da Panico, Conte Palatino, e JMotajo*

come costa da una scrittura» fatta da Ugo per

dipingere in Carpi i fregi di una casa, in cui

egli si sottoscrive Piolo del Conte Astolfo de
Panicho

.

Più anche dell’ anno della sua nascita, e

della particolare sua Patria, a* interessa l’assicu-

rarlo inventore della maniera d’ incidere in le-

gno in tre pezzi a ohiar oscuro ,
secondo la dei

scrive il Vasari nell’ [atrodazione alle Vite ec. y

e che noi riportammo (Foni. 4. fai. 90. e 91.),

Ivi dicerumo ancora la quiatione
,
per mezzo del-

ia quale Mr Huber, dietro le confetture del

celebre arone d’ He.incelie ,
si persuade, che mol-

to prona, quest’ arto praticata fosse in Germania,
Noi però avi rimino tutla» la sodislazione di con-

venire nel loro sentimento tutte le volte, che ci

ai dimostrasse,, corno facciamo noi, ehe vi furo-

no, ed esisterono tuttora Stampe di siiuil sorte
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innanzi a quelle che portano il nome , l’epoca,

e l’universale consentimento pe *1 nostro Ugone.
Fino ad ora tutte le indagini fatte non so-

no di tal tempera da smontare l’opinione del

Vasari, e degli altri che hanno attribuito ad Ugo
P invenzione delle Stampe a chiaroscuro in tre

lastre

.

Ugo da Carpi, scrive PAb. Lanzi (Origine t

e progressi dell* Incisione) , che in quest’arte se-

gna nuovo periodo per una sua invenzione

:

Ed
alla scuola Modenese

,
parlando egualmente di

esso Ugo, scrive: Di lui però dee iarsi onorevo-

le ricordanza, come Inventore delle Stampe di

legno di due
,
e poi di tre pezzi , onde ai espri-

messero le tre tinte: le ombre, i mezzi, ed i

chiari. Coso potè comunicare al pubblico varj di-

segni, e invenzioni di Riffaeilo con più eviden-

za, che Marcantonio istesso non avea fatto, e

aprile ai posteri una nuova via quasi di pittura

a chiaroscuro assai facile a. replicarsi, ed a pro-

pagarsi ^ Nell’ edizione poi fatta nel 1809. dal

Remondini in 6 Tomi, nota il Ch. Scrittore alle

citate parole, quanto segue I Tedeschi trovano

in Germania Parte delle Stampe in legno a chia-

roscuro, prima che Ugo da Carpi la facesse co-

noscere agl’ Italiani. Producono iiì prova di ciò

le carte di Gio. Ulderico Pilgrim
, le quali, ben-

ché gotiche
,
dice il Sig. Huber pag. 89., fanno

un effetto ammirabile
,
quanto al chiaroscuro .

Lo vogliono antichissimo, e con lui nominano
Mair, e più altri che vi si segnalarono intorno al

suo tempo. Nulla però ci dicono del loro mec-
canismo, c/ie forse non fu quello di Ugo :r. Dopo
tutte queste autorità, degne certamente di esser
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ben ponderato

,
prendo in mano il mentissimo

Sig. Barone d' Heinecke (Idée ec. fol i 5o ) ,
che

trattando dell/ origine dell* incisione in balia, do»

podi Muso Fin guerra, del BMicelio ,
del Man-

tegna ,
e del Pollajolo

,
soggiunge: Mais 7’e zie

pms nommer aucun artiste de ce pais y qui ait

taiìlé en bois avant Hugo da Carp
,
Domenica

Beccafumi ,
et Balthassar Pernzzi .... Ce que

Maroìles dit des graveurs sur bois en Italie y

avant ces Maitres rìest qu'une congedare &c.

Fin qui, come ognun vede, lo Scrittore non
tocca il punto deH'origine dell’Incisione in legno

a tre pezzi, di cui l’ Italia vanta inventore Ugo ,

ma solo dell* Incisione in legno semplicemente ^

di cui senza ritornare a ripetere le cose dette, ne

abbiaci trattato diffusamente (Tom. 4- fot. 64- e

seg
) . Vediamo adesso, se piai distintamente parli

della maniera a chiaroscuro in tre pezzi . Svolgo

il citato volume, ed ivi a fol. 289 . leggo; IL

faut ajounter encore un mot de la maniere qu’on,

nomme Claiv-obseur
,

que est analoguc à la

gravure en bois et qui a été exercée surement

long-tems en Alemagne avant Hugo da Carpi.

Un des nos anciens Artistes
,

qui s
y

est marqué

scùt si bien graver et imprimer ses estanipes cn
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clair-cbsGur

,
qn*on n°- peut pas les adnìirer asse*

quoiqn elles soient tans goùt

.

Un autre grciveur nommé Ma ir civoit dejci

grave pareillement dans le t 5.me siede eri clair-

obtcur. N'vos avorts aussi un estampe de dette

espnee
, fait par Lticas Granach et datee de j 5oo.

Ces exemples suffisetit polir prouver > (ju'on

a grave en Aletnagne avant Hago da Carpi

.

Accordando ancor noi, che i suddetti; Artisti

inridessero in Germania a chiaroscuro
,
non vien

per conseguenza, che avessero il meccanismo dì

Tigone da Carpi. Io soti certo che il* Sig. Ba-
ione d’ He incoke non averehbe occulta fa

y
corno

prat.iehissimo delle Belle- Arti, la maniera, tenuta
in Germania, e descrittone in poche parole il

meccanismo a tre pezzi
.
Questo è un argomento,

il quale, se totalmente non può giungere a di-

mostrare la cosa in favore degl? Italiani
, non lascia

da dubitare delle addotte prove in favor delia Ger-
mania. Due cose sembrami

,
che possano aver luogo

in questa circostanza
,
per dare Qualche grado di

probabilità maggiore in favor nostro; una col sa-

persi, che questi Artisti Johan Ulne
, Pilgrim >

e Maìr
, che tanto antichi Incisori si vantavano

nella Germania, non hanno epoca fìssa, e sol si

assegnano le loro immagini gotiche tuttes gothi~
ques qu’élles sont

.

L'altra è quella di non veder
costoro rammentati ai respettivi articoli dai Si-

gnori Hnber
,
Martini

,
e Rost, nè tessutone il Ca-

talogo
y come di tutti gli altri nel loro Manuel

4 han fatto, dòpo averne trattato nella loro Intro-
duzione ('Manuel Tom. i. fol. 8(j.). Ivi quasi
ripetonsi le stesse parole del Barone dVHeinecke

,

& si riporta l\Vb. de tVlaroiles
,
che* chiama Ulric

Tom. Vili , 5
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Pilgrim le maitre aux Boardons croìsts

, parca
Piigrimstab sianifie en franqoìs Bourdon . D’al-

tronde gl* Italiani non solo dopo Ugoue da Carpi

dimostrano ;
quanti gli sono in tal genere stati

imitatori, ma danno eziandio il Catalogo delle

loro Stampe. Sicché non è tanto *icura l’asser-

zione, che la Germania abbia fatto prima del

nostro Ugo questa scoperta . Primieramente è una
gran difficoltà quella di asserire uno anteriore ad

un altro, senza assegnar P epoca della di lui na-

scita Di Ugo da Carpi, se non sappiamo preci-

samente Panno in cui nacque, abbiamo per co-

sa certa l’anno in cui fiorì, sappiamo i suoi di-

scepoli
, lo troviamo rammentato dai suoi con-

temporanei, e ne conosciamo le opere Le figure

tuttes gothiques qu’elles sont
,
.possono provare che

il loro disegno viene dal gotico, ma non mai che

gli Artisti fossero Coti, e che a tempo dei Goti

possano essere state fatte . Per esempio
, anche og-

gi si potrebbe da un nostro Intagliatore incidere

un quadro, o un basso rilievo gotico: sarebbe for-

se gota 1* incisione ? ossivvero l’incisione sarebbe

ella stata eseguita al tempo-dei Goti? E chi mai
non crederà più provata un’asserzione, quando si

assegnano, di essa P e poche, lo pere, le testimo-

nianze, e la successione degl’ imi ta.t ori
, con i loro

progressi, e la descrizione della maniera eia essi

tenuta,, che una, clic non abbia tutte queste
qualità? Certo, che per provar inventore elei chia-

roscuro a tre pezzi Ugo da Carpi abbiamo tutto

ciò che annunziammo qui sopra. Il Vasari, ri-

portato già da noi, descrive in maniera il mec-
canismo di questa incisione, come si fosse tro-

vato piesente a vederlo: ed il Sig. Antonio Maria
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^annetti scrìveva al Sii»;. Gavalier Francesca Ga*
burri Lat. Pit. Tom 2 . let

,

55.). A-- Il «mio

debole e scorretto intaglio a tro tinte* , che* da

lei si benignamente viene onorato con il suo

compatimento, non ha altro di buono in se . che

1
? aver disotterrato la perduta maniera>. di Ugo,
d’ Andrea Àndreani

,
del Beccafumi, d'Antonio

da Trento, ed altri, che al tempo del mio Par-

migianino era delizia, e godimento, cosicché veg-

gousi di sua mano disegnate alcune Stampe. ,

che poscia dal suo discepolo Ugo furono intaglia-

te. lo pero ho veduto quando fui in Londra ,

e in Parigi la stima infinita, che quei Mi ‘ordì,

e Principi stessi di ta ! genere di Stampe faceva-

no, e ud tene più v ote le lame-ntaz oni per es-

sersi perduto nella nostra Italia tapuso, si mi
accese m tal modo terv do il desio

,
ohe ri pa tria-

10 che fui, subito all’impresa mi misi ,
e dopo

molte fi fiche di prove, e molte
,

la maniera stes-

sa che eia cento e più anni giace sepolta, fortu-

natamente trovai .
Quindi fattomi coraggio da’ me-

desimi per alcune p^ove, che ad essi temeraria-

mente mandai, proseguii ad intagliare diversi pic-

coli disegni, che ho di mano del mio Parmigia-

11 no, con animo d’intagliare poserai più gracidi;

che sono da 3oo. in circa tutti originali x. Ed
alla Lettera settan tesimaqu iuta ( loco cit.

) al me-
desimo Sig. Gaburri narrando le sue fatiche per

taParte, soggiunge, scusando i di non potergli

mandare tutte le sue Stampe, e la cagione è la

difficoltà dello stamparle ,
che mi fa perdere un

lunghissimo ~tempo
,

e conviene eli io lo fàccia
con le mie proprie mani ,

e. particolarmente quel-

le sul gusto
,
e ni la maniera di Ugo da Carpi

,
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dove poggiarvi quattro legai uno dopo Vaìtro so*

pxa . sono così difficili da imprimere
,
che mi fan

perdere la pazienza
,
perche uno di quelli , che

non sia poggiato giusto, la fatica degli altri

tre c tutta al vento; e perciò attesala difficoltà

dell
y

impressione
,
e la fatica di disegnare

,
e in-

tagliar quattro legni
,

per eseguire una sola

Stampa si perde questa maniera, e giacque da
tanto tempo> sepolta; e fu la stima eri il prez-

zo, che io vidi in Londra dare a questo genere

di Stampe ec. Si vede da tutto questo ,
ohe la

maniera ovunque era riconosciuta di Ugo da
Carpi

,
e che nell' Inghilterra

,
e nella Francia

ncn erano note le Stampe di Pdgrim

,

e Mair .

Ma è più notabile, che nemmeno si parla di que-

sti Alemanni Incisori
,
allorquando sembrava, che

parlar se ne dovesse dal nostro Vasari, che nella

Vita di Maicanton o racconta non solo le Stam-

po dei nostri Italiani, non solo le loro scoperte;

ma eziandio quelle della Germania, della Fian-

dra ec
,
e fa meritamente occupare un bel posto

distintissimo all* immortale Durerò : Vasari non
scrivevi di Ugo daCar\À

,
per relazione altrui,

ma egli era te&timon- oculare, e di tanta auto-

rità, quanta dalla più severa critica ad uno di

sioiii sorte g> accorda . Nè tralasciarsi dee, che lo

Scrittore Aretino trattava di una provincia sua,

iu cui potea easec certamente severo giudice (17)

( 17.) Il Vasari nacque nel l5l2* «ferisse la sua opera

«Ielle Vite nel I$42' Ugo da Carpi nacque nel i486 . Non
abbiamo un vero periodo della nascita di Ugone da

Carpi, ma semai secondo il Vidriani (jfol. 58". ). riporta»
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da rispondere in faccia a tatti i sito! contempo-'
rlnei non che alla critica dee. li altri Storici
che sarebbero venuti di poi. Egli dunque, non
contento di avere asserito nella sua Introduzione
(o. 33. della Pittura), che il primo inventore delle
Stampe di legno di tre pezzi fu Ugo da,
Carpi • nella Vita di Marcantonio ed altri

, oltre
non ricredersi in conto alcuno di questa sua asser®
zione, replica anzi con più. calore , che non è
mancato a chi sia bastato V amino di fare con
le Stampe di legno carte

, che pajon fatte col
pennello a guisa di chiaroscuro .* il clic è stato
cosa ingegnosa

,
e difficile , e questi fu Ugo da

Carpi ec Qui gii si sarebbe data occasione di
narrare, se alcun altro statovi fosse, che compe-
teie potesse con Ugo il primato di simile inven-
zione, giacche da proposizione pòtea abbracciare
anche degli altri . Non è mancato a chi sia ba-
stato l animo ec. Subito che dunque il Vasari
non ne ha trattato, e non ha rammentato che
questi Pilgrim

, e Ma ir fossero certamente in-
ventori, segno evid nte o che in realtà non

to nell’ Abecedario insieme con Giorgio Vasari, fiori-
va nel l 5oo. ,

non possiamo acconsentire al Sig. Hub e r
(Marniti T 3 - folto ) , che il mette nato nel i486. ; stime-
remmo piuttosto, che dovesse leggersi 1476. Cade anche,
posta per certa questa epoca, l’opinione dei Sig. Anton
Maria Zannet i , che alla lettera LV.

( loco cit .) atferma
essere^ stato Ugo da Carpi discepolo del Parmigiani no.
Perchè

, se ’l Pannigianino nacque nel l 5o3 . ,
Ugo , che

a quell’epoca fioriva, non era possibile, chre fossero di-
scepolo. Il Parmi jda lino dunque j nicò nella maniera
imidereUgo da Carpi

, come l’ imitarono ii Beccatami,
Uaidassar Peruazi ec.
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furono riconosciuti per inventori, ó che- tanto

erano oscuri i loro nomi da non esser certamente

conosciute nè le loro persone, nè le ioio stani-

pe . Non così fece in altre occasioni ,
quando

l'opportunità il richiedeva y di rammentare degli

Artisti celebri, sebbene oltramontani Sull’in-

venzione della Stampa in rame dopo il Fimguer-

ra, ormai dimostrato autore ^
scrive di Marano

(hi Clef ,
o CUvensis Au.gustano, o di 'Martino,

d'Anversa ec.

So, che oltre a questi suddivisati Piigrim , e

ISfhir

,

si citano anche le Stampe di Alberto Du-

rerò nella sopra indicata maniera di tre pezzi a

chiaroscuro, come il Ritratto che Alberto fecesi

da se stesso, e lo mandò poi a Raffaello ^
che ne

rimase sorpreso. Ma questo Kitratto fu del r 5o8 .

o 1009.; ónde non prevenne Ugo_, che se fioriva

nel 1 5oo., dovea aver principiato ad incidere in

simi] guisa almeno al languire del secolo XV.
Molti, non dando retta al Vasari

,
usano una

frase un poco più generale
,
asserendo Ugo: Uno

dei primi Intagliatori a, chiaroscuro (rbec. Pitt .

Mt Basan). Ma io son d’opinione, eh vogliasi

con ciò confondere ogni maniera a chiaroscuro,

senza distinguer qutdla trovata propriamente da

Ugo a tre pezzi
f
di cui sembra certamente, che

sia 1’ inventore
;

ed allora si realizzerebbe il

dubbio dei Cb. Ab Lanzi, che in riferire l’ opi-

nione del Sig. Huber da noi riportata, conchiu-

de, che il meccanismo di Piigrim, e Mair, non fu

forse il medesimo di qutllo di Ugo.
Or tornando alle gesta del nostro Ugone, fa-

rebbe mestieri indagare chi fosse il suo Maestro

nel Disegno, e nella Pittura, in cui fu medio-
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ere quando dipi use col pomello, e forse meno
che me fiacre quando per certa sua bizzarria

dipingeva con ledila
,
e notavalo a pie del qua*

dro ,
siccome fece nella immagine dei Voito San mm

to a S. Pietro di Pom i . Su qual proposito rac-

conta Giorgio Vasari (fata di Marcantonio ed
altri), che essendo egli una mattina con Mi-
chelangelo a udir Messa all'Altare in cui era

questa Pittura, e vergendo in essa scritto, che

P avea fatta Ugo eia Carpi senza pennello, mo-
strò, ridendo, cotale iscrizione a Michelangelo

9

il quale an he ridendo
,
rispose : Sarebbe meglio,

che avesse adoprato il pennelli, e Vavesse fatta
dì miglior maniera. Non era dunque tanto diffi-

cile a conoscersi, che il pennello non vi aveva
avuto parte: talché saria superfluo, ch'egli vi

avesse scritto: Ugo da Carpi ha fatto questa

pittura senza pennello
,

chi non Lo crede
,

si bec~

ca il cervello
(
Abec. Pìtt.

)

Non sapendo dunque chi realmente fosse il

suo Maestro ned Disegno, e nella Pittura nè.

ove prima di andare a Roma egli studiasse, non
ci perderemo iu altre congetture, che non po-

trebbero realizzarsi. Quindi considerandolo pel

lato delia sua invenzione a tre pezzi m chiaro-

scuro, riferiremo le Stampe, che riportansi nel

Manuel ( loco cit ), ove con sorpresa leggiamo:

Ori croit pouvoir assignor à Hugo les pieces sui-

vantes
,
toutes d'apt es Raphael et le Pannesan .

Con buona grazia i p
v,zzi, che son riferiti nel Ca-

talogo, non si crede solo che si possono assegnare

a Ugo; ma coll* automa del Vasari, li teniamo
sicuramente per suo parto , e particolar nente

quelli, che presso Paccenn&to Scrittore ritrovanti.
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1 . Una Sibilla seduta, tenendo delle tavolette da Mn*.

mano
,

e dall’aitra delle penne
, con un Genio che le

fa lume . ,, Raphael inv. ,
senza nome : Primo pezzo di

Ugo in chiaroscuro
,
in fel. (,

l8 <>

il. La Scali misteriosa di Qiacobbe
,

senza nome, id.

in fol. in tr

ili. David, che taglia la testa di Goliat, id. inv. Ugo
da Carpi fec. gr. infoi in tr. (19).

IV. La Strage degl’innocenti, senza nome, id. inv. gr-

ill fol. in tr. (20)

.

V. Gesù-Crisco, che predica nel portico del Tempio,
senza nome. Id. inv. in fol in tr. (21).

VI. Elimas accecato , senza nome
, id. inv. in fol. in ir*

VII. Anania caduto morto, id. inv- da Ugo da Car-

pi (22).

(18) 11 Vasari ce ne da una più ragionata, ed istorici

descrizione. Dopo di aver narrato
,
che Ugo fu il primo

a fare con due pezzi le Stampe, uno dei quali faceva

l’ombre
, e l’altro la tinta del colore

y lasciando i lumi
delia carta bianchi in maniera, che parca lumeggiata
con la biacca, soggiunge.- Ugo condusse in questa ma-
niera con un disegno di Raffaello fatto di chiaroscuro
una carta , nella quale e una Sibilla a sedere

,
ohe leg-

ge , ed un fanciullo vestito ,
che le fa lume con una

torcia : la qual cosa essendogli ricucita
. preso animo ,

tentò Ugo di far carte con stampe di legno di tre

tinte

.

Parmi tanto sincera questa' narrativa
,

c così natura-
le ,

che non ammetta dubbio intorno ad essere finven-
core il nostro Ugo dell’ incisione a tre colori

;
poiché vi

si descrive l’esperienza già latta
,

il modo coi quale fu
fatta, la riesciti e il coraggio acquistato dall’ Intagliato-

re per progredire. Le cose così accadono nelle scoperte.,

(19) Rammentata dal Vasari.

< 20) Nulla di .questa Stampa presso il Vasari. Vidi
rammentata da Mr. Basan, ed é nel Manuel

^
loc. cit. ).

(21) Né Vasari, né Basan, nè ’1 Gandellini ne fan
menzione

.

(22) Anche presso Mr. Basan trovasi.
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VU1. La deposizione di Croce, id. fèc. Ugo da Carpi

fece in fol. (23)

.

IX. La Vergine
,
che su le sue ginocchia tiene il cor-

po dei suo divin Figlio mprto
,
id. inv. id fec. in ;ò/.* (24)

X. S. Giovanni nel Deserto, senza nome, in foi.

XI. Enea che porta suo Padre Anchise, id. inv. Ugo
da Carpi fec . (25)

.

XII. Èrcole che soffoga Anteo, id. inv. id. fec.

X Ili. Ratiaello in conversazione con la sua Metressa,

id. inv. Ugo da Carpi iec. in fol .

XIV. La Vergine con S. Sebastiano , e S. Niccolò Ve-
scovo, senza nome

,
Parmigian. inv. in foi. (26),

XV. Due Apostoli S. Giovanni, e S. Pietro, senza no-

me
,
id. inv. in fol.

XVI. S. Girolamo sedendo, avendo a suoi piedi qual-

che libro,

XVII. Un Satiro, che assaggia l’acqua col suo flauto,

senza nome
,
id. inv. in fol •

XVlil. Diogene seduco all’ingresso della sua botte
, e

da parte di esso il suo Gallo pelato. Parmigianina inv.

Ugo da Carpi fec. in fol. PEZZO PRINCIPALE deli
1Au-

tore (27).

(23) E’ rammentata dal Vasari
,
come la terza stampa

di Ugo, Non ne parla Mr. Basan.

(24) Trovasi sol nel Manuel
,
come la seguente.

(25) E’ questa la prima Scampa ,
eoe Ugo fece a tre pez-

zi. E gli riesci in modo anche questa ( maniera a tre

pezzi ) , che condusse una carta , dove h nea po'ta ad-
dosso Anchise

,
mentre che arde Troja (Vasari loc. ci:.)

(26) Tacce queste tre sono nel Manuel.

(
27

) 1 Signoti Scrittori del Manuel ,
stando ai Vasari,

contemporaneo del Parmigianino
,
sembrerebbe, che aves-

sero sbagliato in attribuire onesta Stampa a Ugone da Car-
pi

,
poiché ella é eecofido lui del P - vmigi nino . L Fran-

cesco Parmigiano (die-, egli loc • cit. ) intagliò in un
foglio reale aperto un Diogene , che /« più bella Stampa

,

che alcuna, che mai facesse Ugo ma bisogna confessa-
re, che il Vasari si è fortemente ingannaro, e perciò ot-

timamente i Signori preluditi Scrittori la dicor > di Ugo ,

poiché si legge che è sua nella Stampa medesima fatta
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CYRPIOXI (Giulio), non Girolamo

,
come scri-

ve l’Heinecke (Idée ec. fot. io3), nè Gugliel-

mo
x
come disse il Gandellini . Nacque in Venezia

nel róiJ.; e per quello clie scrivono gii Storici

della sua Vita , e più per quello dimostrano le

sue oppre, egli si fece nome più per le piccole

cose, che per le grandi. Alessandro Varotarì
9

detto anche i] Padovani no
,
P istruì nel Disegno,

e nella Pittura , e in poco di tempo si ac juàstò

tanta reputazione
,

che fu appellato il Pittore

abile, e grazioso. Non alieno dal fare di Paolo
Veronese; ebbe più estro, più espressione, e più

poesia di lui . Non l'uguagliò certamente nel-

le grandi proporzioni (Laudi Stor. Pitt.). Di-
sposto dai genio a lavorare in piccolo, si diede a
piovere ideali figure, e capricciose invenzioni, e

sempre in piccolo, non eccedendo per lo più le

sue figure la misura di quelle del Bussano. Fece
perciò dei sogni, dei sacri'Izj, baccanali, trionfi,

halli di puttini, con estri così graziosi, che non

in legno . Il Diogene tiene da parte il suo Gallo pela-

to.* nel che ci rammenta ciè che fece questo Filosofo per,

deridere il Divino Platone, che disse ,
come riferisce

Laerzio
(
Da II. Pii. L. 6 . fol. 147.) esser l’Uomo un

Animale di due piedi senza piuma
)

Altre stampe han tralasciato di rammentare i Signo-

ri predetti nel Manuel , e qaevte le sono; la Storia di

Simon Mago, chegiaece Ra ffaello nei panni di Araz-
zo nella già detta Cappella .... L i fuga de Filistei ,

di che ajea fatto Rzffaello.il disegno per dipingerla nelle

logge papali .* e dipo molte altre cose fece Ugo nel me «•

desimo mo to una Venere con molti, amori , che scherza-

720. Vedi Vasari loc • cit. c ’l Gandellini all Articolo di

Ugo da Carpi . - i
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sembra V abbia eguagliato in ciò ninn’ altro Pif>

loie. Quindi e, che pochissimi quadri si tro-

vano di suo nelle Chiese
,

e molti nelle case

dei Nobili, e nelle Gallerie. Fervido come egli

era
,
stancossi di dimorare più a lungo in Patria,

c partissi per Vicenza, ove nella Sala del Con-

siglio di quel Pubblico, e nella Chiesa dei Servi

di Monte Borico effigiò alcuni Potestà di quel

Comune. Pare ivi, che oltre la verità dei ritratti

vi riunisse l’ideale nella virtù
,

che v* introduce

ad agire con prò prie
, e nobili invenzioni . Colà

i Dilettanti, e gli Amatori concorrevano per ve-

dere le sue opere, e gli fioccavano
,
dice P Orlandi

(Àbec. Pitt.) ,
da varie parti le commissioni. Dopo

avervi fatto lunga dimora, si trasferì a Verona,
e riempì molte Gallerie dei suoi schiribizzi . Terr

minò ivi i giorni suoi Panno. 1674*1 climaterico,

come P appellano i Medici. Quantunque dedi-

to egli fosse a dipingere cose fantastiche, còme
dicemmo, pure era di naturale malinconico, spi-

ritoso nelle sue risposte
, e molto piccante . Per

ben decidere quanto valesse nella Pitture ,
bi-

sogna vederlo soprattutto in Venezia, ed in Vi-

cenza. Per esempio, J4 caduta degli Angeli, che

vedesi nella Chiesa di S. Michele della sua Pa-
tria, è dipinta certamente con molto fuoco, e di-

segnata con molto carattere, ed espressione; ma
il suo pennello è dolcemente condotto

,
cui non

corrispondono le ombre, che son troppo nere.

Tratteggiò anche il bulino, e P acquafòrte,
ed imitano le sue Stampe le qualità del suo
pennello. La punta è condotta assai facile, e con
molta intelligenza. Guardandole a prima vista,

iii$sen*b.rano molto a quelle di Guido, ma con-
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sperandole bene

, visi trovano i nudi non tanto
corretti nel disegno, e nelle carni, e ]» sue esire-
mirà troppo leggermente toccate . Ha bensì con-
servato in tutte le sue figure una cercaria di
decenza, e di dolcezza riunite insieme, che non
le perdono mai nemmeno nei suoi Baccanali

,

Mr. Basan descrive di esso due sole Stampe, é
quattro più il nostro Gandellini . II Catalogo, che
siam noi per descrivere, è nei Manuel (Torri, à.
fol. 20 .)

*

l. Lì Vergine assisa col S. Bambino, e S. Giuseppe in
piedi, in 4.

Vìf

Ih La Vergine seduta col nivin Bambino, al quale
S. Giovanni bacia il piede, in 4.

*

Ili. La Vergine inginocchioni
, tenendo il S. Bambino

su la mangiatoia, adorato da un piccolo Angelo
, in 4IV Li Vergine del Rosario in piedi in aria^ col S. Bam-

bino, e con una gloria di Angeli, in 4.
V. Cristo nel Monte degli Ulivi

,
senza il nome dell’Ar-

tista
, gr. in 4.

Vi. La Maddalena Penitente
, che sta pregando ai pie-

di di un CrocelissQ, gr. in 4 ^

. .

S
\
Girolamo inginocchioni

,
e nell’aria tre teste

di Cherubini, gr. in 4.
^ 111 . S. Antonio di Padova inginocchiato avanti il

S. Bambino, che è in aria, con una gloria di Angeli ,che lo circonda, in fol.
IX. Una ^Jinfa, che riposa su la terra, rappresentante

la Moderazione
, a cui un Amore benda gli occhi.

X. XI li. I qrattro Ci menti; su qieilo della Terra si
legge - Giulio Carpioni Vai . ,

quattro pezzi gr. in 4. in tr.

.

KaG canale, in cui quattro Infanti ballano, pezzo
in forma di fregio.
XV. Altro Baccanale, ove un Bambino sta seduto s'u

la terra, pezzo aneti ' esso in forma di fregio.
XVI. Un Ba ubino, che corre per chiappare una mo-

sca, senza nome dell’Artista, in 4.

CART \RI (Mario). Vedi KARTARUS , e
.KAR1AR0.



degl* Intagliatori. 77
CARTARJNO (Marco). Vedi il Cancellini.

GARTERON (Stefano) . Vedi il Gandeilini

.

CASA (Niccolò DELLA). Troviamo questo

Intagliatore nominato e dal nostro Gandeilini,

e dal Basan, Senza che P uno sapesse dell’ al-

tro, giacché le notizie, che di esso non trovansi

presso lo Scrittore Francese , sembra non siano

state dello Scrittore Italiano. 11 primo ci assegna

Panno della sua nascita verso il i 5io. ;
epoca, che

non potrebbe tanto difficilmente combinare con

quello, che racconta il Gandeilini
,
cioè, che Nic-

colò fosse Intagliatore presso Baccio Bandinelli,

e che intagliasse il di lui Ritratto . Baccio
,
se-

condo il Vasari, riportato dall’ Ab Lanzi, nacque
nel i 4^7*. e morì nel i55q A quel tempo Nic-
colò contava anni 19 , dell’ età sua, onde poteva
è vero far qualcosa presso di Baccio

,
ma non

esser l’Intagliatore di questo Scultore . Forse avrà

potuto farne il Ritratto
,
che noi non conosciamo,

essendoci noto quello che è nella Galleria di Fi-

renze fatto di sua propria mano, unico quadro
forse ch'egli dipinse; e Paltro , che gli fece F. Se-

bastiano del Piombo, che P intagliò Enea Vico.
Questo Incisore

( Enea Vico), racconta il Vasari,
che fece molte Stampe da Baecio, e se fosse stato
trattenuta dal Bandinella ,

e riconosciuto delle

sue fatiche y gli avrebbe intagliato molte altre

carte bellissime (Vasari Vita di Marcantonio ec.)

Basan non dice nulla di ciò, e solo ci fa sape-.

: Il demeura presque' toujours en Italie . Il à
gravò nornhre de pièces assez médiocres . Il Gan-
deiiini poi ci unisce la sua marea , o piuttosto
-e iniziali sciolte del suo nome , e cognome

D. L. Cai#,
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. GAS/VLT (Andrea), Pittore, e Intagliatore al Tari**

quaforte, nato verso il 1720., secondo il Sig. Mi-
chel Huber ( Manuel Tom. £. fol. 1O2.), quan-
tunque Mr. Basan lo ponga francamente nato

nel 1724* Civitavecchia, Porto del Mediterraneo

nel Toscano, fu la sua Patria, dalla quale parti-

tosi, venne a Ronvt, e pastosi sotto il celebro

Cavalù»r Corica ,
fece dei progressi nella pittura,

come il limostrano alcuni quadri eseguiti da luì

per le Chiese di Roma. Queste sue opere dovevana
essere dipinte assai per tempo; poiché lo troviamo

in Londra nel t 7-^9 a dipingere le trasparenze
,

che furono esposte nei magnifico fuoco di artifizio

eseguito in quella Città nel Gran-Parco. E sicco-

me il suo soggiorno in quel Regno fu assai lungo,

così ebbe ivi campo di pingere una gran varietà

di soggetti storici per quella Nobiltà . Non sap per-

nio Tanno delli sua morte, ne tampoco ci è noto
9’ egli ritornasse in Italia dall’ Inghilterra ,

anzi

parrebbe che tornato non fosse
,
poiché Mr. Basati

,

ci assicura che: Casali vint à Lonlres ,
o\i il se

fusa. Questo medesimo Scrittore riporta eziandio

le due Stampe di Gunhillu, e di Lucrezia, due
mezzi p^zzi in alto, nel che non conviene col citata

Mr. H iber, come vedremo nell’appresso Catalogo.
i. La Vergine colDivin Bambina su le sue ginocchia,

da Randello in 4..

II. S. Eduardo Martire, di sua composizione , in fot.

III. Lucrezia, che piange la sua disgrazia
,
di sua com-

posizione
,
in fol.

IV. GunhilJa
, Imperatrice di Àiemagna, idem in

fol (2S,>.

(28) Questi due ultimi pezzi sona srari anche incLi

a bulino da ilavenet per la Raccolta da tfoydel

.
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) ,
detto da Basan

CASaNOVE. Nacque a Londra nel 1732., da
genitori Veneziani, che tosto spatriarono

,
giac-

ehè troviamo, che questo loro studioso fig iuoio
apprese i principi dell'arte-” e delia Pittura, e
dclL Intaglio da Francesco Simonini (29), abile
Pittore di Battaglie, cui fra gli altri suoi discepoli
Antonio Fratacci

9
Clemente Ruta, e certamente

l’Ab. Giuseppe Peroni rammentati dal Lanzi, noi
abbiamo il vantaggio. di aggiungere anche que-
sto. All’esempio del suo Maestro, che s'istruì in
Firenze su le opere del Borgognone

y anch’egli
il prese per modello, e riesci vvi mirabilmente
nell’istesso genere di Battaglie. Dipinse ancora
di un buon colorito varie Marine

3 de' Paesaggi
e di soggetti di conversazione. Passò a Dresda

,
ed ivi avendo lavorato per qualche tempo por-
tossi di poi a Parigi, ove in testimonianza dei
suoi talenti , e della sua abilità tu ammesso
nel 1763. all’Accademia Reale della Pittura.
Molti scolari egli ebbe colà, e fra di essi sap-
piamo che si distinse Giacomo Filippo Louter-
bpurg . Non è noto il motivo, pel quale abban-
donasse egli la Francia, per portarsi in Vienna,
risapendosi solamente, che dopo dodici anni dei
suo soggiórno in Parigi si condusse nell’Ausrria
e che precisamente nella capitale di quell’ Impe-
ro dipinse molti gran quadri per differenti Si-
gnori di quel ministero. Può credersi però, che
egli vi fosse richiamato; giacche il di lui nome

(29) Simoni Francesco nacque in Parma nel l 68q. , e
movi dopo il 1753 .

f
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oltro essef bastantemente chiaro

, destava il de-

siderio presso le colte nazioni di conoscerlo per-

sonalmente e di avere le sue opere. Non è a no*

stra notizia alcuna sua Stampa ,
ma è Mr. Basan

che ci assicura
,
che Francesco Gasanove a gravò

piasi eurs pieces à Veciur forte de sa composition.
Sappiami però con Me. Huber Manuel (Tom, 4 *

fol. 202.), che il numero dallo Stampe incise

dalle sue opere, dai suoi quadri, e dai suoi di-

segni è molto considerabile . Egli riporla il no-

me di tutd questi Intagliatori che sono: Beau*

wirltt
, Moyrenn, Da Four, Cahbert , Gode-

feoy , le Vasseur ,
Mon^eraux Laurent . Adamo

Bariseli, Artista di Vienna, ha intagliato da lai

un grandissimo pezzo nel 1792. Rappresenta csstr

r assalto, e la presa deila Fortezza dì Oozakow
bitta dai Russi sotto ii comaudo del Principe

Patemckim .

CASANOVA (Giovanni) , Fratello maggiore del

prelodato Francesco, che si distinse anch'egli p*r

i suoi talenti nelle Belle-Arti. Fu scolare dei

celebre Mengs, e dando riprove di quel che <?a-

pea
, Fu chiamato a Dresda nel 1766., ove mori

poi nel 179.5. Era già stato colà nominato Diret-

tore di quelPAccademia Elettorale delle Arti, e

vi si distinse sempre fino agli ultimi periodi della

sua vita, in cui ritenne il medesimo «jrado

,

I Paesi del Nord, se non hanno ancora raggiunto

gl’italiani nell’arte di eseguire le Belle-Arti, han
[xer altro dimostrato sempre molto discernimento

nell’ apprezzare i veri Artisti ,
e molta integrità

nei premiare il loro merito. Giovanni Casanova
era up uomo, che possedeva in alto guido il di-

S«ghp , e sapeva nairubilmeate tutta la teoria
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delParte pittorica. Un Maestro dee cosY sapersi

distinguere per conoscere il vero pregio delle ope-

re, e per saperle lodare, o censurare con quella

finezza di critica, che è figlia della verità, e non
de IP ambizione o dell' invidia.

CASEMBROT (Abramo), Fiammingo ^ Dise-

gnatore, ed Incisore, che ha intagliato in un se-

guito di XIII. Stampe molti lati del Porto di

Messina ( Mr. Basan sec. ediz
)

CASSIONI
( Gì ovari- Francesco) y Intagliatore

in legno, che fioriva nel secolo XVII. Egli si ren-

dè celebre per i suoi Ritratti dei Pittori che
nella maggior parte adornano la Felsina Pittrice

del Malvasia. Questo Scrittore ne parla in più

luoghi
, e specialmente nella Parte a. fol. i 3 i ,

ove facendo memoria di molti Artisti ,
e Incisori

Bolognesi
, scrive del nostro Gassioni, chiamandolo

famoso : Al quale
,
dice

, feci quasi tutti intaglia-

re i Ritratti
, non meno per la buona bizzarria ,

e curiosità del disusato
,
ed oggi rimesso

,
o ri-

pigliato difficile taglio in legno ,
che perla scar-

sezza presso di noi
, anzi mancanza a ffatto ,

di

quei bravi bulini , che ai tempi andati di un
Marcantonio , de

1

Caracci
,
del Valesio ,

e simili ,

a mun altro cedevano
,
e tutti sopravvanzavano .

E poi a fol. 3 02. discorrendo di Emilio Savo-

nazzi, di cui gli avea favorito le notizie il Sig.

Cambi
,

c disegnatogli il Ritratto, afferma, che
glie io incise il Sig. Francesco Cassioni ,

che
in questa professione è singolare

;
e a fol. 829.,

quando discorre di Bartolommeo Cesi
,

il di cui

ritratto afferma, che ’I figliuolo Francesco glie-

lo avea disegnato e poi dal valente Cassioni
,

intagliato. Certo che chiunque vedrà in qual
' Tom. FUI. 6.
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maniera seppe il Cassioni incidere in legno quei
ritratti medesimi , non potrà fare a meno di con-
venire nel sentimento del prelodato Malvasia

.

Si trova in essi un taglio franco, quantunque
non lasci quel crudo , e quella tinta ruvida la
quale nei piccoli oggetti imbroglia il disegno.
CASTELLI, o CASTELLO {Bernardo), chia-

mato dal Malvasia (p. 2. fui. 90 ) iJ gran Dise-
gnatore, nacque in Genova nel 1557. Studiò
dai teneri anni la Pittura sotto Andrea Semino e
cercò d* imitare il Cambiasi

,
e dell'uno, e delimi-

tici servissi nei suoi dipinti . Moltissimi elogj
egli ebbe dallo Spinola, da D, Angelo GriJ-
lo, dal Ceva, dal Marino, dal Chiabrera . e dal
Tasso. L’Heinecke

(
Idèe ec. fol. 120 ) Panno-

vera nella classe dei Pittori, e degl’ Intagliatori

.

Il Cardinal di Savoja, ed il Principe Maurizio
gli scrissero delle obbligantissime lettere che
Vengon riportate dal Soprani

( Vite ec fol. i2<3.
c seg.

) . Non so poi quanto fosse il gusto della
buona Pittura in quell' istante . L’Al) Lanzi scri-
ve, che il Castello non avea quella robustezza

,

che a quei tempi cercava Roma
, disvogliata di

applaudire al Vasari
, e agli Znccari . Mori il

di 4. Ottobre 1629. Vedi di Torquato Ta*so la

Gerusalemme liberata, edita in Genova il i 5qo.m 4 , < on le figure di esso Bernardo, RICERCA-
TISSIMA edizione Furono suoi figli Giovan Ma-
ria, Bernardino, e Valerio

, che si acquistò più
celebrità di nome di tutti gli altri; ed eran pure
suoi congiunti Giovambattista Castellino

, Nicco-
lò, e Girolamo, elei quali tutti fan menzione il

Soprani, ed il Baglioni
,

ai quali aggiunge il Ch.
Lanzi, Fabrizio, e Ciancilo, figliuoli di Giovam-
battista.
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CASTIGLIONE (Giovambenedetto

) , chiamato

soltanto Benedetto dal Barone dTIeineeke (Idèe cc.

fol. no.). P'eintre de Génes
,

qui a grave un
assez grande quantità d’estampes à Veauforte

y

uvee tant d’esprit et de gout
,

quelles feront

toujours Vadmiration des curieux . Soti Oeuvre

est assez voluiriuicux . Tanto asserì questo intel-

ligentissimo Amatore, il di cui giudizio sarà sem-

pre appo degli Artisti meritamente rispettato.

Nè di meno scrisse Mr. Basan {sec ecliz.). L'on

remarque dans ses ouvrages urie touche libre et

pittoresqw ’

,
et mie grande intelligence du clair-

obscur. Costui riporta in stampa quella famosa

testa, che giustamente lodata viene dal nostro

Gandellini . Egli vi ha insieme scritto a foggia dei

caratteri di Rembrand t il suo nome. NelP epoca
terza della scuola Genovese fra i minori Pittori

il pose l’Abate Lanzi , non perchè mancasse di

abilità per cose maggiori, avendo in Genova di-

pinto tavole di Altari, e fra esse quel bellissimo

Presepio (son parole del citato Scrittore) a S. Lu-
ca, ch«sè uno dei quadri più celebri della Città;

ina perchè il gran nome, che ha in Europa, gli

viene da* suoi quadri di stanza, ove mirabilmen-

te dipinse animali soli
,

o soggetti di storia . In

questo genere di Pittura egli
,
dopo il Bassano

,

è in Italia il principale
,
e fra essi due passa quel-

la differenza ,
che v'è fra i due grandi Buccolici

Teocrito, e Virgilio: il primo de’ quali è più ve-

ro e più semplice; il secondo è più dotto , e più

ornato. Nàcque in Genova nel iòo6. ; e mostran-
do inclinazione al disegno, fuvvi stradato dai suoi

genitori sotto la direzione di Giovambattista

Paggi , e quindi sotto Andrea Ferrari ,
e poi
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Antonio Van-dìck gli dilatò i buoni sentieri al

perfetto operare, quando, passando per l’Italia,

si trattenne qualche tempo in Genova Ma quan-
tunque si trovasse contentissimo di ueste scuo-

le, non cessava di applicar i su lo studio dei di-

segni dei buoni Pittori , e su le carie de più

eccellenti Maestri, non men\) che su le statue, e

bassirdievi . ]J Castiglione viaggiò
f
edipins

,
co-

me vedremo, in Ptoma, in Venezia, in Napoli >

in Parma , e in Mantova, ove morì nel 1670.
Nobilitò in certo modo i prati

,
e le selve con

la fecondila c novità delle invenzioni
, con le

allusioni erudite, con l’espressione degli affetti

preprj e significanti. Il suo disegno tira allo

svelto, il colore è di un pennello facile, grazio-

so, pieno le più volte, ma in certe opere alni no
desiderato dal Maratta più abbondante . Il tuono
generale è lieto, e spasso rossigno. Si veggono di

lui nelle Gallerie quadri grandi di animali, con
qualche figura, come presso roccellentissimo Ago-
stino Lomeilino già Doge; altre volte Istorie Sa-

ctc, fra le quali sono rispettabilissime quelle del

Genesi, la creazione degli Animali, e il loro

ingresso nelPArca, e il ritorno di Giacobbe con

grande stuoloiWi servi, e di bestiami, che vedesi

stupendamente eseguito nel Palazzo Brignole Sale.

Altre volte son Favole, come le trasformazioni

di Circe presso il Granduca di Toscana: talora

Cacce
,
come quelle del Toro nella Quadreria dei

Marchesi Riccardi a Firenze: spesso all’uso Fiam-
mingo mercati, e torme di animali, tanto sem-

pre più studiato, e più sajo, quando dipinge in

piccole proporzioni. TaPè un Tobia in atto di

ricuperare la luce: quadretto elegantissimo, che lo
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Scrittore vide presso i Sigi?. Gregari di Fulìgno»

Un grosso volume, secondo dice il Soprani
3 non

basterebbe a dar distinta contezza dei suoi qua-
dri rimasi in Genova . Ma ve n’è copia, per ta-

cere degli oltramontani, in tutta l’Italia, essendo

egli stato anche in Roma, e in Venezia pe’suoi

stuij: e piti lungamente a Mantova, ove morì^
servendo alla Corte. Quivi dalla proprietà, e va-

ghezza del colorito sortì il soprannome di Gre-
chetto

,
e dal gusto delle incisioni in rame fu an-

che da taluno chiamato il secondo Retnbranat ec.

(
Lanzi Stor . Pit, edit. 1809. Tom. 5 fot. 336

)

Allievi suoi furono Salvatore suo figliuolo
, e

Francesco suo nipote (Soprani fol. ia 3 ). Nin-
no potrà mai negare al Castiglione una mirabile

intelligenza di chiaroscuro, per cui tanto pregiate

vengono le sue opere dipinte, come le sue stampe
ad acquafòrte, il numero delle quali si fa ascen-

dere dagli Scrittori sopra alio settanta . Stefa -

nino della Bella , Rembrandt sono stati in tal

genere pieni di vivacità ,
e di spirito , e ’i mo-

stro Castiglione gli ha imitati in maniera
,
che

suo si è fitto lo stile, che lascia alanti altri il

desiderio solo d’ imitarlo. La sua ci Fra è riportata

dal nostro Gandellini, e da Vir Huber (Manuel
Tom. 4. fol. 29.); ma in realtà ella non è in ca-

ratteri romani, ma in corsivo all'uso di Rem-
brandt, come dicemmo Molte Stampe di lui pro-

duce in mezzo il Gandellini; ma non estimiamo

superfluo annetter qui il semiente Catalogo, ri-

portato lai Sig. Huber prelodato . Eccolo.

1. Il Genio di Beri-detto Castiglione: Geni un ]nan.

Benedirti Castilianis . Pez. in fol. ,
cae serve di fronte-

Bpixio alle sue incisioni .

il. li Ritratto di Agostino Mascardi
, p. in 4.
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Ili. II Ritratto di Antonio BrignoleSale ,

del medesimo

IV. XIX. Seguito di varie piccole teste, ove l’ultima

è il suo Ritratto.

XX. XXV. Seguito di sei teste mezzane, l’ulrima del-

le quali è il suo Ritratto.

XXVI. XX VII. Due foglj con qualche testa d’Uome,
e di Animali .

XXV111. Noè, e i suoi figlj
,
che schierano gli anima-

li, ir i fol. in tr.

XXIX. Noè, che fa entrare gli animali nell* Arca, in

fol.

XXX La Divisione di Giacobbe; nel davanti sonovi

degli animali
,

e degli utensili
, zn fol. in tr.

XXXI. Rachele, che nasconde gl’idoli del suo Padre,
in fol. in tr.

XXXll. Tobia
, che fa seppellire i Morti, (effetto di

notte ) in fol. in tr

.

XXX111. Tobia, che seppellisce i Morti
,
pezzo anoni-

mo
,
pie. in fol

.

in chiaroscuro .

XXXIV. La Natività del nostro Signore
,

ove si vede
il Divin Bambino adorato dagli Angeli, in fol. in tr.

XXXV. I Pastori, che adorano il S. Bambino , in fol.

in tr.

XXX VI. L’Angelo, che apparisce in sogno a S. Giusep-
pe , in fol. in tr.

XXXV11. La Fuga in Egitto, p. in fol.

XXXV111. La Resurrezione di Lazzaro, p. in fol. in tr

XXXIX. S. Rocco in profilo, e dopo lui la testa del

suo Cane, p. anonimo.
XL. La Malinconia

,
che tiene su le sue ginocchia un

teschio di morto, e un libro, p. in fol •

XL1. Altra Malinconia, che tiene dalla mano sinistra

un piccolo bastone
, p. in fol.

XLU. L’ Invenzione de’ Corpi di S. Pietro, e di S Pao-
lo, ove si vedono molti Uomini

,
uno de’ quali tiene una

torcia (effetto di notte) in fol.

XLill. Quattro Filosofi
,
che visitano delle tombe al chia-

rore di Una torcia; Temporali aeternitas 1648. (effetto
di notte ) in folV
XLIV. Una Donna

,
che si appoggia sopra un Bambino

,

facendo aprire una tomba; ossivveto Circe, che cerca le

armi di Achille, infoi.
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' Xt-V. Un Uomo

,
che raduna dei pezzi d’armature

,
e

un altro, che legge, una iscrizione sopra una sepoltu-

ra 1 655- ,
in fol.

XLV1. Un Uomo, che spinge una barca, nella quale

ewi una Vacca, e de’ Montoni; pezzo anonimo, gr. in

fol. in tr.

XLV11. Diogene con la sua lanterna, infoi . in tr.

XLV111. Pan, che insegna ad Apollo a suonare il flau-

to
,
pie. fregio .

XLIX. Sileno col suo flauto, e un Pastore che suona
il timpano, del medesimo.

L. Combattimento degli Dei marini
,
del medesimo

.

LI. Sileno con tre Saciii

.

Lll. Baccanale
>

in cui vedesi un- Satiro sopra il pie-

distallo di Priapo .

LUI. Aitercazione di una Donna, che batte un picco-

lo ragazzo

.

LSV. Serraglio di Polli
,

di Galli d’india, e di Canade
uccello d'india*

LV. Paesaggio . Giovambenedetto Castiglione Gen. fec.

1658.
LVi. Paesaggio in forma di fregio. Castiglione fcc.

LVil. Un giovane Pastore, che conduce un armento
vicino ad un fiume.

LV1U. Pastori, uno di essi a cavallo, l’altro a piedi*
che accompagnano i loro armenti .

‘ L1X. Un Cappuccino
,

il di cui cappuccio è marcato di

un T coprendo il corpo di S. Girolamo, iti fol. ano ni m» .

LX. LXX. Undici piccole -Stampe i a forma di vignet-
te in digerente grandezza, toccate alla punca secca.

CATENAVAN
( )

vedi il Gandellini

.

CATHELIN
( Luigi Giacomo

(
Manuel

(
T 8.

fol. 2 53.), e non Luigi, come scrive Mr. Basan

.

Non possiam sapere
^

se nell* una, e nell' altra

maniera lo chiamasse il nostro Gandellini, poi-

ché si è contentato di accennarne il nome per
le iniziali solamente. Io non saprei chi di loro

meglio si apponga; giacché non trovo mai nelle

sue stampe altro se non il suo cognome di Cam

*hthti. XJn. altra disparità di sentimento nasce
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fra ìì li Scrittori d<4 Manuel , e 'l Sig Basar»

, affer-

mando questi
, che nacque Qathelm nel 1739.: gli

altri asserendo, che venne alla luce nel 1733.;
e noi lasciamo intatta questa differenza come di
niun valore. Asseriscono poi unammamente

, che
egli era di Parigi, ed allievo di Bas

.

Seppesi

anche distinguere fra i suoi contemporanei na-
zio ali per le sue stampe tanto di soggetti Stori-

ci, che di Ritratti, alquante di queste ne ac-

cenna Basan
(
sec . ediz

) ,
mentre i Signori Huher,

Rost, e Martini ci danno il seguente Catalogo.

Bi t ratti

.

•1. L’Abate Terray Contralor generale delle Finanze
,
di-

pinto da Rosila
,

inciso da Cathelin per la sua ammis-
sione all’Accademia di Pittura nel 1777.

,
gr. in fot.

II. Luigi XV. Re di Francia, detto le bien-aimé
, tìgu-

ta in piedi, da L. M. Vanloo , grandissimo infoi.
ili. Giuseppe Vernec ,

celebre Pittore di marine
,
dipin-

to dal medesimo nel 1768., inciso da Cathelin nel 1770.
IV. Federigo Guglielmo Roers

,
Direttore deJi’Accade-

mia di Harlem
,
da Cochin glio

,
gr. in jol.

V. Paris di Montmartel ,
famoso Finanziere, dal mede-

si aio, gr in fol.

VI. Enrico ’lV. Re di Francia, da un disegno di Co*
chi

n

, in fol.
VII. Pietro Jaliote dell’opera, suonator di lira, da

L. Jacque , iiffoL
Vili. Giovan Giacomo Balechou ,

da un quadro ò?Ar*
n&von Canonico di Avignone» in fol-

IX. Maria Teresa Imperatrice, è Regina d’ angheria,
da Ducrcux .

X. Giuseppe 11. Imperatore dei Romani, dal medesimo.
XI. Ritratto di M. de Marmontel

, da Cochin.
XII. Ritratto di Luigi Giuseppe Bourbon, Principe di

Condò, da Lenoir .

Xi 11. Ritratto di Antonio Sacchini, da Jay .

XIV. Ricratto di Antonio Pluche, Autore dello spet-

tacolo delia natura, da Blakay .

XV. Claudio Enrico dilufcòe. Abate di Voisenon , da
Coclìin .
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XVI. Francesca d* Happcmcourt , vedova di Hugnes di

Gratigny , da J. B. Gerand

.

XVII. Statua equestre di Luigi XV. fatta da Edmè
Bouchardon

.

Diversi Soggetti .

I. Due Soggetti di genere
,
da due quadri d ' Eisen il

padre, il piccolo Bouft'ors
, e ’1 piccolo Espieglie

, fanno
accompagnatura .

II. La Disgrazia
,
da Valentin , in fol.

III. La morte di Lucrezia, dal Pellegrini
,
gr. in fai.

IV. Latona vendicata, da Filippo Lauri
,

pezzo inco-

tranciata da Balechou
,

e terminato da Cathelin
, ,

gr.

in fol.

V- Erigone, pittura di Monsiau ,
incisa da Cathelin

,

in fol

.

VI. Veduta di una caduta di Acqua con dei Pescatori
„

da Jos. Fernet
,
gr. in fol. in tr.

VII. Le quattro parti del Giorno, quattro belle veda-
t« dipinte da Vernet .

Vili. La nuova afflittiva, da Wille il figlio, gr. infoi.

GATTINI (Giovanni), Disegnatore, e Inta-

gliatore ^alla punta, e a bulino, nato in Venezia
verso il 1730. , ove fioriva nel 1760. Così tro-

vasi nel Manuel (Tom. 4 * fol- 201.) Scegli, co-

me dicq il Gandellini
,
incise nel 1734* il fronte-

spizio dalle opere di Sidreno, edite in Venezia nel

medesimo anno
,
non so convenire con Mr. Huber

che *1 dice nato verso il 1780. cóme vedemmo:
Mr. Basan nel 1789. afferma, che questo mede-
simo Intagliatore trovavasi in Venezia sua Patria.

Sappiami ancora dal nostro Scrittore , che il Cat-

tlni intagliò in grande il ritratto del Pittore

Giovambattista Piazzetta Veneziano nel 1748.;
il che, sebbene non ci faccia una prova indubi-

tata, ed assoluta, che all’età di tredici anni
non potesse essere in grado di eseguire detta in-

cisione^ pure unita questa notizia all’altra ante-

cedente, ci mette in grado di dubitare che molto
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innanzi alla detta epoca del 170©. egli venisse

alla luce. Incise
,

oltre le Stampe che qui sotto

riferiremo, diverse statue antiche del:a Città di

Venezia, e un seguito di XtV. grosse teste sul

gusto di quelle del Pittori
,
ma con meno suc-

cesso .

I. S. Lorenzo Giustiniani primo Patriarca di Venezia
,

Joan. Gattini incid. gr. in fol-

li. Daniello Barbaro
,
Patrizio, e Patriarca di Venezia,

id. del. et sciti, gr. in fol

ili. Paolo Sarpi Veneziano deli’ Ordine dc’Servi, id.

del. et scul.
• i V. Vittorio Amedeo

, Duca di Savoja
,
id. fec.gr. in foi.

V. Petrus Lorighi Piotar Venetus . Nogari pinx. Jo.
Cattini incid. in fol.

VI. Franciscus Zuccarelli , Pictor Senensis (3q) , id.

pinx. id • incid.

VII. Frontespizio per l'opera.* Thesaurus antiquitatum
Sacrarum

,
dall'Amiconi, senza il suo nome

, Joh. Cat-

tini incid. in fol.

Vili. Diverse Statue antiche della Città di Venezia.

Alcune altre Stampe cita il Gandcllini
,
ove

è certamente notabile il frontespizio delle opero

di S. Ireneo stampate in Venezia nel 1734.

(3ò) Il Ch. Ab. Lanzi nella sua Storia Pittorica ( edit.

T. 6. fol. 166) scrive.* Zuccherelli Francesco nato nel

fiorentino circa il 1702. morto nel 1788. , e cica un MS.
di cui si serve nel T. I. fol. 294 e nel T. III. fol. 287.

ove dice: Molta parte della sua vita passò in Venezia

Francesco Zuccherelli da noi ricordato tra i Fiorentini .

Or vediamo come l’abbia egli posto tra i Fiorentini . Di-

ce dunque ( T. /. loc. cit. ) che da Paolo Anesi fu incam-
minato nellarte Francesco Zuccherelli nato in Pitiglia-

no nel second’anno di questo secolo. Pitigliano non è

cevtamente nel Fiorentino, ma bensì nel Sme.se. come
troviamo in tutte le carte geografiche

,
e topografiche ,

t

come resulta dalia Statistica della Toscana .
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CAUKEPcKEN" (Cornelio Van). Nulla di que-

sto Artista seppe il Ganrlellini. Lo troviamo ram-

mentato e nel Basan, e nel Manuel (Tom 6.

fol. j 49-)> e da questi siam notiziati di quello

che su quest* articolo ora scriveremo. Nacque in

Anversa circa il i 6a 5 ., e stabilissi in quella Cit-

tà . li prelodato Basan afferma , che vi fioriva

verso Tarmo 16Ó0., e da una Stampa, che noi

riporteremo nel seguente Catalogo
, rilevar si pub

che nel 1657. eali era certamente in molto cre-

dito. Non possiamo fissare Tanno in cui morì,

poiché niuno degli Storici ce lo accenna, nè de-

durr© si può dalle sue opere . Molte di queste

consistono in ritratti, ed altri diversi soggetti

.

Al bello studio ch'egli avea fatto per incide e

,

e di cui son tutte le sue Stampe nobilmente fre-

giate, vi riunisce il bulino molto spiritoso , e pia-

cevole . Eccone il Catalogo
,
come lo troviamo nel

Manuel predetto, più abbondante di quello, che
trovasi presso Mr. Basan .

Ritratti .

! Pietro Snayers d’Ànversa ,
Pittore di Battaglie D. Van

Bell pinx. in 4.

II . Tobia Verhaect, Pittore di Paesaggi
, Octovaenias

pinx. in 4,
III. Roberto Van den Hoecfc

,
Ingegnere di fortificazio-

ni , Gonzales Coques pinx. in 4.

IV. Pietro Meerte
,
Pictor di Ritratti in Bruxelles. Cor.

Cankerken fec. in 4.

V . Giovanni di Carandolct, id. feò. in 4.
VI. Francesco de Faino

,
Barone di Jammajo

, id.fec in 4,
Vii. Cario Van den Bosch Vescovo di Burges

, id.fec.
ovale in 4.

Vili. Carlo 11 . Re d
1

Inghilterra
,
gr. in fol. (3 l).

(3 l) ìi Ritratto, e la figura l’ intagliò Caukerken , il re-

stante di questa Scampa -la fece Hoilmr .
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e

Soggetti diversi .

1 . Un Cristo morco steso pe** terra con la testa appog-
giata su le ginocchia delia sia San issima Madre, che
setnbra svenuta, da Annibai Caracci

,
gr. in fol in tr «

il. Un Cristo morto retto dalla Vergine , e da S. Gio.
vanni, con la Maddalena da parte, da Ant. Van-Djck ,

grandissimo in fol.

ili. La Pentecoste, ossia la Venuta dello Spirito San-
to, dal medesimo

,
grandissimo in fol.

IV. La Carità attorniata da tre bambini
, dal medesi-

mo
, gr in fol.

V. Una Carità Romana, da Rubens
,
gr. in fol. in tr

•

BEL PE^ZO , le di cui buone prove son RARE .

IVI. S. Anna, e la Vergine ancor bambina, da Rubens
in fol. rara (32).

Vii. Il Martirio di S Lievin Vescovo di Gand
,

al qua-
le fu staccata la lingua, e gittata ai Cani, da Rubens nel

1657. gr. iu fol. (33)

.

Vili. Una Donna assisa
, che tiene su le sue ginocchia

un bambino, al quale da ella il Jatte , àzWAb. Diapen•

beck in fol t

CAVALIERI ( Pietro DE). Vedi il Gandeilini

.

CAVALIERI, o C W\LERIIS (Giovambatti-

sta DE). Trattano di esso il Gand diini
,
Mr. Ba-

san, PHeinecke, e 'Michel Hnber (Manuel T 3.

fol. 182 .), che molto piu interessanti notizie di

esso ci somministra . La Patria di esso fu Lagaie,

Città, dice il Ginddlini
,
distrutta nella Basili-

cata, ond* fu egli anche appellato Lunarino, che

dal Sig. Hubur fu chiamato per la Patria . Nac-
que verso il i55o., sapendosi ancora che lavorava

in Roma dopo il i55o. fino al * 590 . Chi fosso

(32) La composizione di questa Stampa è assai diffe-

rente dall Educazione della Vergine di Bolswert

.

(33 j
Sono ricercate le prove di questa Stampa

,
prima

della dedica di Hollandcr

.
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il suo Maestro dell’ Intaglio
,
e della Pittura non ’1

sappiamo; e solo si scorge nel suo stile qualche
simiglianza d’intagliare, che si avvicina ad Enea
Vivo y

o Vicus

,

ma gli riman molto indietro.
Molte sue stampe sono fatte su le stampe degli
altri Intagliatori

, e molte altre su i quadri dei

gran Pittori : le prime sono inferiori agli origi-

nali , le secónde hanno solo il merito di farci co-
noscere dei distinti Maestri. Possedeva il Cava-
lieri

,
e 1 possedeva bene, Parte meccanica del suo

mestiere
; ma questo non basta per essere un bra-

vo Intagliatore, come ad un Pifctor non basta il

saper le teorìe della Pittura. Molti son quegli
che sanno i veri precetti, censurano tutto, e
sembra che a loro siane riserbata la prefezione
delP opere ; ma in oprando scorgesi

, non altro
esser costoro se non che nuvole sterili e ventosi
palloni. Il nostro Cavalieri sapea Parte sua, e
non millantavasi

, nè disprezzava le opere altrui;
ma nella esecuzione delle sue incisioni non vi
rie civa mai felice . Gli manca sovente una certa
armonia; ed è difettosissimo nel disegno, massi-
mamente nelP estremità delle sue figure. Egli,
scrive l’Ab. Mirolles

, fu un laboriosissimo Arti-
sta, e le di lui Stampe ammontano al numero
di CCCXXVII. Ma il Gandellini ci fece sapere ,
cip elle oltrepassano lo CCGLXX. Nel Manuel
si legge

(
loco cit.j

, ch’egli marcò le sue Stam-

pe anche con la seguente cifra (b . Ignorasi
,

per quanto è a nostra notizia, l’anno preciso
delle sua morte. Al bel Catalogo del Gandellini
aggiungiamo anche il seguente, che ’l Sig. Huber

riporta ; cioè
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!. Ritratti dei Papi per l’Opera .* Vite dei Pontefici ,

Antonio Ciccateli*! 1 588. in 4.

11. Le Stampe per l’Opera intitolata: B. Apollinaris

Àlartyris
,
primi Ravennatam Episcopi Res gestae ,

Ro-

ttile 1686. Pezzi in foglio incisi ad acquafòrte, e ritoc-

cati a bulino.
ili. XXXV. Le Rovine di Ra na

,
da Giovanni Anto-

nio Dessius in XXXill. Stampe .

XXXVI. Ecclesiae \nglicanae Trophaea , da Nio. Cìr-

cigriani ,
decto il Pomarance in fol.

XXX VII. 11 Giovine Gesù in mezzo ai Dottori. Gran

composizione, che credesi di suo disegno l56S. gr. fol.

in tr .

XXX Vili La S. Cena, Pezzo di sua composizione, gr <

in fol in tr.

XXXIX. La Casa' della S. Vergine di Loreto, e i mi-

racoli in essa operati 1569, in fol.

XL. La S. Vergine del Loreto l56<5. fol.

XL\, 11 Giubbileo del l535 ,
pezzo

,
in cui si vede l’au-

tica Chiesa di S. Pietro, in fol • (04)*

XLll. Battaglia navale contro i turchi ,
pe’l libro del

Ciaccioni
, in fol.

xeni. La Madonna del Silenzio (35) da Michelange-

lo con la cifra dell’ Incisore *

XLIV. li Corpo di Gesà-Cri$to ,
che riposa su le gi-

nocchia della SS. Vergine assisa a piè deiLa Croce ,
su

la qual: si legge questo motto ' Non vi si pensa. ec. t
col

nome del Pittore, e dell’Intagliatore, gr. in fol.

XLV. La Conversione di S. Paolo (36) da un Quadro

della Cappella Paolina di Michelangelo , J0,

Valeriis incid. gr. in fol. iti tr.

(84) In questa Stampa l’ Intagliatore si nomina Tri-

dentirius
m

(35) Ella è assisa, e tiene dalia mano diritta un libro

bve sta scritto: Magnificat ec. Il S. Bambino dorme,

S- Giuseppe da una parte reggesi il man tri <mn la inano,

c ’1 piccolo S. Giovannino accenna che si scia quieti per

non destare il divia Bambino .

(36) Il fatto è rappresentato nel mezzo del Quadro,

ove rimane il Santo, mentre il Cavallo ssn .tugg-

•
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9 5XLV 1 II Martirio di S. Pietro, della medesima Cap~

pella col nome del Pittore e dell’ intagliatore , or. in
job (07) .

0

S°P
Questi due Quadri, dice Mr. Huber ( Manuel loc

.

cu.), che Michelangelo dipinse nell'età di settantasctte
• nrn , si riguardano come due meraviglie dell’arte, e sono
Oggigiorno quasiché totalmente rovinati

.
Questa nota è

,
tolta dall'edizione di Romadel Vasari, ove Monsie. Bot-
taio di grata memoria avea avvertito, senza commettere
1 anacronismo per cui fassi Michelangelo di settantasette
anni, che la Conversione di S. Paolo è intagliata inrame ma non vi è nè il nome del Disegnatore, nè
d-ll Intagliatore, ma solamente quello di Antonio Sala-manca venditore di Scampe. Pe r altro il Vasari T. VII.
a c. 160 attesta, che le due Storie delia Cappella Pao-hna turono intagliate da G10. Battista de’ Cavalieri . Tut>
tavj a qU elja è una ragionevole carta, quando si trova
tresca. Alcuni cartoni di questa pittura di mano di Mi.
Chelangelo, Imiti con molta diligenza

, erano nel palazzo
arnese, e in quest anno l"5p. sono stati fatti portare aNspol. dal Re Carlo: E po. alla seconda nota soggiun-ge t Anche questa crocifissione è stata intagliata in ra-

fiiprm
G,.°- Battista Cavalieri Laghevino

. Ma questi due
sterminati Quadri

, chetano due miracoli dell’arte, sono
oco m.no cne perduti allatto

i eppure andavano conser-

re che°f
le

vr u f
e P rez ‘ ose P er essere l’ultime pitta-

le lln

feCC M‘^Sdo che passava iejo. anni
,
quando

nelm -’
CIOff essendo dl z5 . anni

, come dice il Varchi

so V 2I
:

1 a,no scrive 11 P^lodato indefes-

lo
r *

9 e tanto <5u ì aggiungiamo
,
non so-

te del
d

J

mosrrare ,1 conto che ha fatto il dotto Scritto-Mun“°l dl
*l
uestl quadri, c la narrativa del loro

rrf„
-

era sfuBg ,ta al dotto Ecclesiastico, ma perchè il

nelleT,
ante A

7
latore apprenda quanto debbon pregiarsi

di quest’ olf
CC°Ita S ' m,l, Stam Pe • ehe dauno sèmpre" idee

chè
q
inte,nr

ra
-

tan '° mer,tamente pregiata. Anzi accioc-

Veglio tra?’
P0T STpre P ' Ù nel loro Pregio, io non

dicesse P'r,
Cla

if-
tl ^ascrivere la narrativa che faesse Pitture 1

’

.stesso Vasari „ Aveva Papa Paolo, di-
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XLV11. L’Apostolo S. Paolo, che scende dagli scalini,

col nome di Michelangelo . Pezzo marcato , »Johann*

Baptista de Cavaleriis kritianus incidebat C. P- Romae ,

gr. in, fol. in tr.

ce e»U ( Tit X. fol l3?.), fatt0 fabbricare, come si è

detto’, da Antonio da Sangallo al medesimo piano una

cappella ciiamata la Paolina a imitazione di quella di

Niccola V., nella quale deliberò, che Micltelagnolo vi fa-

cesse die Storie grandi in due quadroni, che in una le-

ce la conversione di S. Paolo, con Gesù Cristo in aria,

e moltitudine di Angeli ignudi con bellissimi moti, e

di so: co l’essere sul piano di terra cascato stordito, e

spaventato Paolo da cavallo con i suoi soldati attorno ,

che attenti a sollevarlo ,
altri storditi dalla voce ,

e splen-

dore di Cristo in varie e belle attitudini e movenze am-

miraci e spaventati si fuggono, e il cavallo che fuggen-

do par che dalla velocità del corso ne meni via chi cerca

ritenerlo; e tutta questa storia è condotta con arte con-

segno straordinario, dell’altra è la croci fissione di S. i ie-

tro il quale è confitto ignudo^ sopra la Croce, che è una

finirà rara, mostrando i crocifissori, mentre hanno latto

in terra una buca ,
volere alzare in alto la Croce ,

accioc-

ché rimanga crocifisso coi piedi all’aria ,
dove sono^ mal-

co considerazioni notabili c bello. Ha Michelangelo a -

reso solo, come s’ è detto altrove ,
alla per ~zio»e <-

re, perchè nè paesi vi sono ,
nè alberi ,

ne casamenti , Uè

anche certe varietà e vaghezze dell arte vi si veggono

perchè non vi attese mai, come quegli che forse non va-

leva abbassate quel suo grande ingegno m simi i cos-.

Queste furono l’ultime pitture condotte da lui in età ai

anni 7$. ,
e secondo che egli mi diceva, con molta sui

gran fatica, avvegnaché la attuta ,
passata una certa età ,

e massi na mente il lavorare in tresco, non è arte da vec-

chi ,, . Mè crediate ,
o principiante Amatore ,

che io vo hi

con ciò accreditarvi senza alcun fondamento queste due

Stampe, no, io non ho altro a qui ripetervi, eh elle han-

no il vanto di ricordarti cosi bell opere di ,Cl c ‘

'
j’.'"

già vecchio, ci riducono ad esser grati ,
pcrcae q ’

~

qie non abbiano quella finita, numera, •« che dit *
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XLV111. L* e scita degli Animali dall’Arca, da Rafjael*

lo. Pezzo inciso da Gio. Battista de Cavalleriis ,
e de-

dicato ad Antonio Ciappolali da Fossombrone
,

gr. in.

fol. in tr. (38*

XL X.. Mosè
,
che mostra le seconde tavole della Leg-

ge , dal medesimo
,
col nome dell’ Intagliatore

,
in foi, in tr,

L. Il Miracolo dei cinque pani
,

dai medesimo , col

nome d e * i Intagliatore
,

or. p. in due lastre in tr.

LI. Il Salvatore, che si fa incontro a S. Pietro sa le

Porte di Roma, dal medesimo, con la cifra dell’Inciso-

re
,

e l’anno 1669 . in foi, in tr. Soggetto intagliato an-

che medesimamente da Martin Rota (3p).

quella perfezione ch’ebbero le Stampe di Marcantonio
,

Alberto Durerò ec. , hanno nondimeno , i loro Incisori,

giovato al mondo , e mandata in luce molte storie edopé*
re di maestri eccellenti , e dato comodità di vedere le dò-

verse invenzioni
,
e maniere de'pittori a coloro che non

possono andare in quei luoghi ,
dove sono le opere prin-

cipali come nella Crocifissione di S. Pietro
, e

nella Conversione di S. Paolo dipinte nella Cappella Pao-
lina di Roma

,
ed intagliate da Giovan Battista de Ca-

valieri
, il quale ha poi con altri disegni messo in istam-

pe di rame la meditazioni di S. Giovanbattista , il de-
posto di Croce della Cappella , che Daniello Ricciarelli

da Volterra dipinse nella Trinità di Roma , ed una no-
stra Donna

,
con molti Angeli , ed altre opere infinite

(Vasari Tom. 7 .
jol. i5p. e seg. )

(38) Questa Stampa è molto differente da quella incisa

dal Bonasone
y guastata interamente da un destro. Artista .

(89)
In una deformissima stampa ad acquafòrte compar-

vero, non so precisamente l’anno, stampate in un foglio

le vestigia del Salvatore lasciate, dicesi, da esso impresse
in una quadrata lapide di marmo, come resulta dalla se-

guente iscrizione, che in detto foglio si legge: cioè For-
ma seu vestigia pedum D. N. Jesu Christi ab ipsomet ve-
lut in cera impressa in lapide marmoreo ,

quando appa-
ruit PetrOy interroganti: Domine

,
quovadisì inloco ita

dieta in via Appia non longe ab Ecclesia S. Sebastiani ,

m qua cum aliis Sanctis insignibus teliquiis reverente)-
osserva ritur

,
intcr q'uss est calumila .... fra una pianta

,

Tom. Vili. n
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I,K. La Battaglia di Costantino contro Massenzio

,
dal

medesimo .
Joan. Bapt. de Cavaiieriis Lagherinus incid.

1 57 1
.
grandissimo p. in foi.

LUI. La Strage degl’ Innocenti
,

in cui si vede il Re

Erode, che siede su di una Tribuna elevata, da faccio

Bandinelli ,
che non vi si rammenta. Jo. Bapt. de C<i~

Vidicrii* Lagerinus incid in asdibus Salvionis MDLXI.

gr. pezzo in tr. Era «tato inciso anche da ;Warco da Ra-

venna .

LIV. Susanna tentata dai Vecchi, dal Tiziano ,
senza

il suo nome , 1 586. in fol.

LV. S. Giovanni, che predica nel Deserto, da Andrea,

del Sarto ,
in fol.

"LV1. Deposizione della Croce, senza nome del Pitto-

re, ed è Daniel Volterrano
,
gr. in foi, li soggetto istes-

so incise poi Dorigny in grande.

LV11. La Vergine in Cielo, col suo Divin Bambino ,
con

molta gloria di Angeli, in mezsto ai quali sta genuflesso

S. Giovannino. Quadro della Chiesa della Consolazione

di Livio Agresti
,
gr. in fol.

LV ili . L’esaltazione della Croce, dal medesimo, mar-

cato; Opus Livii Agresti Forlinvcnsis . Romae incidebat ;

Joan. bapt. de Cavaiieriis
,
gr. in fol.

CAVEZZA
(
Pterfrancesco > . Doppiamente siara

qui in dovere di rammentare questo Artista
_,

e

perchè fu e^li un Amatore molto intendente, e

benemerito delle Stampe
,

e pe che col suo bu-

linò accrebbe con molto decoro la Storia della

Incisione. Mr. Basan non ne lia parlato >
nè fu

noto al Sig. Barone d’ Heinecke . In questo ar-

ticolo^ par che debbasi stare al P. Orlandi
(
AbeC .

e l’altra: sopra la detta iscrizione si vede una medaglia,

nel diritto della quale avvi S. Pietro, che in una spazios*

campagna
,
che in lontananza mostra Roma ,

s’ incontra con

Gesù Cristo, ed intorno vi è scritto: Fugienti Retro extra

portarli, occurrit Christus ,
cui die 1 Domine quo yadis ?

1Mespondit Christus : 'venia Roman2 iterum crucijigi .
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Pìtt .), e come suo compatriotta , e come suo
coetaneo. Nacque, secondo egli afferma in Bolo-

gna, nel 1675
. , checché ne dica jn contrario il

Gandellini, che il pone nel 1677. Imparò d dise-

gno, e il colorire nella scuola di Giovanni Via-

ni, e si perfezionò, e passò poi sotto Domenico-

Maria Viani, e riuscì gran conoscitore di Stam-
pe

,
e solo per questo fu notissimo in Italia ,

e

fuori (Lanzi Star . Pitt . Tom . S.Jol. 18S). E’ ve-

to però, che il suo talento in dipingere si fe un
poco conoscere in fare storie sacre, e in prov-

vedete moki Oratorj^ e Chiese di Bologna, e di

altri Paesi di sue opere, che fra pubbliche, e

private, quando scriveva il prefato P. Orlandi,
ascendevano al numero di circa 4°* tele. Questo
Autore medesimo soggiunge, che ’l suo travaglio

è di gran forza nei colorire, che tende alla mac-

chia del Guercino, che ’l suo storiate è di un
certo andamento, e positura di figure su lo stile

di Paolo Veronese; dimodoché non sembra della

scuola Bolognese, ma Veneziana, quantunque
non mai abbia praticato quel Paese. Tra questi

quadri due particolarmente si distìnguono, e sono

quello della Madonna della Libertà, e l’altro

dell’ Annunziata di Bologna. Ciò che merita so-r
prattutto una particolare ricordanza, èia bella e

copiosa raccolta di Stampe , che serie la possiam

piuttosto chiamare .

Ne comprendeva ella piu di ventimila, ed

eranvi dei migliori Incisori di ogni Nazione ,

principiando dal 1480., ed arrivando fino ai suoi

tempi. Ordinò poi questa Raccolta in cento To-
mi, in cinquanta dei quali pose quelle in foglio

leale, e negli ait:i le diverso dimensioni, e fòr-



Silo che aver potcano le Stampo (40) . Accesosi

tli an commendevole desiderio di proseguile ad

accrescerle, era nel 17*0. tanto premuroso per

intendere ove si stampavano, ed ove acquistar si

potevano. Ma credo, che nel 172?. prevenuto

dalla morte, non avesse potuto molto effettuare

questo suo pensiero, giacche e per la malattia di

anni sette che sofferse la sua moglie, e per altri

mali a lui disgraziatamente sopravvenuti, gli man-

cassero i mezzi per estinguer questa insaziato!

,

sete, che rovina spesso i patrimoni anche rispet-

tabili. Ed è perciò, che non ci dee giunger nuo-

vo, ch’egli morisse quasi miserabile ,
e che 1 uni-

rà sua eredità che lasciasse fosse la indicata Col-

lezione, che acquistò poi la Casa Bolognetti.

CAVAZZA (Giovambattista), da non confon-

derai coll’antecedente Pierfrancesco ,
come ad al-

cuno potrebbe venir fatto. Era anch’egli Bolo-

gnese, e ’1 Malvasia (fot. 219 )
il & scolare dv

Giacomo Cavadoni , al quale io vidi farne

cartone, e dipingerlo ancora, dice il medesimo

Scrittore. F.i ci narra insieme, che con gli altri

scolari di Ouido, facendo delle impertinenze a

Maestro
,
gli ruppe uno dei più ragguardevoli qua-

dri
,
quale fu il Paglione del Voto. Nulla pe.o

ci narra elei tempo preciso in cui nacque e se

fosse della stessa famiglia di Pierfrancesco. A noi

basterà congetturare ,
che se fu discepolo di Gui-

(40) Non mi pince questa maniera di distribuire le

Stampe Bisogna studiatela Cronologia, quando si han-

no simili raccolte, e non al sesto, che nulla giova ftt

vedere il progresso, e lo srato dell arte.
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do che mori nel 1642., non, potè nascere più li.

almeno del 162 5 .
Le Stampe di sua composizio-

ne sono :

J. Un Cristo in Croce, in fol. \

II. La Resurrezione del nostro Signor Gesù Cristo . infoi.

III. La morte di S. Giuseppe, in fol.

IV. L’Assunzione della Vergine
, in fol.

GAVAZZONl {Angiol Michele), Vedi il Gan-
deliini

.

CAYLUS
(
Anna-Claudio Filippo Conte de )

Amateur des Arts et Protecteur des Artistes
9

qui a grave beaucoup piur son amusemeiit . Son
Oeuvre qui se trouve demi le Salon de Oresde

mente d'autrant plus Vdttention des Curieux y

qu’il vient de la générosité du Corate mème par
les soins de Mr. Manette . Il consiste en 6. vo•

lumes (Heinecke Idée ec. fol. 175). Non credo,

che ben abbia fatto il Gandellini richiamando il

presente Caylus all’articolo Chaylus
;
poiché egli

di per se si è scritto le Comte de Caylus Mr.
Basan Caylus 1 * appella, come fanno i Signori

Scrittori dd Manuel {Tom. 8. fol. 66.). Nacque
in Parigi nel 1692, e vi mori nd 1765. di set-

tantatre anni. I meriti suoi lo portarono ad es-

sere ammesso tanto all’Accademia delle Belle-

Lettere
,

che a quella della Pittura. Si ascrisse

di buon’vra alla Milizia; e seppe distinguersi in

Catalogna, e nell’assedio di Fribourg. Dopo la

pace di Rastadt fu sciolto dal servizio, e si trovò

in circostanze da poter tutto sfogare il suo ge-
nio, che internamente lo accendeva. Padrone di

molti, e rispettabili beni di fortuna, si pose a
viaggiare, evenne nell’Italia, ove si trattenne a
considerare i capi d’opera dell’arte, e non trascu-
rò in alcuno incontro lo Città, che hanno par-
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ticolar nome nella Storia delle Arti, e delle Scien-

ze . Di qui passò nella Grecia, © potè arricchirsi

assai bene delle cognizioni le più dotte . Fra
verso il 1715. quando coll’Ambasciatore di Fran-
cia appresso la Porta passò in Levante

;
e per

un’impensato ritardo avuto iu Smirne
, profittò

di tale occasione, per vedere le rovine di Efeso
,

che non sono in una gran distanza da quella,

Città. Non possiamo Omettere qui una circostan-

za, che molto interessa la nobil passione del sa-

pere che lo accendeva . Le campagne di Efeso

erano a quell’epoca infestate da de J masnadieri
#

guidati dal formidabile Caracayali . La strada non
potevangi passeggiare senza pericolo; ed era per-*

ciò ch’egli studiava ogni mezzo di potere effet-

tuare il suo progetto. Vestitosi quindi di sotti-

lissima tela di velo trasparente, onde agli occhi

dei masnadieri comparisce il più sprovvisto di

tutto, si presentò a due seguaci del Caracayali,

e gli promise
^

ricondotto che fosse in Smirne

dopo d viaggio, elio avea iu animo d’ intrapren-

der©, una certa data somma. Non mai viaggiò

egli più tranquillo di allora. Facevano a gara

quei masnadieri di servirlo in tutto ch’egli bra-

mava , e P istesso Caracayali ,
inteso del motivo

del suo viaggio
,

si compiacque ajntare la sua cu^

riosità, gli fé dare due cavalli Arabi, e *1 fe con-

durre nell© vicinanze, dove egli trovavasi
,
a con-

siderare le rovine di Colofone. Senti egli ricrearsi
,

ellorchè ricercando fra quegli ammassi di anti-

chità g
!iav anzi di qualche Tempio, ed altro, vi

trovò 1 ava \zo del Teatro, che lo sorprese . I se-

dili di esso erano schierati sull’ ammasso di un
colle, che si specchiava nel mare; la graudio-
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sita di ea30 parea che cingesse in gran parte

quell' istosso colle : la situazione vantaggiosa, e sa-

lubre, l'amenità del luogo , che facea godere Ja

più ridente tranquillità, tutte queste cose in som-

ma in esse procuravano allo spettatore, oltre il

piacere della rappresentanza teatrale, la veduta la

più ridente, e varia della marina, e della cam-
pagna. Destavansi allora nella sua fantasia le ideo

che la storia gli avea somministrato
,
e ritornava

lietissimo la sera a riserrarsi nella fortezza
, che

era il ritiro del Caracayali . Quindi volle vedere

aneli’ Efeso, ed ivi una delle prime sue indagini fu

quella dì ritrovare il sito del famoso Tempio di

Diana , che lo fiamme distrussero lo stesso giorno
,

che Alessandro Magno venne alla luce. Raccol-

se ancora alcune antichità Cristiane, che potè

ivi trovare, e compì il suo viaggio in Levante,
ed i suoi patti con quei masnadieri, che tanto

officiosamente
,
e fedelmente l’avean trattato. Ri-

tornatosene in Francia circa il 1717., volle intra-

prendere nuovi viaggi per l'Inghilterra; e con
tanta soddisfazione vi si trattenne, clic quando
credè dover ripitriare, non si trovò b istantemen-
te contento delle sua dimora in quel Regno, ma
volle ancìie nuovamente tornarvi. Ricco quindi
delle più belle cognizioni e su le Scienze ,

e su
le Arti, non si diè mai a godere quell’ozio vile

,

che fa perdere le più belle circostanze per gli

avanzamenti degl’ingegni; ed allorché stabili di

essere sedentario nella sua Patria, si occupò della

Musica, della Pittura, del Disegno, e si pose ad
intagliare in rame ad acquafòrte, ed a scrivere

delle opera, di cui ne larcnj noi qui appresso il

Catalogo. A tuoi taciti è dovuta la bella, e



It,-4 N o T I Z I E

magnifica opera delie Pietre scolpite del Oabi*

netto Regio, per cui il celebre Boitchardon tbr-

monne i disegni, c ne compose il famoso /l/a-

riette le spiegazioni. Dice Mr. Huber die: tout

étoit de son ressort le gai et le séreux La
Francia conosceva bene di quali pregi andasse

adorno questo suo figlio e quanto avrebbele

apportato un giorno di utilità, e di lustro. Quin-

di formavano le Accademie il desiderio d’a^ori-

verlo fra i loro membri, e particolarmente quel»

la reale della Pittura, e Scultura che ve lo an-

noverò nel 1^31. Fu allora die sentissi di nuo-

vo accendere di un ben nato desiderio d* ac-

crescere di quella rispettabilissima Società il de-

coro
, e far conoscere al mondo Letterario quali

uomini eranvi fioriti nelle Belle-Arti; onde si

accinse a scrivere le Vite
,

pnrticolar ente di

quei Pittori, e Scultori più celebri, die la illu-

strarono. Pareva ch'egli sentisse nel suo interno

tin agitante movimento, che lo portava sempre

ad intentare nuovi mezzi per dilatare i limiti

delle cognizioni umane su le Belle-Arti. Nuovi
soggetti di quadri

, che avea egli incontrato nella

lezione degli Antichi, raccolse in tre Opere; e sta-

bilì, e fondò neH’Accademia predetta un annuo
premio per quel giovane scolare ,

che meglio an-

nualmente esprimere avesse potuto il carattere

di una passione. Fè incidere i disegni di 6ante
JBartoli di pitture antiche copiale in Roma, che
erangli caduti nelle mani, e ne formò quel libro

,

che contiene le antichità le più singolari
.
Que-

sti nuovi meriti lo rcndevan sempre più chiaro,

e servivano, starei per dire
,

di nuovi motivi

perchède. Accademie e ..lo -apprezzassero^ c lo de-
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*iderass*ro insieme. Cosi l’Acoadniia delle Tee ri*

zioni nel 1 742. Io associò fra i suoi membri in

qualità di Socio onorario; e fu allora, che lo

studio delle Lettere sorpassando quello delle Ar-

ti ,
divenne la sua predominante passione . Erano

però queste sue occupazioni sempre affini con le

arti, e 1* antiquaria
,

di maniera che sembrava

formato per rendersi utile e nell’una, e nell* al-

tra branca di letteratura. Egli si applicò alla

imbalsamazione delle Mummie
, su ’l Papiro:

cercò nelle cave vulcaniche le pietra ossidiana:

rischiarò alcuni passi, che hanno rapporto con le

Belle-Arti, in Plinio: fece come rivivere i qua-
dri di Poiignoto : ricostrusse

,
per così dire, il

Teatro di Curione , e la Tomba di Mausolo .

Alcuni sondi parere, elisegli trovasse la manie-
ra d’ incorporare i colori nei marmi ; ma noi

abbiamo avvertito nell’articolo Anclreani , che ciò

realmente più di un secolo prima facevasi dai

nostri Vanni in Siena. Egli è però vero, che

avrà Cciylus potuto più estesamente far conoscere

quest’arte ,
e con maggior facilità adoprarla

;
poi-

ché noi dopo gl’ indicati Artisti, desideriamo tut-

tora chi sappia intentare un mezzo così bello 9

ed utile alP avvanzàmento delle Belle- Arti. Gli

si attribuisce ancora di aver scoperto la Pittura

ad encausto; ma meglio sarebbe il dire, ch’egli

si affaticò di ritrovare la maniera, con la quale i

Greci dipingevano ad encausto: Encausto
,
scrive-

va il Milizia nel suo Dizionario, Pittura usata

dai Greci con cera, la quale si riscaldava fin

quasi a bruciarsi
,
e bruciare e l’encausto greco.

Di tal pittura parlan Plinio, e Vitruvio . E’ ca-

duta in dimenticanza fino alla metà di questo
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secolo. In Francia ha M. Cayliis cercato di ri*

metterla. In Italia ora è in moda .

Assiduo niostravasi a tutte le adunanze
,
che

tenevansi dentro dalle Accademie Più di qua-

rantadue Di sertazioni vi lesse, dalle quali rile-

vasi lo studio grande gli han dato le arti per

trattare delle materie così interessanti con tanta

esattezza , e precisione. Volle anche perpetuare

in detta Società la maniera di dissertare in tal

guisa, e vi stabili un annuo premio di lire 5oo.,

acciò si spiegassero col mezzo degli Autori, e dei

monumenti gli usi degli antichi popoli. Felice

«gli, che al genio riuniva i mezzi, p^r essere

utile ! Non è perciò da maravigliarsi ,
se io trovia-

mo sempre intento a raccorre i monumenti di an-

tichità di qualsivoglia genere , e che poi li fa-

cesse disegnare , ed incidere, riunendovi le più eru-

dite sue osservazioni. In questa guita egli è ar-

rivato a formare quell’opera mirabile, che ha

per titolo: Recueil d’Antiquités Egyptiem*s

,

Etrusqnes ,
Grecques ,

Romanies et Ganlo\ses in

«ette Volumi in 4 ,
il di cui ultimo Tomo com-

parve nel 1767., coll'elogio storico dell'Autore,

scritto da IVI r- le Beau • Accoppiava egli ai

(4l) Varie altre sono le sue opere. A chi , dicea il Mi-

lizia , ( loco cit. )
a chi non è noto il mer to li Caylus

per V tril linone, e per l' intelligenza delle B die- Arti ?

Scrisse nuovi soggetti eli Pittura , e di Scultura 1^5»
in 13. Quadri cacati da Omero , e da Virgilio , con os -

servatimi generali sul costume 17.57. i 1 8. Descrizio

•

ne di un Qua Irò rappresentante il Sacrifizio d' ìfige»

nia 1757. in 12. La storia li Ercole il rebano tratta

da digerenti Autori 175$. in $• Discorsi su le Piuur*
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talenti suoi che gli adornavano lo spìrito

,
la qua-

lità del cuore che lo rendevano amabile. Era fa-

ceto., « forse in questo passò i limiti della decen-

za, come qualcuno il rimprovera; ma il fatto è,

che la sua probità era molto rigorosa, ed avea

un animo generoso , dispiacendogli solo gli adu-

latori, ei millantatori Un carattere semplice, e

franco, lo rendeva trascurato; il suo amore non
era sempre eguale, e talvolta mustravasi brusco,

sebbene sempre avesse un fondo sincero di bon-

tà, e probità naturale, ed una tenerezza corag-

giosissima per i suoi amici. Per gli onori avea
una indifferenza notabile, e tutta la sua passione

era il dimostrarsi liberale, il ricompensare i ta-

lenti, il prevenire i bisogni altrui, e particolar-

mente degl’indigenti Artisti. Lasciò per suo te-

stamento che fosse posto su la sua tomba, alla

Parrocchia di S. Germano de l'Auxerrois, un’ur-
na etrusca senz'altro accessorio . Il suo contem-
poraneo Diderot, che molt* affinità avea col Conte
Caylns, racconta questo fatto. L'agent de la

fabrique de Saint-Germaino de VAuxerrois aven-

anticher Vite di Aìignard , . le Moine e di Edmo Bau-

chardon

.

In tutte queste opere s’incontra sempre una
profonda erudizione, ed un generai criterio, con buono
ttile; cose, che non tanto facilmente si accoppiano con i

varj generi , dei quali in diverse maniere si portano gli

Autori a trattare Scrisse anche dei Romanzi , cioè

Za Traduzione del Tiranno le Siane I74>* * n ^°1* H*
Del CalnandrO Fedele 1*14°- in VI. Voi. 111. Le Sgu*
sciatrici , ossia le Ova di Pasqua in 13- Incantesimi
nuovi 1741 . in 12. Voi. 11. Racconti Orientali I?43.
in 12 . Voi. 11. Racconti di Fate , num. 5* 1Z45- 13»

/ Mantelli 1746 . in 12 .
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do trovato Faltro feri per la straba un certo Fi-

losofo, gli disse : Voi dovreste farci un'iscrizione

per l’urna del Conte di Cavlus E bene, sog-

giunse subito il Filosofo, metteteci questi due

versi :

Ci git un antiquaire ,
accariatre et brusque!

dii ! qu ii est bien longé dans cette eruche étrusque !

Il Conte di Caylus , scrive il Milizia (loeo cit.)
>

si dilettò anche d ’ incìdere all * acquafòrte ; ben-

ché ritoccate dagli Ardisti le sue Stampe ,
non

hanno altro pregio
,
che di conservare qualche

pezzo di antichità. Ed avea già scritto Watdet;
Le Coatte de Caylus a beaucoup grave a l’e tu- forte

avec plus de zete
,
que de talent . Sas eaux fortes

d'après Bouchardon ori été retouchees par Fes-

sami j ou par ses éléves ,
d’autres Vont été par le

Bas, sans que ces Artistes an aient fait de bori-

ties estampes . JSlles mnritent cepen lant d'etre

recueillies
,
parce que toutes les beautés des des-

sins , d'aprcs les quales elles oat été faites ,
nont

pu étre destruites . Il a renda plus de Services

aut arts en conservant
,
par se gravare ,

des traits

et des croquis de quelques anciens. maitrcs. Ses

Artistes ont ou quelquefois à souffrir de ses ca-

pri ces
,

sur-tout les graveurs . Il avoit dans un
haut dégré le gout de Vexclusion , affectant de

ne faire cas que des croquis
,
gout qay

il avoit de

commun avec Manette .

L’opero del Caylus nella Collez one dal Ma-
nette ascendevano a 6200 pezzi di sua mano.

La cifra
,
con la quale ordinariamente marcò, è

C. de G. e G. * Incise ancora i seguenti ritratti.
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]. Michele Maschi

,
in medaglia 1726., in 12.

II. L’Abate le Gendre, pie. pezzo.

III. Cammiilo Falconet di Lion Medico, pie. pezzo.
IV. 11 Pittor Poiidoro da Caravaggio di color sangui-

gno
,
pie • pezzo .

V. Voltaire nella Bastiglia , in 8.

VI. Assemblea di Banchieri , in 4*

VII. Seguito di un gran numero di pezzi dei più bei

disegni del Gabinetto del Re, di deferenti forme.

Vili. Seguito di Soggetti disegnati dall’ antico , da
Edme Bouchardor

}

incisi ad acquafòrte da C. de G., e

terminati a bulino da le Bas, X. pezzi in 4.

IX. Seguito di sei gran pezzi mitologici di composi-

zione di Bouchardon , incisi all’acquafòrte dal Comte de
Caylus

,
e riniti a bulino di Stefano Fessand

,
gr. in

fol. in tr.

X. Raccolta di Teste dal Gabinetto di Crozat (42).

XXX. pezzi in 4.

XI. Raccolta di Teste del carattere, e della caricatura

di Leonardo da Vinci in LV111. pezzi di diverse forme.

XII. Varj schiribizzi
,
da Stefano della Bella ,

cinque

gran pezzi in tr. (48;

(42) Presentemente sappiamo, che queste indicate te-

ste sono state reputate per molto tempo opera di Van-Dyck ,

ma che in realtà sono di Rubens ,
che le ha cavate da molti

suoi quadri. Mr. Basan non lascia di avvertire, che del-

le predette teste attribuite a Van-Dyck non ve ne sono

se non due, e l’altre tutte appartengono a Rubens ec.

Avremmo assai più avuto piacere, ch’egli ci avesse ad»

ditato quali fossero queste due teste distinte di Van-Dyck .

Dall’Heinecke sappiamo soltanto ,
che il Conte di Caylus

9

in qualità di amico di Mr. Crozat, incise alcune stampe
y

come noi avvertimmo all’articolo di Giovanni Auciran
Non è per altro difficile il saper conoscere, e distinguere*

il fare del Rubens da quello di Van-Dyck
,

tanto per

una certa caricatura di espressione che nel primo si ri-

trova
,
quanto per una certa maggior precisione di dise-

gno che nell’ altro si ammira .

(43) Il Catalogo del nostro Gandellini c assai più 'este-

so
,

e più anche dottamente trattato. L articolo presente
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CA.ZOLI

( ). Conosciamo questo Intagliatore

neir opera
, che abbiam noi altre volte ram-

mentata, e che ha per titolo: A Collection of
Printt . . .

.

publisched by Joliti Boy del. ec. Lon-
don 1769 gr. in fol.

(
Vedi Heinecka Idée ec .

fol. io 5
. )

CEQ1 L (Tommaso), Intagliatore Inglese, che
vien citato da Mr. Evelyn nella sua opera su gii

Artisti Dritta mici , come uno di quelli
, che

molto è riuscito nell’ incidere alcuni ritratti a
bulino .

CECCARELLl (JF). Vedi il Gandellini.

CECCHl
(
Gio . Battista) . Desidereremmo trat-

tar questo articolo con quella estensione di cogni-

zione su le opere di un laboriosissimo, ed indu-
strioso Artista, che in molte opere il troviamo
scritto. Ma siccome non ci sono finora capitate

quelle notizie, che sonosi p*ù volte dimandate
ad alcuni anche viventi Artisti, così potremo sup-

plire nei Torni, clie stiamo preparando pel sup-

plemento . Nacque il nostro Cecchi in Firenze

verso il 1748.; e approfittando dei mezzi, che

somniinistravagli la illustre sua Patria, si applicò

alla Incisione alla punta, e a bulino. Veduto in

del nostro Scrittore non ha da rimproverarsi circa alcune
notizie, che noi abbiamo desiderate negli altri. Egli di-

ce, che Caybts insieme con Mr. Mifaulc Medico Pari-
gino ristabilì la pittura a fuoco, dagli antichi chiamata
encausto; ed è ciò tanto vero, quanto è falso ciò che al-

tri hanno potuto asserire
,
che Cayhis ne fosse 1 invento-

re . Sono ancora notabili nel Gandellini le epoche, nelle

quali vedonsi distribuite le stampe fatte dal presenta In-

tagliatore, e trovansi ivi sparsi degli annedoti, che mol-

to rischiano alcuni punti della sua vita .
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(juelTepora lo smercio che delle stampe facevasi

9

si determinò di mercanteggiare su le medesime

nella sua Patria. Non è comparsa, per così dire,

un opera in Firenze, in cui fossero necessarj, ©

vi si volessero i ritratti , che stati non sieno in-

tagliati dal C ecchi . La serie degli LTomini Illu-

stri in dodici volumi è tutto suo lavoro, come
sono opera sua i seguenti Ritratti

,
che trovanti

nella Vita del Marchese di Pombal : cioè

I. Ritratto del Marchese di Pombal,
II . Ritratto del Duca di Aveiro.

III. Ritratti del Duca, e della Duchessa di Tavora

.

IV. Ritratto dei Conte di Arouquia .

Sono egualmente del Cecchi le seguenti Stara-

pc con molte altre,
,
che avran luogo nei Tomi

su pplimentarj ,
com£ avvertiremo . Intanto notia-

mo queste qui appressò Stampe riportate da Mr.
Huber (

Manuel Tom

.

4 jol. 2^4 )

V. La Vocazione di S. Andrea da L. Cardi ,
gr. in fot.

VI. 11 Martirio di S. Lorenzo, dal Quadro d’Alcare
, di

Pietro da Cortona, eh* è nella Chiesa di S. Lorenzo in
Miranda in Roma

,
inciso nel 1776. gr. in foh

VII. 11 Martirio dì un Santo seppellito vivo, dal Qua-
dro di Federigo Barocci, che trovasi nella Chiesa dei Re-

ligiosi di S Vitale in Ravenna.gr. infoi.
Vili. Pa Lapidazione di S Stefano, da un Quadro di

Federigo Barocci
,
inciso nel 1776. in ! oh

IX. Gesù Cristo nel Limbo dei Ss. Padri
,
da un Quadro

d’Altare di Angelo Bronzini
,
gr. in fot.

X. La Congiura di Catilina
,
da Salvator Uosa

,
gr.

in (oh
XI. 11 Cristo portato al Sepolcro , da Daniello di Voi-

terra
,
gr. in foh

CELLI ( Ansano (. Vedi il Gandellini.

CEPPARUL1 (Francesco). Vedi come sopra»

Rammentato dal Barone d’Heinecke (idée ec.

fol. 69 ), e da noi ricordato allerticelo Alloja.
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CERQTJOZZI

( Mizkelangelo ) . Non solo fu

Inta Latore di battaglie, donde trasse il suo co-

gnome di Michelangelo delle Battaglie 9 conio

riferisconó e ’i Gandellini ,
e Basan , ma ancora

di machine, di bambocciate, dì frutti, di fiori ec.

CERRINI (Giovali- Domenico ) . Vedi il Gau-
dellin i

.

GERVRUGT (Jose o Jodocco) y conosciuta

per MOYlPER DE Noi abbiaui creduto di por-

lo a quest’articolo, avendolo trovato citato per

tal suo cognome Cerurugt . Foco ne parla Rasan ,

e 1* Heinecke è solamente contento di farcelo

conoscere nella scuola Fiamminga zi Josse de
Momper Flamand Pelati e de Paisages

>
qui a

grave aussi zi (Idèe ec. fol. 193.) Noi siati*

debitori di qualche più estesa notizia su di que-
sto Artista ai Signori Huber , e Rost nel Ma-
nuel ec. (Tom. 5 .fol. 299 ) . Nacque egli nel 1 5uc,

in Anversa, e si esercitò tanto nella Pittura
,
quan-

to nell’Intaglio ad acquafòrte. Furono le sue

opere varj Paesaggj, che dipinse, non rnodtdlan-

dosi su la maniera finita de’ suoi compatrioti!
,
e

mostrano un fare più largo, nobile, ed espedito.

E ciò ohe dovea certamente apportargli del ere»

dito, e dell* approvazione, fu causa che furono
meno gustate le sue opere

j
poiché dediti ad am-

mirare quel finita, e ricercato stile, che sotto

gii occhi in vicinanza moltissimo piace
,

quelle

ai contrario perchè potessero vedersi sul gusto
che colà è in liso ,

e che piace , bisognava che
fossero collocate in una certa distanza. Quindi

non solo trovarono da ridire per la predetta ra-

gione, ma percliè eziandio, il che non sarebbe

stato un vero difetto, ha fatto abuso, per così
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dire^ dei colori giurili, e perchè monotono trop-

po si trova nell'esecuzione di tutte le sue ope-

re. Ma questi difetti tutti non hanno mai po-

tuto apportare tal detrimento al di lui nome ,

che non sieno stati tenuti i suoi Paesaggi

ta stima anche da molti rinomati Pittori . Gio«

vanni Breughel
,
e David Temer

s

,
il Padre, ha

adornato spessissimo i Paesaggi di Cerurugt delie

loro belle figure, che lian sempre queli
f
aria pia-

cevole, che rallegra. Elle son piccoline, ma non
lasciano perciò d'essere ben messe, e collocate in

quelle giuste distanze ,
che rendono l'effetto bra-

mato. Abbiamo di suo le quattro Stagioni rap-

presentate in ricchi Paesaggi ,
che poi furono in-

cise da Claos Vischer-Egb y van Pandenen , e

Teodoro Galle : Suoi son anche i dodici Mesi
dell' anno incisi un tempo da Adriano Collaert

,

ed in seguito copiati con più spirito da Giaco-

mo Callot
(44) • Egli stesso ha inciso

7
come di-

cemmo, all'acquafòrte diversi pezzi, fra i quali

la seguente stampa .

1 . Un gran. Paesaggio serrato da enormi scogli, ornato

di figure, pezzo inciso a gran tratti
,
gr. infoi. RARIS-

SIMO.
CESARI (Giuseppe). Vedi ARPINO (da)*

(44) Nell’ istante che sto scrivendo il presente articolo,
mi son portate due lunghe tavole

,
nelle quali trovo in.

collati i predetti dodici mesi . Eran essi così tenuti nell*
Atrio della Biblioteca di uno dei soppressi Conventi

,
che

riunite sonosi alla Libreria pubblica di Siena. Toltale
subito dal pericolo delle tarme, e delle crepature della
Ta\ ola

, passeranno ad accrescere la raccolta , che nella
medesima Libreria conservasi

9 e che tento giornalmente
di accrescere

.

Tom. Vili. 3
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CESI o CESIO, oCESIUS (Carlo). Fu disce-

polo di Pietro da Cortona. Prende errore Mr.

Basan, che Jo suppone stabilito in Roma nel 1680.

Fra egli nato, come dice il Gandellini nel 1626.,

e morì nel 1686.; sicché non potea as peti are a

stabilirsi in Roma, quando già avea nella Città

predetta lavorato le principali sne opere Non
sembra nemmeno velisini ile , che dopo essersi sta-

bilito in Roma nel 1680, morisse poi in Rieti,

Panno suddetto, s Visse in Roma, scrive il

Lanzi coll’autorità del Pascoli e nella Galleria

del Quirinale, ove dipinsero sotto Alessandro VIE
i migliori Pittori di quella età, lasciò anch’egli

una sua istoria, e fu il Giudizio di Salomone,
nè poco altro operò in piu luoghi, a S. Maria
Maggiore alla Rotonda, e per vari Porporati,

dei quali era Cliente . Fu accurato, e com-
battè con la voce, e con gli esempj la soverchia

facilità, e le altre dannose novità del suo tem-
po, li Pascoli lia riferite alcune delle sue mas-

sime, c fra esse quella, che il bello si dee non

affo!Idre , ma distribuire eoa giudizio nelle pit-

ture
,

altramente elle somigliano certi componi-
menti

, che per la spessezza de* concetti
,
e del-

le sentenze riescono sgradevoli . E siccome ben
egli conosceva Parte del disegno, e la sobrietà

che nel dipinger conveniva usare per far argine

alla depravata maniera che si voleva introdurre,

volle dar qualche saggio ancora delle opere sue

su l’incisione, in cui spicca sempre una corre-

zione lodevole di disegno in generale, ed in par*
ticolare ancora, come nelle estremità che sono

benissimo marcate. Intagliava egli alla punta
su’l gusto delle Pitture, e poi le rifiniva a bu-
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lino. Alcuni son di parere ch’egli sia più cono-
sciuto come intagliatore, ohe come Pittore . E’ ben
vero, ciré in tutte le sue opere vi si trova sem-
pre la rettitudine dell’arte, e del disegno, ma
lasciavi desiderare una certa amenità nella ese-

cuzione, ed un poco più di finezza nella espres-
sione. Ei>Ii è severo nell'arte, ed è anche scu-
sabile; poiché, come avvertimmo, tentava tutti i

mezzi per resistere a quei depravato gusto , che
a piacer principiava, con la rovina del Bello

.

Nell' incider che faceva y mostrava ancora come
dipingevano i suoi contemporanei; poiché la mag-
gior parte delle sue Stampe, come dal Cortona,
dal Lanfranco , dal Don%erii chino

, Guido , Boma*
netti ec. il fanno paie e . Dal Manuel (Tom. 4 .

fot. 4M.
) abbiamo con alcune altre notizie

, il

seguente Catalogo, che noi qui trascriviamo, seb-
bene bello, erudito, ed assai più. esteso siasi

quello del nostro OandelJini.

f Una Vergine
, mezza figura col Divin Bambino, e ’1

piccolo S. Giovanni, di sua invenzione, in ovale, in 4 .

II. Frontespizio di un Libro , che ha per titolo; Discorsi
per la Musica

, in 4.

III. S. Andrea
, che condotto al supplizio

, s’ inginocchia ,
allorché vede la Croce; famoso Quadro di Guido , fatto
in concorrenza del Domcnickino

, gr. in fol. in tr.

IV . La Donna Cananea , da Annibai Caracci ,gr. m fol.

#
V. La Galleria Panfilj a Roma

, rappresentante la Sto-
na di Enea , da Pietro da Cortona, in sei pe2zi compre-
sovi il Frontespizio

, di differenti grandezze .

VI. La G^Hetia del Palazzo Farnese a Roma, dipinta
da Annibai Caracùi

. , ed intagliata da Carlo Cesio in XL1.
pezzo

^
cioè XXX. pezzi numerati; X. pezzi su quali sono

ripetuti i numeri; e ’1 Ratto di Proserpina senza numero.
yd* Le Pitture della Cappella de’ Bonigiovani , nella

Chiesa di S. Agostino di Roma, rappresentanti la Vita

.
Agostino dal Lanfranco in 8 . fogli quattro ìntic-

11 y c SUamo mezzi.
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CEVIRO ( M . P. L.) . Vedi il Gandellini.

CHALON (Cristina) ,
Pittrice, ed Intagliatri-

ce alla punta, ed a bulino, nata in Amsterdam

nel 1749. Essa stabilitasi in Leide (Manuel T. 6.

fol. Ò2Ò. ), dai suoi più teneri anni applicossi

alla Pittura a guazzo , e alla Incisione . Molto

ella potè avanzarsi in queste professióni; poiché

al genio che naturalmente ve la portava, vi si

riunirono i consiglj ,
e le istruzioni di Sara

Troost , e Ploos van Amstel
y
che la portarono

ad ottenere un posto distinto fra gli Artisti suoi

paesani . Secondo gli Scrittori eruditissimi del sur-

riferito Manuel ,
noi riporteremo qui il Catalogo

delie sue opere più distinte

.

I. L’Interno di una Camera, ove trovansi tre Conta-

dini, due Giovanette in piedi, ed una Donna assisa

col suo bambino, pezzo in 4 . iutr. inciso all’età di no-

ve anni

.

II. Una Vecchia, che tiene da una mano un vaso, e

dall’altra un paniere.

ili. Una Donna in piedi ,
che discorre con una ragaz-

za , che tiene un paniere.

IV. Gruppo composto di due Donne, di due Ragazze,

e di un Giovinetto.
V. Una Donna, che porta un ragazzo in braccio, ed

un’altra da parte, che discorre ad un Contadino

VI. Una Donna vecchia, che conduce un piccolo Bam-
bino con le dande.

VII. Una Donna, che conduce due Bambini alla scuo-

la ,
e vedesi su la porta di essa scritto Schol ,

e *1 Mae-
stro che sta aspettando.

Vili. Busto di un Uomo con la pipa in mano.
IX Testa di carattere di un Uomo, piccolo pezzo in

tondo
. ... .

‘

X. Femmina veduta quasi di faccia , nel medesimo sesto .

XI. Pezzo simile, che mostra un Uomo veduto di fac-

ci», e un Ragazzo veduto di profilo» ehe .tiene un»

bambola.
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Xll. Pezzo simile, in cui vedesi un Vecchio in prò*
filo con un Giovinetto.

Xili. L’ interno di una Casa , in cui si vedono alcune
Donne assise, una Ragazza, e un piccolo Giovane as-
siso in una sedia.

XIV. Una Vecchia, che mira in un libro, ove vede
una Fanciulla. Nel davanti avvi un Rambino.
XV. Una Giovane

, che tiene il suo Bambino
, che scen-

de la mano al seno di sua Madre
,
per toccarle le tette

,
scena osservata con interesse dal Marito, piccolo pezzo
in tondo .

XVI. Un Contadino, che conduce un Bambino con le
dande , accompagnato da due altri Bambini.

XVII. Una Giovane, che regge un Bambino con tutte
due le mani per insegnargli a camminare.

XVlll. Una Vecchia, che accarezza un Contadinello
,

die accompagna un Bambino.
XIX. Una Donna, che mentre ripulisce una caldaja

,
sta discorrendo con una Giovinetta

, che tiene un Bam-
bino per le dande. Pezzo alla maniera dell’ amatita .

CHAMANT (Giuseppe)

.

E* nel Gandellini.
CHAMBAR3 (Tommaso), Incisore Inglese rii

cui fan menzione il Gandellini
> Basan, "e M Ba-

rone d’Heinecke (Idée ec. fol. siS.J, appellan-
dolo: Graveur anglo s moderne .

Nè potea in fatti esser diversamente, giac-
che troviamo avere intagliato un quadro da Giu-
seppe Palmieri, che dovè cessar di vivere nel 1

7

36.,
secondo quello che narra il Ratti . Egli , oltre alia
Stampa che rammenta il Gandellini, ebbe anche
parte peli’ opera: A collcction of Prints ec. di
cui facemmo menzione a IP articolo Bartolozzi .

Mr. Bisan crede, che il S. Martino, Stampa in-
cisa da Chambnrs

, non sia del Rubens , come as-
seriva il Gandellini

^ ma bensì da Vun-Oych
, e

poi vi atrriunoe appresso.

li ^rv
m0ì t de Tu*-enne d'après Palmieri

,
gr. p. in tr~

ih Diverse# pié^es d'aprò* cLuucres 7naitres.
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CHAMPAGNE (

Filippo DE). Vedi il Ga»*
dellini

.

CHAMPAGNE (
Gio . Battista DE) . Vedi cól*

me sopra

.

CHAPERON (piccola) ,
oCHAPRON, comi

lesesi nel GandelJini ,
che sembra si accordi con

Mr Basan intorno allVpoche della sua vita, di-*

cendo égli, che nel i 64<b pubblicò in Romft

P Istoria della Sacra Bibbia, e questi affermali*

do, che nel 1640. dimorava in Roma. Nulla
sapremmo intorno alla sua nascita *

se j tante voif

te lodati Signori Huber , e Rost non ce ne aves^

seto dato contezza . Essi scrivono, ch’egli nacque

in Chateaudun ,
verso il 1596., e cel fanno pòi

vegeto, ed abile a lavorare, anzi ad incidete reale

mente nel i69S. >
quando faceva il Ritratto di

Enrico IV. che avea 44 * anni. Il fanno anche

discepolo di Simone Vouet
,
che era suo coma**

neo, e ci assicurano, eh* egli preferisse alla Pit-
,

tura, che avea studiato, la Incisione alla punta*

cui appticossi con moit'assiduità . Discordano essi

Signori Scrittori intorno all'epoca della pubbli-

cazione delle logge del Vaticano, che si conosco-

no per la Bibbia di Raffaello ,
che le voglio o

del i633 ., quando, come abbiam veduto, le mette

il Gandeliini pubblicate nel 1649 : e quando Ba-

san non lo fa arrivato in Roma prima del i 64°-

Avean già detto, ch’egli si portò a Roma per

perfezionarsi nel disegno, e che nel lunoo sog-

giorno, ctie fece in quell' Emporio delle Belle-

Arti
>

incise le suddette logge in LII. Stampe.

Quindi, dovendosi congetturare
,
pare sicuramen*

te* ch'egli non potesse partire dalla Francia pri-

ma del iòao. > © che dovendo impiegar qualche
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tèmpo in perfezionarsi nel disegno, non potesse
così facilmente essere alP ordine nel precitato
tempo di pubblicare quella rispettabile Raccolta .

Ma qui non dobbiamo attendere le congetture
;

ognuno, che possegga queste Stampe
,
potrà ve-

dere chi di loro abbia ragione. Intanto Monsignor
Bottari nella Vita di Raffaello, di Giorgio Va-
sari (Tom. 5 . fol. z()5 ) nota, che: intagliò que-
ste Istorie anche Niccolò Ckapron

,
e pubblicolle

in Roma nel 1649» Noi passiamo adesso ad av-
vertire, chele opere jncise da Chaperon

> avran-
nò sempre il vanto di esser copie assai belle, e
pregevoli dell’ opere di Raffaello. Sono elle ge-
neralmente ben disegnate, ma non hanno, nè pos-
sono avere quella correzione di stile, quella pu-
rità di disegno, e quella nobile, e vera espres-
sione, eh* è solamente propria degli originali.
Questa Bibbia di Raffaello è stata incisa con più
o meno successo da molti, e sarà sempre un utile
divertimento il potere in una 3 >ella Raccolta far-

ne di tutte il confronto . Ritornato in Francia , si

occupò ad incidere varj soggetti con una punta
molto spiritosa, che non può non piacere. E cre-
do anche bene, che tornato di Roma, con quel-
lo spirito che avea Reta potuto ammansire, si,

portasse assai meglio, nel disegno particolarmen-
te, e nella esecuzione in generale.
CH/KPONIER

(
Alessandro ). Lavorò di smal-

to Egli ebbe molta abilità per simili lavori, ma
col genio volubile di cui era dotato, poco si

trattenne su questa maniera, e si rivolse nel 1786.
e 1787. alla Incisione a granito alla maniera in-
glese. Pubblicò diversi soggetti, ch'egli incise
dall' Huet

,

ed altri, fra i quali si distingue Le
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Remédc

,

da Challes ,
gr. p. in tr. ec. (Basan

sec. ediz . )

CHAPUY, o CHAPUIS (Giovambattista)

.

Po-

co avea detto di lui Mr. Basan, accennando ap-

pena ^ eh' e^li avea inciso da Rottenhanif r la

stampa di Marte, e Venere
,
gr.p.in trav , e da

Lavreince la Grazie Parigine
,

pezzo che accora»

pagna ^antecedente stani pa . Poco piu di esso Ba-

san ce ne diedero contezza i Signori Huber, e

Rost (Manuel T. 8. foì. 334.) j
che dopo averci

detto, ch’egli era Disegnatore, ed Jnc.sore a co-

lori ,
nato in Parigi verso il 1760., e che cam-

minava su le traceie di Janinet ,
ci danno P ap-

presso Catalogo delle sue Stampe
I . Prima

,
e seconda veduta delle Rovine Romane

, da

Ferney ,
pez. in toni. pie. in 4 .

II . Le tre Sorelle del Parco di St. Cloud , da Nicoolb

Lavreince y p. in fol. in tr.

HI. Le Grazie Parigine del Bosco di Vincennes, dal

medesimo. Pezzo che accompagna l’antecedente .

IV. Marte, e Venere, da Rottenhamer , gr. in fol.

in tt\

V. 11 Fantasma ,
dal medesimo . Accompagna come

sopra

.

VI. Il Moralista, di sua propria composizione, in foi.

VII. Veduta prospettica del Campo di Marte , il gior-

no del giuramento civico, fatto dalla Nazion Francese,

adunata in Parigi il 14. Luglio 1799. ,
gr infoi.

CHARPENTIER (Stefano), Incisore, e Mer-

cante di Stampe in Parigi, di cui hannosi diversi

]>ezzi, copiati da differenti Maestri per evitare il

dispendio dei disegni originali (Basan, seconda

ediz. )

CHARPENTIER ( ), Incisore morto in Pa-

rigi da qualche anno prima che Mr. Basan fa-

cesse la eua edizione del 1789. Intagliò costui



DEGLTNTAGLIATORI . 121

rii verse Marine,, e Paesaggi, da Salvator Rosa
i

da Bonaventura Pater

s

,
Fernet, ed altri

(4 $) .

CHARPENTIER
(
Pierfrancesco) , nato in

Elois nel 1730., secondo scrivono Huber, e Rost

(Manuel Tom . 8. fol. ii 4 )> 0 ne^ 17^9. se dee

credersi a Mr Basan, che ci dice ancora, ch’egli

lavorò come compositore alla stamperia . Tutti si

accordano ad assicurarci, ch’egli era ingegnosis-

simo per la parie meccanica della sua professio-

ne ,
elicerà quella d’incidere ad acquarello. I11

questa maniera credono alcuni, ch’egli trovasse

un mezzo più espedito dell’ altro già ritrovato é

Questo servì per entrare in ruzza con Pietro Ffa-

ding Svedese su ^1 ritrovamento di tale scoper-

ta
;

e pare che Charpentier trionfasse sopra del

suo rivale, poiché ne riportò in favore il giudi-

(45) Questi due Artisti
, dando retta a Mr. Basan ( seo

ediz.)
,
non hanno nissuna parentela fra di loro, come

non nc ha il seguente Pierfrancesco . 1 due antecedenti

articoli non mi sembrano molto chiaramente trattati , e yi

Scorgo un non so che di confusione
,

e garbuglio
,
che mi

sembrerebbe piuttosto prudenza il sospendere circa ad
essi il giudizio. Di questo mio sentimento sono anche i

Signori Huber, e Rost
( Manuel Tom. 8. fol. 214.) ,

che
francamente dicono; Il y a au plusieurs Artistes qui ont
porte le noni de Charpentier # ma nous ne ferons mention
ici que de Pierre-Franguis

, attendu , que la notice des
autres est gort embrovillée . In fatti , come distinguere
Stefano da un altro, che non ha nome? Forse perchè si

distingue la lpro maniera ? Ma io dirò , come si può distin-

guere
, se le Stampe dell’uno non si sanno

, e sol si accen-
nano in globo, diverses pièce* copices d'aprèi différen»
maitres

, pour évitcr les frais de dessins originaux ? Mè
il Gandellini, nè l’Heinecke han conosciuto questi due
suddetti Intagliatori

, e nemmeno han fatto menzione di

Pierfrancesco
,
di cui scriviamo adesso le notizie.
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zio delPAccademia . II fatto segui nel 1760., per
la qual’ epoca ci sembra più probabile, ch'egli
nascesse nel 17Ì0 La vittoria su del suo rirale

riportata gli fruttò al Louvre una pensione, che
gli assegnò il Re., e che godè per lungo tempo.
Dei suoi p^zzi ad acquerello, eccone il Catalogo

I. L’Educazione della Vergine, da Voucher , in fai.
II. Le Grazie, òhe scherzano con gli Amori, dal' me-

desimo , in fai.
III. Lo schizzo di un Mausoleo, dal medesimo, in fot.
IV. L’alzato, e la veduta in prò lo di una Prigione,

dal disegno dell’Architetto ftugnel 1 766.
V. Il ritorno dalla Balia

,
ossi v vero i pregi udì zj dell’ In-

fanzia
, dal Greuzc

, gr. in fol.

VI. La morte di Archimede, da Ciro Ferri , in fol.

VII. I lavori del Contadino, da Berghem
,

gr. in fol.

in tr.

Vili. Il riposo del Contadino, dal medesimo. Accom-
pagna l’antecedente.

IX. Il piccolo Astianatte, che Andromaca avea nasco»
sto nella Tomba di Ettore, per ordine di Ulisse strap-

pato dalle braccia di sua Madre
,
gr. in fol. in tr. (46)

X. La Deposizione di Croce, da Carlo Vanloo f gr.
in fai.

XI. Il riposo dalla Caccia, rappresentato da de* Fan-
ciulli

,
da Giàc. do Wit

,
in 4.

XII. Baccanali di Fanciulli, dal medesimo. Accompa-
gna l’antecedente.

CHAR l RES (il Duca DE), nato in Parigi

nel 1726., ha inceso nel 1786. dei Paesaggi all’ac-

(46) In due guise potrebbe rappresentarsi questo fatto :

una per la storia, ed è, che Ulisse facesse precipitare

questo fanciullo dalle mura di Troja: l’altra è pe *1 Ra-
sine f

che volendo rappresentare la v ua Andromaca
,

la fe-

ce da Poeta, e fè comparire che Astianatte non fosse,

come porta la Storia, precipitato dalle mura, ma che
in Epiro seguitasse la sventurata sua Madre*
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qiiafortò, de' quali trovasene qualche prova nel

Gabinetto del Re, nel volume de MM. les Ama~
teurs (

Basan sec. editi-
)

CHATEAU (
Guglielmo ( , che CHASTEAU

appella il Milizia ,
non ’1 trovo nell' Heinecke ^ nè

nclPA becedario Pittorico, quantunque nel primo

trovi celebrato Niccolò di tal cognome. L’arti-

colo, che di Guglielmo abbiamo nel Gandellini, è

molto ben corredato di notizie
y e specialmente

nella descrizione delle sue Stampe . Noi potremo
solamente aggiungere il solito Catalogo, che ri-

troviamo nel Manuel (Tom. 7. fol. 2.70.) per se-

guitare il metodo che ci siamo prefissi. Avverti-

remo ancora, che sembra innegabile ch'egli cam-
passe l’età di 5o. anni

,
giacche gli Scrittori nella

maggior parte si convengono in questo sentimen-

to . Non son però essi d’accordo in assegnare la

Città j in cui apprendesse egli i primi principi

della Incisione. Huber , e Rost (Manuel loco cit.)

,

e *1 Basan s* accordano, eh* ci rapprendesse in

Parigi ; il Gandellini vuole ,
che abbandonata la

Patria per tempo, ch'era Orleans, si portasse a
Lione. Noi non abbiam documenti per difendei1

questi, nè per condannar quelli, onde lasciando

questa questione nel suo stato, passiamo a tro-

varlo in Roma
,

ove portossi a perfezionarsi

«otto la direzionò di Federigo Greuter. Le sue

Stampe dal Pussino sono molto stimate, e sono

tièl gusto del Greuter, e del Bloemmcrt . Anzio-
so di conoscere i capi d'opòra che sono in Italia,

si accìnse a fare tìn viaggio per la medesima, ed
a prender nuove idee per la sua professióne ;

ma
tutto cede all'intaglio. Debbonsi però distingue-

re in Guglielmo Chateau le stampe a bulino da
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quelle all* acquafòrte . Nelle prime ei si annuii»

zia per un bravo meccanico ,
poiché il taglio

e martirizza la stampa, e fa perdere l’espres-

sione del quadro, e piace solo perchè è taglio; ma
l’acquafòrte, con cui ha intagliato l’aire sue

stampe non finisce inai di piacere , non a coloro,

clic vanno dietro alla punta secca, che gl’ iste-

rilisce, ma ai veri conoscitori
y

che amano il

bello, come de* essere espresso: Incise , dice il

Milizia, a bulino molte opere di Pussino su lo

stile del Poilly. Son preferibili le sue Stampe
ad acquafòrte , eh' è lit vera pittoresca. Quindi è,

che i Professori lo riprendono, che non abbia

sempre inciso in questa foggia più pittoresca, e

più libera . Tornatosene a Parigi
(
il Gandeilini

dice a Lione), seguitò ad arricchire il pubblico

di queste sue Incisioni con tanto incontro, che

Colbert con una ricompensa molto lucrosa, ed

ònorifica procurò soddisfare al suo merito. Mar-
cò le sue Stampe, come serve il Gaudellini, e

particolarmente quelle fatte in Roma portano la-

tinizzato il suo nome, cioè Guilhelmus Castel-

Zus
,
Gallus

R tratti
,
e p^zz* sotto il srio solo nome .

I. Seguito di molti Ritratti di Paci.
II. Ritratto di Giovambattista Colbert, ovale in foU
III. Ritratto del Vescovo di Ruette 1(5*30 , in fol*

IV. Riposo nella fuga di fi ritto , soggetto tolto dal

Correggio % gr. Tesi ui ovale. Chateau exc.
V. La Vergine assisa, e ’1 Dtvin Bambino vicino ad

essa sopra una tavola, tenendo i oiedi su la culla, e ab-

bracciando ani piccola Croce. G. Chateau, exc . gr. infoi.

VI La Vita di S. • eresa .

Div' ròi soggetti ga differenti Maestri .

1
I o'nrrro Proferì David ,

Danielle, Giona, e Ahi;

cac
,

dalla Chiesa della Madonna del Popolo , attribuiti
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a Raffaello ,

e secondo Monsignor Bonari dipinti dal

Rosso, incisi da Chateau dai disegni di Courtois
,
gr.

p. in due lastre (42) •

il. La Pesca miracolosa, da Raffaello ,
dagli arazzi del

Vaticano, gr. infoi, in tr.

III. Gesù Cristo battezzato nel Giordano da S Giovan-
ni ,

dall’ Albano
,
gr. in foL in tr.

IV. Anania, che restituisce la vista a Saulo
,
da Pi da

Cortona , C. Courtois del. G . Castelli se . ,
gr. in fol.

V. La Lapidazione di S. Stefano, dal Caiacci
,
gr. in

. fol. in tr.

VI. L’Assunzione della Vergine, da un Quadro del Re
di trancia, dal Caiacci

,
gr. in fol.

VII. Il Salvatore con la Croce, che viene incontro a

S. Pietro, che gli dice: Domine quo vadis C^c., dal me-
desimo

,
gr. in fol.

Vili. Il Riposo nella fuga di Egitto, in cui la Vergine
inginocchiata mira il Divin Bambino, che riposa su la

paglia, inciso da Chateau ,
senza il suo nome, nè quel-

lo del Pittore, che è il Correggio, in ovale gr. infoi.
IX. La S. Famiglia, in cui vedonsi S Giovanni, e ’l

Divin Bambino in piedi sopra un globo con una serpe ,

Carlo Maratta pinx.
, G. Chateau exc. gr. in fol. in tr.

X. Soggetto da Tesi col Ritratto del Papa Alessan-

dro VII. circondato da figure allegoriche, Ciro Ferri inv.

G. Castelli se .
,
gr. in fol.

XI. La Manna raccolta nel Deserto, dal Passino dal

Gabinetto del Re, in fol. in tr.

XII. Gesù Cristo, ch’esce da Gerico, e tocca gli occhi

a due ciechi
,
e gli assicura, che ci vedranno, dal mede-

simo ivi
,
gr. in fól. in tr.

XIII. S. Paolo innalzato fino al terzo Cielo, dal mede-

simo , ivi gr, in fol .

(42) In un altra Stampa Chateau Guglielmo ha con-
vertito i suddetti Profeti in quattro Evangelisti , e l’ha

fatto servire per Tesi ,
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XIV. Il giovane Pirro sottratto dalle ricerche de Mg*

Josi , che avean» ammazzato il suo Padre Eacide, dal rnp.
desialo, ibid. gr. in fol. in tr. (48 )

XV. U morte di Germanico. N Poussin pinx G.Ckct

•

teau se. IÓ63
,
gr. in fot. in tr. (49 )

XVI. La Madonna col Divin Bambino fra le sue brac-

ci-, in un tralcio di fiori , da NoqL Qoypel il Padre,
infoi.
X VII. Una S. Famiglia di cinque intere figure, <1*1

medesimo, in, fol'.

CHATTEÀCJ (Niccolò), oCASTEAU. Igno-
rasi, se questi appartenga alia famiglia dell’an-

tecedente Guglielmo. L’Heineche (Idée ec.fol. 44 )

ce ’I pone fra gli Intagliatori ch’ebbero parte

nell'opera : Versailles immortalisé ec edit, in Pa-
rigi nel 1720. in 4 , di cui abbiamo parlato altro-

ve, come abbiam altrove fatto menzione delia

Ilecueil d’Estampes ec. del Gabinetto di Cro-
zat, edizione in Parigi nella stamperia Reale
nel 1729. gr. in fol

(
loco ciò. fol. 77.)» Dopo

questo pregiabilissimo Amatore noi troviamo ram-
mentato Mr. Huber (Manuel Tom

.

7. fol.zjz.)

,

e ne approfittiamo. Nacque questo Incisore a be-
lino, ed alla punta in Parigi verso il 1680., e

lavorò moli is imo al principio del secolo XVlff.
in Parigi. S’ignora l’anno della sua morte, co-

me, non sappiamo chi ne fosse il Maestro; cono-
scendosi solo di suo le seguenti Stampe.

1. Il Ritratto di Boucherat , marcato N. CHASTEAU
inv. foc.y infoi.

(48 ) Gerardo Àudran ijvcise quc>to soggetto istesso in
grande .

(49) Questo c uno dei principali pezzi di questo In-
cisore •
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li. Una giovane Dama a mezza figura, abbigliatlsslma

,

tenendo una maschera in mano Santerre pinx. Chdsteaii

se. 1708. ,
gr. in fol.

III. Giovane Dama sedura a mezzo corpo , abbigliata

all’usanza Spagnuola. Id. pinx. id. sciti. Accompagna
1’ antecedente .

IV. La State, figura a mezzo corpo, da Pater van de

"Beige incisa da Chasteau •

V. Donna Giovane abbigliata alla Greca , che canta

P. Silvestre pinx. N. Chdsteaii se. I^c8-, pie. in fol.

VI. Venere, che vuole impedire Adone che vada alla

caccia. Soggetto inventato, e dipinto da P> Silvestre il

giovane, e inciso da AL Chateau 1706. . gr. in fol. in tr.

VII. Dafne perseguitata da Apollo, e cangiata in Lau-
ro. Id. pinx. id. sc.,gr. infoi, in tr.

Vili. Rinaldo, e Armida, da L. Silvestre
,
da N. Chat-

teau

.

IX. S. Girolamo nel deserto
,

dal Quadro di Baldassar
Peruzzi nel Gabinetto di Crozat, inciso da N. Chateau ,

e L. Siu rugue
,
gr. in fol.

CHATEAU (Luigi Curio) , nato in Parigi

nel 1757., allievo di Ponce 9 incise delle Vignet-
te da varj Maestri insieme con-diverse acqueforti

.

Lo scoglio del piacere son petys y scrive Mr.
Basan (sec. ediz

)
non gl* impedirono di fare quei

progressi, de’ quali nella sua arte egli era ca-

pace .

CHATELAIN ( Domenico )

.

Questo è uno di

quegli articoli, che gli Editori del Gapdellini

tolsero da Basan y e letteralmente traduceridolo y

ve Io aggiunsero. Anche ristesso Scrittor Fran-

cese nella seconda sua edizione non ebhe d* ag-

giungervi altro se non il nome. Vedi il Gan-
dellini

.

CHATELIN ) ) . Ignora Mr Basan il suo
nome. Tanno in cui nacque, eoi accenna che la

sua Patria fu Parigi > e ohe fu allievo do Lem-
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pereur > e eli© intagliò una Stampa da Tcalers ,

che trovasi nel Volume del Gabinetto di Ghoi-

seul ec« Se questo Lempereur è Luigi, allora può
dirsi certamente, che Chatelin nacque dopo la

metà del secoio XVIII.
CHATILLON ( Luigi DE). Due Luigi Cha-

tillon troviamo nel Gandellini ^ cd una soltanto

presso tutti gli altri Scrittori . Cosa sarebb’ ella

questa? Egli ci diè prima Luigi de Chatillon

nativo di Saint-Menou in Campagne : e poi do-

po Ckatelain
,
torna a replicarne altra volta Cha-

tillon Luigi del quale però non assegna nè la

Patria, nè Tanno in cui nacque, contentandosi

solamente avvertire bravo Intagliatore del secolo

presente . Postomi perciò ad esaminare le opere

dell’ilio, e deli* altro, veduto ancora come ac-

cordar si può quel[[Intagliatore del secolo pre-

sente con gli anni in cui visse il primo, vedu-

to il silenzio che dell’ altro fanno gli Scrittori ,

esaminate le appresso circostanze, son di parere

ebe M Gandellini non abbia errato, facendo di

un solo Chatillon Luigi ,
due . Vediamolo . Quan-

tunque il Gandellini avesse errato nello scrivere

il nome della Patria Sainte-Menehould del pri-

mo
,

tuttavolta asserisce che Saint-Menou era

propriamente il luogo della sua nascita ,
e que-

sta è riconosciuta da Huber (
Manuel Tom . 7 .

fol. 3oi.), sebbene Mr. Basan il dica nato a

Corbeil vicino a Parigi . Ora questi due Scrittori

si uniscono ad assegnare a questi due pretesi di-

versi Chatillon le medesime opere, clic il Gan-
dellini assegna alP altro nato in Saint- IVIenou

.

Sicché o non ha errato il Basan in assegnarne la

Patria Corbel
, e allora potrà credersi che l’altro
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ChatiJlon notato dai Gandellini sia il medesimo

con questo di Mr. Basan ; o ha errato Mr. Huher
,

e allora lo Chatdlon primo del Gandellini non
dee ess^r nato in Saint-iVTenou

,
altrimenti due

sarebbero della medesima Patria, ed avrebbero

inciso le medesime cose Parmi dunque
,
che debba

conchiudersi
_,
che uno soltanto sia questo Litìgi

Chatdlon ,
e tdie il Gandellini, forse senza avve-

dersene, o piuttosto gli Editori di esso l’abbiano

aggiunto questo secondo non tolto da Basan
,
per-

chè nella prima edizione non assegnagli la Patria.

Ciò anche mi fa sospettare il veder posto questi

dopo Chatellain 9
quando Paltro l’abbiam veduto

avanti Chateau . E' poi da notarsi ^ che ’1 nostro

Scrittore, discorrendo del primo
^

gli attribuisce

la Stampa rappresentante il destino di Maria
de* Medici y ove le tre Parche si vedono assise

sopra le nuvole
,
occupate a filare i giorni della

futura Regina di Francia
,
sotto gli auspicj di

Giove
,
o di Giunone , Questo soggetto è ricavato

dalla tela del Rubens y che la dipinse nella Gal-
leria del Palazzo di Luxemburgo . Sentiamo ades-

so comedica all'altro ChatilJon : Luigi bravo In-

tagliatore del secolo presente ,
e fra le di cui

opere abbiamo da Rubens : Le Parche , che fida-
no il destino di Maria de* Medici . Dunque è il

medesimo. Nè può dirsi
,
che due Chdtillon Lui-

gi vivessero insieme
;
poiché dandoci la morte del

primo, scrive che morì nel 1734., e tanto ripete

Mr. Huber
(
Manuel loco cit.

)
et mourut à Pa

-

rris en 1734. E chi è mai colui y che morì in

quest'epoca? Quello stesso, che incisela suddet-
ta Stampa: il S. Giovanni nell’ Isola di Patmos:

ì sette Sacramenti del Pussino ,
che sono le stesse

; Tom, Vili. 9
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di quelle che ha inciso F altro . Sicché un solo ,•

c non due sono i Chatillon
>
e questi fu egli im-

piegato dal Ministro Colhert insieme con Nic-
colò Robert, ed Àbramo Bosse nella famosa Col-

lezione delle Piante miniate sul velo, conservata

nel Gabinetto del Re (5o).

(5o) L' opera ha per titolo; Mcmoires pour servir à
VHistoire des plantes dressés par Dodart . Paris, Impri-

merle Royale l52Ó. gr. in fol. Questo libro fu anche pub-

blicato per ordine di Luigi XIV., e conteneva XXXV 111.

pezzi. Cependant
,
scrive l’Heinecke {Idèe ec- fol. 35. )

il doit s eti trouver XXXIX. à cause de la figure da
tn fie y qui e$t repetée avec changemcns . I rami furono

allora intagliati cìa Niccolò Robert
,

e da Abramo Rosse.

Il Sig. Dodart fece una descrizione a ciascuna di quesre

Piante. Ciò non fu che rincominciamento di un opera gran-

dissima, che dovea contenere in appresso le Piante, che

si coltivano al Giardino del Re. Allora i Signori Robert ,

c Rosse , insieme col Sig. de Chatillon furono incari-

cati di formarne i disegni, e le incisioni j e di già ne
avtano fatte CCLXXX1. Stampe

,
quando

,
prima di

pubblicarle, si trovò che l’opera aveva da soffrire va*

rj cangiamenti, insieme con varj aumenti; e cosi ri-

mase per allora interrotta. In questo frattempo un pie-

col numero di persone ne raccolse delle prove a mi-
sura che se ne tiravano alla Calcografia Reale nel rjoi.,

e le fecero servire per continuazione dell’opera di Do»
dart ,

ma senza discorso alcuno. Così formossì il nume-
ro delle predette Stampe fno a 3

1 p. ,
compresevi quelle

eh’ erano della prima raccolta, che non furono depositate
al Gabinetto delle Stampe del Re prima del 1768 . ,

ri-

dotte al numero dì CCCC11. per via delle prove di cia-

schedun cangiamento
,
nè che si è finito mai rii raccor-

re . E’ bensì vero
, che le variazioni sopraggiunte non

hanno prodotto altra singolarità che P accrescimento dei
numero delle stampe. Queste non sono, che prove tirate

avanti le lettere, e con frase latina, tradotta in france-
se

, o con altra denominazione; ma ve ne sono anche
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Chntillon ha il suo inerito come Intagliato-

re, ma non niai da proporsi per modello. E'^ii

molto fece conto cidi’ acquafòrte, e fece assai
bene i suoi abozzi; ma poi non gli seppe ulti-

mare con dolcezza, nè dargli quell’ armonioso
accordo, ne lavorarli col fèrro, con qtieiEania-
hilità , che fa maggiormente risaltare il lavoro.

Ecco il "Catalogo ristrettissimo che trovasi
Del Manutl Torri

. 7. fòL 3o3
)

I. La Donna adultera, da Bourdon
,
in fot.

II. La Conversione di S. Paolo, dal medesimo, crr . {n
fol. in tr.

ù

HI. I sette Sacramenti dipinti in Roma dal Passino
pe l Cavalier del Pozzo. L. de Chatillon se. IT. de Poylli
exc.

,
VII gran foglj in tr.

IV. S. .Giovanni nell’Isola di Patmos in un fondo di
Paesaggio, dal medesimo, gr. in fol. in tr.

delle altre, a cui è stato unito alle Stampe un dettaglio
essenziale. Potrebbe essere

, scriveva i’Heii\ecke, che if
pubblico veda un giorno tutte queste piante

, accompa-
gnate da un discorso. L’Accademia delle Scienze lo fa
sperare, perchò ha ripigliato la spiegazione delle Piante

,

che il Re Luigi XI V. avea fatto incidere per servire alla
Suona des. Arts et Métters. Si trovano ancora altre vol-
rc queste Stampe des Arts et Métièrs sole senza spiega-
zione alcuna, ledi cui prove sono ben rare

, non essen-
do certamente mancato chi l’abbia raccolte per formar-
ne un volume, ed unirle a quella Raccolta del R e . li
primo Volume des planches sur les Arts et Métiers man-
tiene tuttora il suo prezzo, poiché son ivi le prime prò-
ve. Ma il libro, che ha per titolo.- Icones Plantaruni
Morti Regu Parisiensis in XLV111. rami in foglio, unico
al seguito in CXL. altre Stampe

, che l’ Ispettore del Giar-
dino Reale di Bottanica ha fatto eseguire a $ue spese,
Pannatene il Re adornasse la continuazione dell’opera
-di Dodart

, non fa corpo con la Raccolta dei Re.
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V. Le Parche, che filano li* destino di Maria de’ Me-

dici, da Rubens nella Raccolta delia Galleria di Luxem-

burgo, in fol.

VI. Tre Libri ,
de’ quali due contengono le Fontane

pur le Fer-à-Cheval di Versaglie, e ’1 terzo pel Paviglio-

nc di Marly; tutto inciso da L. de Chadllon Si).

CHAUVEAU (Francesco). Non conviene il

Gandellini con Basan, e Mr. Huber in facendolo

nascere nel 1620.; poiché Mr. Basan il la na-

scere nel i 63 o.
,
quando Mr. Huber

(
Manuel

Tom. 7. fol. 172. )
il pone nel 1618 ;

ma

nell’una e nell’altra opinione, concilia coll' epo-

ca predetta, sebbene ci sembri un poco meno

verisimile quella del prelodato Basan, lutti due

poi contradicono al Gandellini ,
facendolo essi

morire nel 1676 y
differenza soltanto di un an-

no
,
che poco può interessare ; tanto più che il

(5 l) Altre Stampe rammenta l’Heinecke (/Jeecc.jfòZ.

e particolarmente quelle che contengonsi ndl’opera : Plans

et Projils appellés communemént le petites conquétes ,

servant a l'histoire de Louis XIV. gr. in fol. Alla testa

dì questo volume vi è collocato l’Arco trionfale che fu

innalzato a capo della gran strada nel sobborgo di S. An-

tonio. Sonovi XXXIX. conquiste, rappresentate istori-

camente in prospettiva, racchiuse con dei gran scartocci

analoghi ai soggetti. In alto, e a mezzo si vede il pia-

no della Città, e le azioni, su le quali è formato tutto

i’ edilizio. Questi pezzi sono stati incisi da L. Chatillon ,

le Clerc
,
Dolivar ,

Marct c Colin.

L’opera poi accennata da Huber nel Manuel num. VI.

ha per .titolo: Les viies plans , coupes et clevations da

Chateau de Versailles > avec Ics Stattics ,
Termcs et Va

ses , qui déoorent les jardins-composent un Rccueil de 78.

pieces formées par 82- pianches y savoir ec. y
e al n. III.

Jeggesi: Le et Fontaincs en IO. grandes pian-

clies et 18. moyennes
,
par J . le Pautre

, Jsr. Silvestre >

Louis de Chattllon , e Louis Sitonneau

.
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Folibien (p. 4. fol. 220.), riportato dal ’ Or-
laudi (Abec. Pitt.)

,
conviene col nostro Scrittore.

La professione di CHauvetm fu di Pittore, Dise-
gnatore, e Intagliatore in rame, o in tutte riesci

con molto vantaggio dell’arte
. Fu allievo di Lo-

renzo la Hyre
,
e dipinse in piccolo con un i ma-

niera così piacevole, che i suoi, lavori si confon-
devano con i primi Fiamminghi . Il disegno, che
possedeva assai bene, gli fece anche strada alla
Incisione in rame, in cui riesci con quella feli-

cità, che mal si cerca nelle tempestate Stampa di
nn irrequieto bulino. Tanto fanno, e tanto ten-
tano per simil tortuosa via coloro , che non istruiti

nel disegno, accreditar vogliono le loro Stampe
col taglio della punta

, e del bulino. Eppure
piacciono! Chauveau non ebbe bisogno di accat-
tare il merito col discapito delitto . Pigliò egli
in mano il bulino; o conoscendo, che sarebbero
riescile assai meglio le stampa ,* se avesse adopra-
to la punta , fecela servire alla vivacità, e fe-
condità del suo spirito in tutte le sue stampe
belle, e numerose. Certuni, scorretti nel dise-
gno, passano-anni, ed anni in intagliare una stam-
pa, e poi la danno alla luce per mostrare quan-
to gli costato di tempo per fare una stroppiata-
li

, che non ha nè del pittorico, nè del vero
hello. Se nell’opere di questo Artista non si tro-
va sempre quel piacevole, che si desidera; è tan-
to il fuoco che il fervido suo spirito gli ha com-
municato, tanta è la forza, la verità, e tanta è
I* ingegnosa maniera, che pompeggia in tutte le
sue Stampe, che si lascia indietro non solo i suoi
emuli, ma coloro ancora che si erigono in ari-
starchi, q cqu le ciarlatanerie si acquistano il
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primato. E se il Milizia nel suo Dizionario gli

rimprovera una certa freddezza di bulino
, ciò

dee intendersi non assolutamente, ma in riguardo

a suoi quadri in piccolo, ch’egb lavorò, corno

vedemmo, con molta dolcezza; bau maniere ordt-

nair* etoit d'avancer ses ouvruges à la paiate y

et ce ne seroht pas lui rendre une pieine fusti ce

que de le jager d'apres celles de ses planches où

il reservoit beaucoup de trovali pur le bu rin . Il

étoit alors froid
,

et peu ragoutant ,
comme on

peutle voir par les rstampes du cloitre desOiar*

treux quii a gravées d’apres le Sumr . Moltissi-

me sono le stampo che abbiamo di suo, ed arri-

vano fino a tre mila
(
Basan , Huber ): Noi bra-

miamo, che sia letto questo articolo nel Gandel-

lini , ove si troveranno anche descritte molte

Stampe di questo Artista , che morì in Parigi

nel 1676. Mr. Haber ha lasciato la sua marea,

e si è contentato darci l’appresso Catalogo

.

Ri tratti ,
e seguiti diversi .

I. Carlo 1. Re d’Inghilterra, gr. iti 4.

II. Giovan* Pietro Camus Vescovo di Bjlley
,
gr. in 4*

IH. Le Delizie dello spirito, in L. figure disegnate,

ed incise da Chauveau nel 1 655. , in 4.

IV. 1 principali fatti della Storia antica della Grecia,

con un ristretto iscorico a ciaschedun soggetto . XIX. pez-

zi col titolo
,
gr. in 4 hi tr •

V. Le Metamorfosi d’ Ovidio, da Bensrrade coti la

spiegazione di ciascun soggetto . A Paria chezjean Van

Alci Ieri
,
gr. in 4 iti tr.

VI. Favole filosofiche di L. d’ Echalches
, da Chauveau ,

e Riùhter

.

XI. pezzi.

VII. Pe’l Poema di Clovis . XXL pezzo, da Chauveau ,

e Ccchin

.

Vili. Pe’l Poema de la Pulzella d’ Orleans di Chape-

1 ai n . XU. pezzi.

. X



DEGL* INTAGLIATO!* r . l 35
TX. Per le Medaglie di Fulvio Orsini, in CCXL1JL

pezzi IÓÓ5 . (52)

Stampe staccate .

I . L'Annunziazione dcU’Angelo. Chauveneati inv. et fec.

II . Riposo nella fuga di Egitto
,
ove S. Giuseppe assiso

dà un fiore al Divin Bambino,
li 1 . La Vergine, e ’l S. Bambino, il piccolo S. Gio-

vanni, e alcuni Angeli. Chauveau pinx.dt se.

IV. Gesù Cristo Crocefisso , la Vergine svenuta accom-
pagnara da S. Giovanni e dalla Maddalena, id. inv. et

se. gr. in fol.

V. Il Mistero del SS. Sacramento, inciso nel l6l6.gr,

p. in 2. rami.

Dopo queste Stampe nota Mr. Huber ( loco cit.)

Plrtsieurs planches gravées conjointement avec Berain,

le Moine, le Pautre, e Silvestre pour le corps d'estam-

pes conati sous le nnm de Cabinet du Roi

.

Ora non vo-

gliamo defraudare il principiante Amatore delia cogni-

zione un poco piu individuata di tali Stampe, sebbene

nel Gandellini molte di esse rammentate si trovino. Ma
siccome abbiami potuto vedere, che le appresso date- di cal-

cografia sono realmente piu opportune., così col Barone
d* Heinecke , diamo le seguenti notizie La prima Col-

lezione, ove ei lavorò, è ; Ornemens de Pcinture , et dìi

Sculpture dans la Gallerie d'Apollon du Louvre , et dans
le grand apartement du Roi aux Tu iliertes dessinés

,
et

gravès par J. Berain, F. Chauveau, et le Moine en 2£.

planches in fol. Nelle vedute di Versaglies incise.* Lee
statue ? , au nomb> e de 2 -3 . planches ,

gravees par Ge*
rard Atidran

, par Gerard Edelinck
,
par Jean Edelinchi

par Frane Chauveau
,

et pa>' J le Pautre dans les

amiees 1 672. 1674 1675 1679 f 63

1

- 1682. Egli ancora
ebbe part* nella; Description de la Grotte de Versali*

les : Paris imprimerle Royale 1^79 in fol • in cui si tro-

vano venti rami incisi da le Pautre , da Frane. Cha-

Vati, Etienne Picart
,
Etienne Vawlet etJean Edelinck

.

Sono e de la Pautre , e suoi.* Les divertissemens de Ver-

sailles , donnes par Te Rni à sa cotir , au rr*our de l

%

compiete de la FrartQhé-Qomtk en 1764. Imprimerle Roya-
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VI. Meleagro, e Atlanta, p. in tr. in fol.

VII. Venere, e Adone, pezzo simile.

Vili. Frontespizio per la Vita di S. Urtinone
,
gr. in 4 .

IX. Frontespizio pe’l grande S. Agostino, gr in 4 .

X. Frontespizio pe’l Poema di Carlomagno , in 4 *

XI. Teseo con alcuni Amori, e con le quattro Virtù,

col nome loro in greco.

Stampe da altri Maestri .

I. Gesù Cristo seduto a tavola in Emmaus con Disce-

poli pellegrini, dal Tiziano in fol. in tr fó3).

II. Un concerto, dal Domenichino in foi, in quadro 54).

III. La Vita di S. Brunone ,
dai Quadri di le Sueur ,

che vedonsi nel Chiostro della Certosa di Parigi, segui-

to di XXU. fogli p. in fol.

IV. La Natività del Salvatore da le Hire
, gì. in fol .

V. La Santa Famiglia in un Paesaggio, in cui il San-

to Bambino si diverte con un Uccello, dal medesimo,

in fol. in tr.

le 1 166 . in 6. in fol. in largo. Nella bella collezione in-

titolata.* Statues du Roi antiques et moderne %
gr. in fol.

sono nel seguente modo distribuite le dette Stampe a cia-

scuno * A Edelinck G. c 1.

A Audran G.

A Le Pautre

A Chauveau
A Melan - -

A Baudet 12 -

A lui vengono attribuiti alcuni rami, che si trova-,

no nel Cabinet des Beaux-Arts , ou Recueil des plus

belles estampes ,
gravées d.'après les tab 7raux eriginanx

,

où les beaicx arts soni représentes aver. Vexplication des

ces memes tableaux
,
par Mr. Perault de V Academie.

des Sciences. Paris, chez G. Edelinck 1690 .
petit in fol.

en largeur . Vedi l’Heinecke.

(53) Questa è la medesima Scampa ,
che incise Masson

,

(54) Trovasi inciso da Picarc il romano nel Gabinet-

to del Re. .
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Vi. Meleagra, che presenta ad Atlant3 la testa dei Ci*

;r»alc di Calidonia, dal medesimo, infoLin.tr*
VII. L Arco Trionfale in «belisco per la Piazza delDau-

phine da le Brun in foL

CHEOEL {Quintino Pietro ), Disegnatore, ed

Incisore alla punta e a bulino^ nato a Chalons
nella Ghampagna nel 1705. ^ e morto in questa

stessa sua Patria nel 1762. Non si accordano
insieme Mr. Basan, e Mr. Huber (Manuel Tom,. 3 ;

fol. 11 7.) intorno all’anno della sua nascita 9
sebbene convengano nell’anno emortuale. Il primo
afferma che nacque nel 1714., e l’altro nel 1705.
Studiò da giovane nella sua Patria ^ ma fattosi

grande di età
,
portatosi a Parigi per continuare i

suoi studj, si deliberò di seguire il suo genio, che
lo portava al disegno, e alP intaglio all’acqua-
fòrte . Cosi potè distinguersi singolarmente fra \

suoi contemporanei non solo, ma eziandio fra tutti

coloro
, clie hanno esercitato una simile profes-

sione . I Tipografi molto di lui servironsi
; ed ei

occupatissimo sempre, sentì indebolirsi la propria
salute in tal maniera

,
che si condusse alla mor-

te in queiP età , in cui molto ancora e po-
tei campare, arricchire la Storia delle Belle-
Arti . Questo ci fa credere, che il sentimento di
Mr. Basan possa preferirsi a Mr. Huber intorno
alPepoca della sua nascita. Ledi lui opere sono
considerabilissime . Il Barone d'Heinecke, il quale
aveane completata la di lui Collezione , la riporta
nel suo Dictionnaire des Artistes all'articolo Chè-
del

.

Noi ci contenteremo, dicono i Signori Scrit-
tori del Manuel, di estraine f pezzi più ragcruaT-*
devoli dalla Collezione di Mr. Otto, cui il pre^
lodalo Heinecke ayea ceduto 1* indiciate sua col-
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2ione. Da questo istesso pregiatissimo Amatore
Heinecke meritò esser chiamato Chédel dessina-

teur et exccUent Graveur à l’eauforte. Pochissi-

me sue Stampe cita il Gandeliini, e tre sole tro-

vansi nel Cataloga di Mr. Basan . Ci facciamo

perciò un pregio riportare il suddetto Catalogo,

clie nel MarmeL (
Loco cit.) ritrovasi.

Diverii soggetti di sua composizione .

I. Ritratto di Claudio de l’Isle ^storiografo del Re in

medaglia
,
gr. in 4.

II. Ritratto, in busto, di Niccolò de B r olisse ,
Conte

di Verteillac ec. inciso a bulino, gr. in 4.

III. 1 sei giorni della Creazione, sei piccoli pezzi in

forma di vignette.

IV. Quattordici piccoli soggetti dell’antico Testamene
to, quattordici pezzi della medesima forma.

V. Ventiquattro pezzi piccoli del nuovo Testamento,
della medesima grandezza.

Vi. Seguito di Battaglie in forma di Vignette in L1X.

pezzi in 4. in tr»

VII. Sei piccoli Paesaggi , marcati .* Observations Astro •

nom. in 8. in tr.

^ Vili. Sei piccoli Paesaggi numerati, in 4. in tr.

r IX. Sei piccoli Paésaggj numerati come gli anteceden*

ti ; Sejour pastoxal ,
in 4. in tr.

X. Diversi Paesaggi dedicati a Madama la Mirchesa

di Pompadour par tres-humble et tres-obeissant serviteur

Chedel. VI. pezzi ih 4. in tr.

f XI. Fatti Militari , dedicati al Conte Turpin de Ceis*

sé ec. sei pezzi in 4. pie. in tr»

XI I. Avvenimenti militari. Sei GRAZIOSI pezzi nu«
merati , pie. in 4. in tr.

XIII. Due pezzi campestri

.

(. Le Nozze di Villa, in 4* in tr.

2 » Le Feste di Campagna, simile.

XIV. Due soggetti rusticali

1. Una Colizione

.

2. Una danza di Contadini, all’ acquafòrti
.

.
pura y in foL in tr <
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XV. Due Pezzi dì Edifìzf rovinosi

, che han per tito-
lo Ruines de Cum p.«

,
in -fot. in. tr.

XVI. Due pezzi d'incendio
1. La Presa di Troja.
2. L’Incendio di una Città, infoi, in tr->

XVlì- Due Paesaggj in alto

J. Il Nido.
2 La Caduta

, in fol .

XVIII. Due Pezzi che han per titolo; Vues des Ou-
vrages du Pont d'Orleans

, infoi, in tr.
XiX. Sei pezzi, che han per titolo; Fantaides no-

Velles : P. Q Chedel sculp. aqua forti gr. in 4.
XX. 1. Q Flaminio

, che da la pace a tutta la Grecia,
in fol. in tr *

Diversi soggetti da varj Maestri

.

I. Due Marine intitolate : Les
j Pkch^urs: da. Adam

Willaers
, in 4* in tr.

II
. Quattro Azioni militari col titolo : Ilivers Escarmou*

Gfips de Ccivaierie : da Va.ri dcr -Meiile/i
,
gr. iji 4. in tr-

III
.
Quattro Paesaggj ornati* di Ruine,°di Grotte, e di

Capanne, da Boucher
, gr. in 4 in tr.

IV. Quattro vedute disegnate damila natura
,
che han per

titolo : I II. IlI. IV. Paysage
, d'aprks nature ,

par Bon-
aher tn jol in tr.

V- Due Paesaggj
1. Veduta del Ponte de’ Lavandieres dans \e CI03

Paien. 1

2. Veduta della Torre del Diavolo vicino a Bloìs ,
dal medesimo, in fol. in tr *,

VI. Due Paasaggj

.

1. Ahbeveratpjo degli Uccelli

.

2. Il Colomba jolo
, dal medesimo

,
gr. infai. in.tr»

VII. Due Paesaggi chiusi

I. Il Pescatore .

fi. 11 Ponte rustico

.

Vili. 11 Divoto Eremita, gran Paesaggio in alto da
Boucher .

IX. Gli Eterniti nel Deserto, da Pierre . Pezzo che ac-
compagna l’antecedente,

X. Paesaggio, in mezzo del quale avvi un Castello , nel
davanti due Vacche in riposo, e un .Bifolco, dal mede-
simo, in fol. in
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Xl. Paesaggio, in mezzo del quale vedesi una Chiesi

„

e nel davanti Bestiame, dal medesimo. L’ istessa gran-
dezza .

Xil. Marina, in mezzo delle case rustiche, nel davanti
un Uomo che abbevera il suo Cavallo, e dei Marinari al-

la vada, dai medesimo, come sopra.

XUi. Due pezzi d’ Architettura
,
con le figure, dal Bi-

biena
,
pie. pez. in tr.

XIV. Quattro Paesaggj
, da Tenicr*

.

I. L’Opera del mattino.

, 2 . L’Ora del desinare.

( 3. 11 Dopo mezzo dì.

4 . Gli Addio della sera, infoi, in tr .

,
XV. La nascente Aurora, bel Paesaggio di Teniers

,
gr

.

infoi in tr

•

XVI. H Quartier generale, ornato di quantità di figu-

re , da Robert vari Hoeck
,
gr. in foi, in tr.

XVU. Vendita di Pesci a Schevelinghe
,
da Gio

.

Breu*
ghel

,
gr. in fol. in tr-

XV1(I. L’Incendio di Traja, da 13reughcl d’ Enfer, in

fol in tr

XIX. Due soggetti di Ostade .

I. La Scuola di leggere .

2 * La Scuola di scrivere, in fol. in tr.

XX. Pastorale, da B. ìh'èembergh
, p. pez in fol. in tr.

XXI. L’Umiltà ricompensata, ow e ro: Le Capitatile de
Caparneuniy dal medesimo

,
gr. p. in fol. in tr.

XXII. Ritorno di Guinguete, da Vatteau ,
gr. in fol.

in tr.

XVUl. Il Cammino per l’acqua. Paesàggio di IPouwer*
mans

,
gr. in fol. in tr.

XXIV. Il Porto. Ricca marina, dal medesimo.

CHENU
( Pietro^, nato a Parigi nel 173 ©.

(Basan sec. ediz. >
e Hub^r Manuel Tom. 3.

fol. 216 .) . Poco dice di esso il Gandellìni; poiché

a quell’epoca non potea conoscersi., come han po-

tuto farlo di poi e l’uno, e l’altro dei suddivi-

sati Scrittori . Anzi
,
a dir di piu

,
son persuaso ,

che l’articolo del Gandellini sia uno di quegli

aggiuntigli dagli Editori , trovandovi le mede-
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1

siine notizie
,

non che le stesse parole , che

sono nel Basan (prima edizione). Fu allievo

Cilena eli le Bas . 11 Barone cPHeinecke (I<lée ec .

fol . 6*h e S6.) il rammenta come uno eh* ebbe
parte e nella Raccolta deil’ Ercolano , e nell’ al-

tra opera intitolata: Hecueil d*Estampes gravées

cl’après les tableaux de la Gali rie
,
et du Cabi-

net de S, E. Mr. le Comte de Bruhl
,
Premier

Ministre de S. M. le Roi de Bologne
, Electeur

eie ò’axe . Premiere Partie
ì contenant cìnquantc

pieces
, A Oresde 1754 gr - in fol. La maniera

che tenne in incidere, fu molto facile, e spedita;

onde abbiamo di lui un gran numero di Stampe
eia diversi Maestri, di tutti i generi. Egli dee

numerarsi fra gl* Intagliatori alla punta.

Ritratti .

I. Francesco 1. Re di Francia
,
figura in piedi con degli

ornati*, da Niccolò dell'Abate
,
in fol.

II. Antonio Perrenor, Cardinale di Granvelle, Gerard
delia. Clienti se . , in 4 .

III. Pietro Caviet di Champlain <Je Marinvaux, dell’Ac-

cademia Francese

.

IV. Madama Favart
,
con quattro versi francesi , id.

deV id. se . ,
del medesimo sesto.

V. Busto di Diderot: appoggia questi la tèsta su la sua
mano

,
Gerard del. Clienti se. in 4 .

VI. Sepolcro del Conte di Caylus Composizione di

Vassé, con una medaglia di bronzo del Conte. Monu-
mento fatto nella Chiesa di S. Germano de l’Auxerois con
il seguente epitaffio: Hic jacet A. C. Ph. de Tulieres

Comes de Caylus utriusque &c. Literariim
, et Artiuni

Academiae Socius

:

Obiit die VI. Sept. A..MDCCLXV.
aetatis suae LXXlll.

,
«r. in fol.

Diversi soggetti da varj Maestri .

1. 11 Bambino Gesù adorato dai Pastori, da Francesco
'Rasati inciso

, da P. Clienti a Parigi
j
in fol. in tr . dalla

Galleria di Dresda

.
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* 11. Gesù eh* scaccia i Profanatori dai Tempio,, da Ro-
sari inciso* da P. Chenù a Parigi, e da Filippo And.
fcìtian ad Àugsbourg, in fol. ih tr. ibid.

ili. La Cena di Enricò IV. prèsso Meunier, da CZ. Ber-

'toicky in fol.

f IV. La Conferenza fra Enrico lV., e de Suily, dal me-
desimo

, in fol.

feV. L’Antico tempio di Efeso, da Barth. Breèmberg

.

£ VI. Rùi’ne di Efeso, dui medesimo
,
in fol.

r Vii. La Campagna, da Ad. vari Falde
, dalla Galleria

dei Conte di Bruhl
,
gr. in fol. in tr.

Vili. Il Magnano Militare
, da David Teniers ,

pie.

in fol.

ÌX. I Divertimenti dei Macelotti
,

dal medesimo
, gì

in fol. in tr.

X. Il Fòrnajo, da Ostade , in *4.

XI. Il Palatino, e il Buon compagno, dal medesimo,
2. pezzi in 4.

XII. Bacco, e Prometeo, dire figure accademiche ,
da

M- Pierre in fol.

XIII. Veduta di Castel S. Angelo dalla parte della por-

ta, da Veritet . in fol. in tr.

CBEREAU (Francesco)

.

Non parla il Can-
cellini di questo Artista, ma bensì del seguente

Giacomo sub fratello. Neli* Beinccko (Idée ec .

fol. 4o.) il troviamo fra gl* Intagliatori de la Sa-

cre d° Louis XV. Roi de Trance
,
et de Navarre

dans l’Eglise de Itieims
,
le dimanchc XXV. Octo-

hre MDCCXXII gr. in fol. y di cui ubbiam par-

lato all* articolo Btauvais . Sull* epoche della sua

nascita, e della sua morte convengono esatta-

mente Mf'i Basan ( ree: ediz .) ,
o Mr Huber (Ma-

itaci Tom. 8 . fol. 3 i. ), nta dèi pfilho non sono

tanto esatte le notizie, come dell' altro . Nàcque
dunque Francesco a Btbis noi rótto., c mori a

Parigi nel 1729. Fii J lite gliatoro alla punta
,
e a

bulino, e DisegnaioYd ìfssài abile. A fidò giovi-

tietto a Fatici, èd cbbdvi per Màesfcfò Gerardo
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Jndran. Fa decorato del titolo

, e della pensio-
ne di Graveur du Cabinet du Roi

; e si aperse in
quella Capitale un considerabile commercio di
Stampe Faceva egli riempire una gran parte di
esse stampe dai suoi Scolati

, e vi metteva per
distinguerle dalle sue proprie : chm> Francois
Chéreau Nè molto sarà difficile alFAmator priiw
ci piante conoscere le une dalle altre

,
poiché in

quelle lavorate da lui vi trionfa una particolar
bellezza di bulino

,
e una correzione non ordina-

ria del suo disegno . Incise egli i Ritratti , e
1 Istoria, ma in quelli, piu che in questa si di-
stinse Watelet scriveva, che alcun Ritratto suo
ne Veinporte su celiti de Pecourt , Poche sue <5

stampe riporta Mr. Basan
, che ce lo asserisce

Membro dell Accademia Reale ; ma un ben* este-
so Catalogo lo troviamo presso il prelodato Mr.
Il uber

(
lo:o cit. ), ed è il seguente.

Ritratti marcati del solo suo nome .

I. Ritratto di Raoux Vescovo di Montpellier, in fol.
II. Carlo Giacinto Dangot du Bovillon, Procurator Ge-

nerale , ovale gr. in fol.

III. Giacomo Saurin
, famoso Predicatore Riformato,

ovale in 4 .

IV. Pietro Bayle, famoso Critico, iri 4 .

V. Cristina Ronate Zoru
, inciso nel 1716. in 4.

Ritratti di differenti Maestri .

I. Luigi de Boullogne
, dipinto da se stesso

, inciso da
F. Chereait per la sua ammissione all’Accademia nel 17 18 .,

gr. in fol.

II. Niccolò de Largilliere, dipinto da se stesso , gr.
in fol

III. Carlo Niccola Taffourreau de Fontaine
,
Vescovo

di Embrun
, dipinto da Rigami il giovane , in fol.

IV. Giovambattista Lodovico PÌcon
,

Consigliere del
, da Hiac. Rigaud y gr. in jol
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V. Niccolò di Launay

,
Direttore della Zecca, dal mede-

si aio
,
gr. iti fol.

VI. Claudio-Bernardo Rousseau, Consigliere del Re,
dal medesimo

,
gr. in fol.

VII. Corrad-Dèciew di Dehn
,
Ministro del Duca di Brun-

Swich-Lunebourg ,
dal medesimo, gr. in fol.

Vili. Andrea Ercole, Cardinale di Flcuiy
, Primo Mi-

nistro, dal medesimo, gr. infoi.
IX. Melchiorre, Cardinale di Polignac, gr. infoi. Ri

-

tratto Capitale •

X. Luigi Pécour ,
Maestro di bailo, dipinto da Ro-

berto Tournieres ,
gr. in fol. Ritratto Capitale

.

XI. Lisabetta Sofia Chdron
,
moglie di Giacomo le Iiaye

,

dipinta da se stessa
,
in fol.

XII. Filippo d’Orleans, piccolo figlio di Francia Reg-
gente del Regno, da J. B. Santerre

, in fol.

XIII. Eusebio Renaudat, Abate, e Sapiente che si di-

stinse nel secolo prossimo passato
, da Rane

,
in fol.

XIV. Luisa Maria, Principessa della Gran Brettagna ,

da A , S. Belle
,
ovale infoi

•

Diversi soggetti da, differenti Maestri .

I. S. Giovambattista nel Deserto: dal Quadro di Raf-
faello del Gabinetto dei Duca d’Orleans ,gr. in fol. nel-

la Raccolta di Crozat.

II. La Crocifissione di Gesù-Cristo
, da Guido

,
gr.

in fol.

III. $. Caterina da Siena, da Frère-Jean André
,
gr.

in fol. Pezzo centrale.

IV. S. Cecilia, che canta le lodi del vero Dio al suo-
no degli Organi

,
da P. Mignard , in fol.

V. S. Teresa di Gesù in contemplazione, in fol-'

VI. S. Ignazio Fondatore dei Gesuiti, infoi.

CUPREA.U (Giacomo). Gran disparere nasce

fra gli Scrittori intorno all’ epoche della vita di

questo Disegnatore, ed Intagliatore alla punta,
ed a bulino» Prima di tutti afferma il Gandei-
lini, che inori Giacomo nel 1729. di anni 49 » >

onde secondo lui nato sarebbe nel 1680. Mr. Ba-
san

(
scc, ediz.jy scrive: Est mort eri 1776. dgé

de 89. ans
;

sicché la di lui nascita resterebbe
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pèr questo Scrittore fissata nel 1687. I Signori

Huber ,
e Rost ( Manuel Tom . 8. fol. 33 . )

son di parere, che nascesse in Blois nel 1694., e

morisse in Parigi nel 1769., la qual* epoca non
sembraci tanto verisimile . Eccone la ragione;

Giacomo è fratello minore di 'Francesca, eli cui

abbiamo scritto l’antecedente articolo; onde se

Francesco nacque nel 1680., converrebbe supporre

che quattordici anni dopo nascesse ancora Già 5»

corno . Ne può accordarsi al Gandellini che na-
scesse nel 1680., poiché a quell’anno stesso nac-

que Francesco. A me sembrerebbe meno incoe-

rente Mr. Basan, che d fa nascere nel 1687. Que-
sto Scrittore contemporaneo, e nazionale dovè
conoscere senza dubbio Giacomo Chereau ; dovè
con lui convivere nella stessa Città, cd essere

inteso della di lui vita, non meno che della sua
abilità. Ora lo Scrittore prelodato nella sua pris-

ma edizione del suo Dictionnaire ec. ,
latta in

Parigi nel 1767. afferma che in quell’anno Già-?

corno dit le Jeunc
, frere dit da Francois e gra-

veur au barin demeurant a Paris . Se dunque
nel 1767. dimorava a Parigi, come tutte le cir-

costanze sembra che vogliano, che a Mr. Basan
noi crediamo, non poteva esser morto nel 1759.,
come leggesi nel Manuel (loco cit.) . 11 palu-
dato Basan non scrisse a caso su questo articolo

;

poiché non andò secondo quello che avea già
scritto nella prima edizione; ma consideratamente,
sapendo l’anno, in cui era morto asserì; rnorù
en 1776. àgé de 89. ans .

Passiamo adesso a vedere le cose ch’egli fé*
ce, e troveremo, che fu allievo di suo fratello
Francesco (Manuel loco cit.)

y sebbene Basan, non
Tom. Vili. xo
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parli nulla di ciò, come anche foce il Gandellini.

Se si verificasse con documenti che egli fosse di-

scepolo di Francesco, bisognerebbe acconsentire ai

prelodati Signori Huber, e Rost
,
che '1 fanno

nato, come dicemmo
,
quattordici anni dopo que-

sto suo fratello maggiore . Noi ormai crediamo

dovere stare alle anzidetle epoche; onde lasciamo

al Leggitore, che meglio d. noi conrilii queste

diverse opinioni, se non gli arridono Je ragioni

addotte da noi. Certo è, che Giacomo non fu

nulla inferiore al suo fratello, e non gii man-
cava altro per farsi un nome più celebre

, che

un numero maggiore di stani pe . Si risolve di pas-

sare nell* Inghilterra in compagnia di Dubosc;
ma non trovando in quel Regno la sua soddisfa-

zione, se ne tornò in Patria
,
ove dopo la morte

del suo fratello maggiore ,
Lisciò d* incidere, per

attendere soltanto alla mercatura dell» stampe.

Avea già intagliato i ritratti, e i fatti storici con
egual successo, come vedremo dai seguente Ca-
talogo. Lasciò dopo la morte la moglie, e un
figlio, chiamato Giacomo-Francesco ,

che non imi-

tò nè ’l Padre
,
nè Io Zio nell’arte dell'Intaglio,

ma solo li gesruì nel continuare il commercio
delle stampe. Abbiam noi detto, che sarebhesi

qui riportato il Catalogo delle sue opere ,
e

questo è propriamente quello
,

che trovasi nei

Manuel
,
che noi mettiamo a confronto coH’altro

già tessuto dal nosiro Gandellini.

Ritratti marcati col solo suo nome .

I. Filippo d’ Orleans, Reggente del Regno. )ac. Ché-
ticchi fficit in 8 .

II. Giorgio I. Re d’Inghilterra, veduto di predio, in-

ciso in Londra, in.4. RARO.
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III. Giovan-Maria Vicenti Cancelliere di Venezia, in

tondo
,
gr. in 4 .

IV Michele de Montagne, inciso nel I?l5., pezzo in
©vale y jti 4 .

V. Giaco.no Augusto di Thou, ovale in 4 .

VI. Giovambattista
,
Giuseppe Languet d Orgy

, Cura-
to di S. Sulpizio.

Ritratti da differenti Pittori .

1. Ritratto di una Giovinetta, che tiene nelle sue
mani una tortorella, da C. Vanloo in fot.

il. Giovanni Soanen, Vescovo di Senez , da Raouz ,

gr. in fol.
9

ili. Carlo Giovacchino Colbert
, Vescovo di Montpel-

lier, dal medesimo, gr. in fol.

IV. Giovanna di Aragona, Regina di Sicilia
, dal

Quadro di Raffaello , nel Gabinetto del Re, gr. infoi.
Raccolta di Crozac.

Ol versi soggetti da Varj Maestri .

I. S. Giovanni nel Deserto
, che mostra una Cro-ce

fiammanre, dal Quadro di Raffaello
, nel Gabinetto del

Duca di Orleans
,

or. in fol. 'Raccolta di Crozat.
II. La Madonna assisa in un Paesaggio, che tiene il

S. Bambino in piedi, ed ha da un lato S. Giovannino
inginocchioni

,
dal Quadro di Raffaello, nel Gabinetto

» gì - i'1 .fa Raccolta di Crozat (53j

.

ili. La S. Famiglia a mezze ligure, in cui si vede la

Vergine che tiene su le sue ginocchia il S, Bambino,
che guarda S. Giuseppe, dal Quadro di Raffaello ,

nel
Gabinetto di Crozac.
1V

;
Giovinetto David, che porta la testa

,
e la spa-

da di Goliath , dal Quadro di Domenico Feti nel Gabi-
netto di Crozat

,
gr. in fol.

V. David, che dall’aito del suo Palazzo sta contem-
plando Betsabea

, eh esce daL bagno
, da Raoux . &r.

in foi, intr.
h

VI. Gesù Cristo, che lava i piedi a suoi Apostoli, da
Niccolò Berlini, gr. in fol. 'in ir.

(5o) Questo pezzo c conosciuto sotto il nome,
la Giardiniera

, incisa ancora da Kousselct .

la Bel -
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VII. Ifigenia, c»n l'iscrizione, Quantum Religio po•

tnit &c.y dal medesimo.
Vili. Vertnnno , e Pomona, da Francesco Marot ,

in fai. ^ . r
IX. S. Anna a mezza figura, da M. Corneille , infoi.

X. Schizzo o Abozzo per un Sarcofago ,
da ÀT

. N. Coy-

pel , in fai .

XI. Una Persona giovane, veduta di faccia, che sta

prendendo il suo caffè, dipinta da Detroy ,
in fai

Xli. Giovane Persona seduta
,

vista di profilo ,
dal

medesimo, pezzo che accompagna*.

CHERON (
Li sabetta Sofia). Tutti gli Scrit-

tori, per quanto sappiamo ,
combinano in assegna-

re coi Gandelìini l’anno della sua nascita in Pa-

rigi il 1648., ed anche Panno emortuale 1711.

nella medesima Città . Ella fu celebre per lo uni-

versali sue cognizioni ,
per i suoi talenti, e par-

ticolarmente per la Pittura . Così scrivono i Si-

gnori Huber, o Rost (Manuel Toni. rl»fol. 333.)

,

che sembra da Mr. Basan abbia n fedelmente co-

piato. Figlia di Enrico Cheron di Meaux, Pittore

in smalto, e in miniatura, dipinse anch’ella in

smalto e miniatura i fatti istorici ,
ed i ri-

tratti. Il Padre, che avea insegnato a questa sua

amata figlia i principe dell’arte sua, videsi eoa

molto contento su perato da essa, che, non com-

piti ancora gli anni quattordici ,
era divenuta fa-

mosa in Parigi. Prima di estendersi a maggiori

imprese, volle fare profondi studj e sull’antico,

e su i gran \Iaostri. Si sottopose con molta pa-

zienza a disegnare in grande molte pietre inta-

gliate
,
e col suo raro talento giunse al più aito

grado di perfezione in ciò fare . Il Gandelìini ha

compilato in poche parole le branche, in cui

ella spaziava, dicendo che: fu Pittrice in smal-

to e ad olio di ritratti 9
e di storie

;
Intagliar
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trice j

Poetessa
,

e Musica» ISToi prendendo ad
esaminar* a parte a parte queste sue prerogati-

ve, troveremo ne’suoi quadri un finissimo gusto
di disegno; una facilità sorprendente di pennel-
lo; un buon tuono di colori,, con una singolare

intelligenza di chiaroscuro. Mr. la Corribc
( Di~

ctionnaire) ci assicura, ch'essendo ella eccellente

del pari nel fare i ritratti, si distingueva mag-
giormente in quelli delie donne ; ed aggiunge 9
«he dioevasi, ch'ella avesse spessissimo ritrattato

persone lontane a memoria, che perfettamente
assomigliavano. Le sue istorie non hanno meno
incontrato la pubblica approvazione: ed è mira-
bile, ch’ella sia riesciti egualmente in dipingere
ft olio che a smalto: Ses talens furent encoura-
gés par le Bruii

,
et ce fut lui qui la presenta

à l’Académie de pelature oh elle fui reque avec
distinction nel 1672. (Manuel loco cit.) . Quelle
Pietre antiche, ch’ella disegnò ed in gran parte
incise, le assicurano sempre un nome immortale
sopra tutte le altre sue opere ($4) . All'età di
sessantanni

,
o come altri vogliono, di anni qua-

rantaquattro, cioè nel 1692. sposò Mr le- Hay
Ingegnere del Ile di Francia. Ebbe per discepole
sue molto dilette Giovanna

9 e Orsola della Cro-
ce . O esercitasse ella la pittura, o insegnassela

,

o in altre sue occupazioni passasse le intere
giornate, unico suo sollievo era il mutar faccen-
de: onde non mai sfavasi oziosa. Bene suonava il

liuto
^
e ’l clavicembalo, ed era un vero piacere

(?4) 11 restante di questa Collezione è st^to intaglia-
to da Ursule et Joanne de la Croix suoi nipoti , e da
Ch. Simmonneav.

,
B. Ficaia

, J. Audran

,

cd altri .
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«dirla sovente esprimere i suoi concetti in poè-

sia . L’ Italia non potè non riconoscere i pregj

eli cui andava ne adorna , e l'Accademia dei Rico-

verati di Padova le spedì il iplomadi sua Socia;

-appellandola col nome à* Erato

.

Una testimo-

nianza del suo genio per la vera poesia è ’l ca-

persi , che tanto i Salmi di David erano arrivati

a piacerle, che per internarsi vieppiù nell’ener-

gia, e nella sublimiti delle loro espressioni , volle

imparare la lingua ebraica
,

<* poi farne una pa-

rafrasi in francese. I Leggitori dì questo suo la-

borioso studio potrebbero ridirci con quanta fe-

licità siavi riescita • Frattanto noi accenneremo

qui di passaggio altre sue opere
,

e sono: TI Poe-

ma intitolato: Le Cilìrge, ingegnosissima comica :

che fu poi stampato con la Bcitracoinihmachia

dì Omero, tradotta in versi francesi da Giovanni

Boivin il giovane, sotto il suo nome latinizzato

in Biberimero . Avea questa donna riunito ai suoi

rari talenti una filosofia vera, per la quale mo-
strava senza parerlo, che ’l sesso femminile può
sollevarsi sopra degli altri, quando di buon'ora

coltivato venga con una educazione bene intesa.

Così fece il suo matrimonio, come dicemmo,
con un uomo di pari età, e di una professione

molto analoga alle Belle-Arti. Fu caritatevole

senza ostentazione
,
modesta

,
affabile

,
e religiosa

senza ipocrisìa. Abiurò il Calvinismo per essere

Cattolica, e fu più ammirabile non meno per le

sue virtù, che per i suoi talenti.

Noi, dando queste notizie, non abbiamo fat-

to altro, che rica minare su le traccie degli altri

Storici che ne bui trattato, e particolarmente del

nostro Gandellini, presso di cui trovatisi tutt»
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accennate. La sua morte segui il 3 . di Settem-

bre del 17 ii ( Abec . Pìt) Gonosoesi : Le Cabi~
net d*ELisabet Sophie Cheron ,

sous Le tìtre Ca-

binet d’antiques
9
qui contient ditférens ouvra-

ges de seiilpture
,

gravés par dìfferens maitres

{ Heinecke lite ec. fui. 5io.)_, di’ è l’opera da
noi qui sopra accennata

,
e che nelPappresso Ca-

talogo
, che troviamo nel Manuel

(
loco di'. )

vieu accennata ai numero VT. Il Milizia, sebbene
dica ch'ella incise mediocremente

,
la loda come

Mia iatrice
, Musica, Poetessa, e soggiunge- che

imparò V ebraico per meglio parlar la Bibbia.
I . La notre, che spande i suoi sonni

, sotto la simili-
tudine de’ Papaveri

, diaspro antico
,

in 4 . in tr.

II. Bacco
,
che sposa Arianna, corniola antica in 4*

11L. Marce, e Venere, corniola antica in 8 .

IV. La Deposizione di Croce da una scultura in cera

colorata dell'Abate Zlimbo in fai. (55) •

V . S . Cecilia, S. Maria Maddalena, S. Agostino, San
Giovanni, e San Paolo, pezzo inciso da un disegno di

Ra ifaello
,
pie. in fol.

Vi. Libro per disegnare di crentasei foglj

.

(55) La presente Stampa può dirsi il capo d’opera di

onesta ingegnosissima Donna • Gli Scrittori, accennando
varie stampe fatte da lei

,
spiegano particolarmente que-

sta
,
poiché esce dalle altre incisioni di pietre antiche,

Mr. Basan dice, eh’ File a ancore grave ime descente de
Croix d'apres un morceaa de Seiilpture en ciré colorite ,

ettecutee par un Sicilien nomm j ’ Zumbo Su qual propo-

sito, chiedo scusa al mio Leggitore ,
se l'amor delle Bel-

le-Arti mi porca a fare una breve digressione • Essen-

do stato co nm : ssionaco
, come Bibliotecario della Città

di Siena
,
del trasporto della Libreria dei soppresso Con-

vento di Vlonroliveto Maggiore, e degli oggetti d’arte
che ivi conservavansi

,
vi trovai un Calvario con la cro-

cifissione carco lavorato di alabastro, mandato colà al

\
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CHERON (Luigi ) . Dobbiamo aggiungere al

nostro Gandellini alcune cose, che interessano

tanto la vita del presente Cheron , che le di lui

stampe, e con esso ci pare di dover emendare
E errore tipografico corso nel Manuel

(
Tom 7.

principio del secolo prossimo passato da un P. Abate Si-

ciliano, che ’1 fece lavorare in quell’isola. Su il più alto

del masso artefatto di conchiglie, coralli
, spugne marine,

ed altre erbe e fiori vagamente dipinti
, stassi il Salva-

tore Crocefisso in atto di raccomandare all* Eterno Pa-
dre l’anima sua. Tutta la Croce è di alabastro tinta a
color di legno verdognolo, e *1 Nazareno è anch’esso tinto
con varj colori che han penetrato l’alabastro, ma tanto
ai vnatura le; che pare veramente l’uomo descritto da Isaia,

che dalla pianta dei piedi alla sommità della testa sia tutto

piagato. Si vedon le ferite, il sangue che gronda da esse,
e scorre su le livide sue membra . Le articolazioni

, ì

tendini
,

i muscoli son tutti stati con somma maestria
toccati

,
e ’l viso è veramente di un uomo

,
che soffre

, ma
soffre con quella grandezza di animo, che reggevagli la

sua Divinità- Spirano gli occhi amore in tempo che su
la fronte mirasi quell’aria divota, e sommessa ai decreti

eremi del Padre. Dall’una, e daU’altra parte in un presso
più inclinato

,
ma legati con funi al tronco

,
pendono i due

Ladroni
,
dissimili fra loro e nei contorcimenti

, e nel co-
lor delle carni . Si legge nell’aspetto dell’uno la giofa ,

che gl’ inonda il cuore per la promessa della eterna fe-

licità che Cristo gli ha fatto , e nell’altro la rabbia
, che

io divora per la dannazione eterna, cui irremissibilmente

va incontro. Sotto la Croce del Nazareno stanno in un
presso più basso la Vergine, e S. Giovanni. La Madda-
lena è a piè della Croce, ed alza la testa

, volgendo gli

occhi al Crocefisso suo bene con tanto amore, che sembra
in lui volersi trasformare. Gittato interra a Lei vicino
sta il vaso di alabastro di unguento prezioso. La Ver-
gine intrepida stassi contemplando i dolori del moriente
5110 Unigenito; e S. Giovanni dall’altro lato stringe con
ambe le mani un bianco lino al seno in atto di dolore.
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fai . 334-)» ovo s * morto ^ detto Incisori

nel 1713., quando l'opinione del Gandellini», che

sia morto nel 1 7 2 3 . ,
vion retta e dall'esser egli

quasi contemporaneo, e dalla testimonianza di

tutti gli altri Scrittori. Lacombe^ Milizia, Ba-

san ec.

Luigi Cheron ,
dice il Milizia

,
nato nel 1660 .

,

c morto nel 1728. La sua incisione è di buon, gra-

no. ma i tocchi son poco vivi , e le masse poco
incavate. Imparò anch'egli, come la sua sorel-

la i principi dell'arte dal suo Padre
;
ma si ap-

profittò dello circostanze della sua qualità di

nomo per viaggiare nel Paese delle Belle-Arti

.

I volti , le mani
,
e i piedi sono dipinti a color carnicino

secondo la varietà delle persone, che vi si rappresenta-

no . 1 panneggiamenti sono tutti in queste tre figure dei

color naturale candidissimo dell’alabastro. I capelli della

Maddalena, che si spargono sopra le sue spalle lungamen-
te ,

son essi pure d i alabastro
,
ma toccati con una maestria ,

e delicatezza
,
che non ha pari. Un gran manto cuopre

mezza la tàccia della Vergine
,

e scende
,
piegato ad arte ,

fino a terra. li partirò dei panni è così bello , che non in-

vidia il secolo d’oro della Pittura Una bell’urna con for-

tissimi e lucidi cristalli lo cuopre, e ferma il curioso

Amatore, che viene a vederlo nella stanza dei "Pozzetti

da me formata
,
ove lo collocai allorché al mio ritorno

da Montoliveto Maggiore meco il trasportai . La stanza è

situata vicino alla Biblioteca pubblica di Siena, e com-
prende degli oggetti di arte, che vi ho radunati, degni
della ammirazione dei più Intendenti. L’ immortal Cano-
va , allorché negli ultimi giorni passò di qui

,
si fermò

sopra due ore a osservare questi oggetti ,
che ivi sonosi

riuniti
;
c più forse mi avrebbe consolato della sua pre-

senza , se ’? giorno non era già tramontato, e se non
avesse dovuto nella seguente notte partire, per resti-

tuirsi a Roma,
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Venne in Italia, e vi studiò per lo spazio di
diciotto anni sempre occupato a copiare i rr n
Maestri, che ivi in ogni età fiorirono. Raffaele
Jo, e Giulio Romano dopo esso furono i suoi
diletti, e potè da questi due ammirabili fonti
attingere il bel carattere, e '1 gusto singolare
pe *1 disegno. Dipinse a olio; e due quadri di
esso si ammirano nella Chiesa di nostra Signora
in Parigi, fatti da lui nel ritorno in Patria,
dopo esservi tornato dall'Italia. Uno di essi figu-
ra Erodiade, che tiene la tijsta di S. Giovam-
battista; e l’altro li predizione del Profeta Agab-
bo . Gli Scrittori lodan mojto la concordia, con Ja
quale visse sempre con lassila sorella; ed hanno
ben ragione di far tutto-questo, perchè non mol-
to frequente nente ritrovasi fra i fratelli la con-
cordia , e più fra gli Artisti della medesima pro-
fessione . Egli avrebbe dimorato più lungamente
nella sua Patria, e questa l’avrebbe ammesso ai

primi onori dell'Accademia
; ma la forza dell'opi-

nione molto vi si oppose . Egli era di professione

Calvinista
;

e come se le Belle- Arti si dovessero
fare interessare su la professione religiosa, egli

non fu ricevuto nemmeno ail’Acnademia della
Pitturi. Impermalitosi di questo torto fatto alia

ragione, si partì di Francia, e pertossi nell'Inghil-
terra, ove foce gran li opere e special.nente nel
Castello di Bouglfcon

,
appartenente a Milord Mon-

taigu . Gessò di vivere in Londra l’anno suddet-
to, riconosciuto per uno dei più abili Artisti;

poiché non fermossi soltanto a diping re
,
ma

incise ancora
, come dicemmo all’ acquafòrte

molti soggetti di sua composizione; Sii miniere
est belle ; et d’un grand gout

,
scrive Mr. Huber
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(ljtarmai Tom 7 .

fol. 33 5 .) ,
ed aveva già detto:

II coniposoit civcc facilitò, et dessinoit correcte-

ment
,

?raair ora rf proche a ses figures de man-

r/i/er de graces . Il Ganele liini avverte, ch’egli fa

Pittore
,
ed Intagliatore di varie stampe ,

fra lo

quali molte, che adornano il libro di diversi Sal-

mi, e Cantici, tradotti in verso francese dalla

detta sua sorella Li sabet ta-Sofìa . Egli però non
ne individua nissuna sì di queste

?
come delie

altre, come ha fatto Mr. Huber (loco cit.)
f
che

noi riportiamo col suo Catalogo.
1 S. Pietro

, che guarisce lo stroppiato alla porta del

Tempio, gr. in foi, in tr.

II. Anania, e Satira puniti di morte
,
gr. in fol. in tr.

III. L’ Eunuco della Regina Candace
,

battezzato da
S. l'ilippo

,
gr. in foi. in tr.

IV. Ercole, che si riposa dopo le sue fatiche, benino

tesa acquafòrte del Pittore: senza il suo nome.
V. Ventitré Soggetti

,
compresovi il frontespizio per i

Salmi di David di sua sorella (56) .

GHEESMAlST (T.) 9
allievo di Bartolozzi, ha

inciso a Londra nel 1787. diversi pezzi a granito

«Ila maniera del suo Maestro, e fra gli altri:

1. Una Donna seduta
,
occupata a cucire, da Romney

in forma ovale nell’ istessa maniera (Basan sec. ediz .)

GHESHAM (
Francesco ) incise in Londra

(Basan sec. ediz.) nel 1782. da JRob Dodd il coni-

battimento navale dell’Ammiraglio Parker del 5 .

Agosto 1781., gr. p. in tr. ec.

CHEVILLET (Giusto). Non è stato trascura-

to dal nostro Gandellini
,
ma non potea darcene

maggiori notizie
j
onde lasciò in bianco anche il

(56) Molti tanto in Inghilterra, che in Parigi hanfto

Inciso dalle su» c»mp»siii «ni

.

/

V
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suo nome. I suoi Editori, che si servirono del
Basan per aggiungervi degii articoli, pareva che
dovessero non orr. mettere anche questo, che seb-
bene anch'egli non ne sapesse a quell'epoca il

nome, pure ne riportò alcune stampe. Chi poi
ci ha favorito di maggiori notizie, sono i Signóri
Htiber y e Rost (Manuel Tom. 2.. fol. ). Di
esse noi ci approfittiamo totalmente, giacche non
troviamo motivo alcuno da dipartircene tant#
sull'epoca della sua vita, che sull’ opere da lui

fatte. Nacque, dicon essi, e lo attesta anche Mr.
Basan ($ec. ediz .) , a Franefort suli’Oder nel 1729.,
e viveva a Parigi nel 1795. Apprese i primi
princjpj dell* Intaglio a bulino, ilei quale poi in-

cise le sue stampe, da Giorgio Federigo Schmidt
in Berlino, e dopo si portò in Parigi e perfe-

zionarsi presso Giovanni Giorgio 1Ville, dei quale
divenne anche cognato. Hannosi di suo moit-e

Stampe di un bulino accurato, e grazioso. 4

I. Giovati Battista Simeon Carditi, seips. pinx. in fol.

II. Ritratto di M. le Noir Luogotenente generale di
Poliee, dipinto da Greuze

, inciso da Chevillet infoi.
III. IV". Due Pezzi da G. Terburg

,
che hàn pet tito-

lo : La sauté portée , e la sante rendite
,
in fol .

V. VI. Due pezzi da Heillmanti

.

Due Giovinette es«

sise , una delle quali cuce, e l’altra fila al filatojo, che
han per titolo.* Le bon exemplc mlle sa soeur

, gr. infoi.
VII. La Giovine Inglese

,
che suona il Pianforte, da

Baader
,
gr. in fol.

Vili. Divertimento dell’età giovinile, per una Ragaz-
zina che accarezza un Uccello, dal. disegno di Wille
figlio , in fol.

IX. L’A nor materno da Paters di Bruxelles, gr. infoi.
X. La Tentazione di S. Antonio, dal Gabinetto del

Conte di Vence, B. Beschey pinx.
, in fol.

XI. La Giovane Civetta, da Jcan Raoux
, gr. infoi .
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XII. La Bellezza in pericolo, da J. B- Santeme , <rr.

in fol-
itili. L’Incanto della Musica, daZe Hire . Wille excud.

gr. in fol.

XIV. La Morte dei Generale Montealm
,

da IVatteau

gr. pezzo in tr.

CHEUREUSE (le Due DE), Amatore ^ dice

Basan (sec. ediz.)
,
morto nel 1771. Incise all'ac-

quafòrte qualche Paesaggio
,

e una testa da»

Boucher •

CHIARI (Fabrizio)

.

Nacque in Roma nel 1 72. 1.,

e mori nel 170.5. Dall' esempio di tanti celebri

Pittori fioriti nella sua Patria imparò da se un
bellissimo modo di tingere sopra i muri, e tele;

ed in Lutto lo spazio di sua vita fu adoprato dal

pubblico, e dai particolari con lode universale

( Abec. Pitt.). No ’l trovo però presso PAb. Lan-
zi fra la serie dei Pittori Italiani ^ sebbene egli

siasi noto anche agli oltramontani . Mr. Basan
scrive (sec. ediz.) Chiari Fabrizio Peintre ec. 9

Il prelodato Lanzi avea anche fatta menzione di

Giuseppe
,
e Tommaso , che vissero innanzi al det-

to Fabrizio. Si è contentato il Candeilini di ac-

cennare alcune sue Stampe
,
ch'egli incise ad ac-

quafòrte e *1 prefato Basan due sole di esso

rammenta .

1. Marce, e Venere in uri Paesaggio, dal Poussin ,

p. in tr.

1!. Venere che riposa, e Mercurio e molti Amorini,
dai medesimo.

CHIARINI (Marcantonio)

,

Bolognese ^ nato
nel i 65ia.j morto nel 1730. fu bravo Architetto ,

e Scrittore di tal facoltà
(
Lanzi Stor . Pitt. T 5 .

fol. aio.). Fu scolare per quattro annidi Fran-
cesco Quaino

,
e poi un anno

,
dice 1 ’ Orlandi

,
di
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Domenico Santi ; dopo di che ritorno col Quaì-
no, e poi col Santi

,
e finalmente col Quaino

.

Così acquistò egli quel gusto solido, e vero, che

imita il disegno, ed colore antico,, senza dar

luogo a certi inaimi, che pajou gemme, e piac-

ciono ai soli imperiti. E* la sua architettura di-

pinta con gli Arabeschi ,/con la prospettiva, e

con i sfondati ,
condotti con tanta maestria ad un

perfetto punto ,
che si fanno ammirar tuttavia

in Bologna presso di quei Signori, ai quali dipin-

se . Con mezzi così potenti si fe largo nell i Cor-
te di Modena col figurista Sigismondo Cauta t

in Milano col Lantani, in Lucca con Giovati-

giosejfo drt Sole; in Vienna col suddetto Lan-
zani

, ed ivi servì il Serenissimo Principe Euge-
nio di Savoja. Per suo pirticolar genio misurò,

C disegnò tutti gli acquedotti della Fontana di

Piazza di Bologna» che fece il famoso Giambo-

logna f per dargli alle stampe
,
eòo le annotazioni ,

e col disegno di essa fontana . Intagliò
, come di-

ce il Gandeliini, dal Mitelli .

CHODWfEGfU ( Danielle ) , o CHODO-
W 1 ESHI

,
come scrive Basili (sec. ediz.) . Estese

notizie di esso ci ha dato Mr. Huber
( Marnivi

T. a fol. i 63 ). Ei nacque in Danzici nel 1726*
sebbene dica Basan nel 1728*, e viveva a Berli-

no nel 1797. Fu Pittore in miniatura, e in smal-
to, Disegnatore

,
c Intagliatore alla punta. Fi-

gliuolo di un Mercante, dovè sui principiò degli

anni suoi seguitare la medesima carriera; ma suo
Padre, che avea imparato a disegnare nella sua
gioventù e a dipingere in miniatura, scorgendo
nel figlio suo l’ inolili azione po ’1 disegno, si com-
piaceva insegnargli quest’arte, in tempo elio la
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maggiore sna occupazione volea egli che fosse

quella della mercatura. Morto che fu il Genito-

re ,
la Madre voile che continuasse ad appren-

dere l’arte di mercanteggiare, e lo inviò, perchè

potesse bene riesoirvi, ad uno Speziale, presso del

quale non dimorò più Iòdi un anno, e mezzo;

poiché lo Speziale andò in decadenza, e final-

mente fallì. Ciò nulla ostante
, nel 1743. la Ma-

dre lo inviò a Berlino ad un suo fratello, Mer-
cante ivi di qualche reputazione

, presso del

quale fu fatto giovane di Banco . Prendeva il gio-

vane studioso dei momenti opportuni, e si po-

neva a miniare dei ritratti per le tabacchiere

,

che poi trafficava con i Mercanti di Berlino. Lo
zio molto amante di lui gli fece anche appren-

dere- la maniera di fare gli smalti, ed arrivò ad
eseguire per tal mezzo dei bellissimi lavori in

questa branca di Bel le- Arti . Ma che per questo?

Era egli forse un bravo Artista? no certamente.

Gli mancava il vero disegno, la com posizione

,

e la conoscenza dei Pittori
,

per potersi mettere

al sicuro della sua professione . Frattanto che
non tralasciava di attendere, gli capita acciden-

talmente un Mercante di stampe di Augsbourg
chiamato Haid, dal quale vedendo delle figure

Accademiche, e sentendosi lodare, come giovane

da far molta passata nell’arte delP Intaglio , se

si fosse animato a studiare
;
allora senti riaccen-

dersi quel fuoco, che uvea intepidito la merca-
tura, e risolvè nel 1754. di rimuiziaie intera-

Unente a questa per darsi da dovero alle Belle-

Arti. Si pose a faticare assiduamente, e fece co-

noscenza, ed amicizia con i Pittori abili di quel

tempo che colà vivessero, cioè Besne , Falbe,

n

/
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Rode, fe Sueut . Cominciò a dipingere in minia-
tura dei ritratti

, per i quali riscosse e approva-
zione, ed incoraggimento . 11 primo sa«roi0 in-
cisione è del i 7 56 ., ed ha per titolo; Le Passe-
dix

.

Divertivasi intanto a fare, ed incidere in
un numero di piccoli fogli la maggior parte dei
soggetti della nostra vita , disegnati dalla natu-
ra. In tempo della guerra dei sett’anni inci-
se va rj soggetti analoghi alla medesima, come i

prigionieri Russi
, insieme con una gran carta su

la pace. Verso questo tempo comparve in Paridi
una Stampa, che ha per titolo: La Malheiiveitse
famille de Calas . JMon trovò ella approvazione
alcuna presso il pubblico

, e gl’intendenti; ma
fu bensì un soggetto fortunato per Chodomccki ,
che vi fece un pendant

, col titolo: Les Adieux
de Calas. Colse il momento, che ’l Padre si con-
geda dalla sua famiglia, per esser condotto al
luogo delPesecuzione . Dipinse questo soggetto a
tempra, e vi riesci tanto bene, che i suoi amici
lo consigliarono ad inciderlo a punta-secca Avea-
lo finito nel 1767., e v’incise la data deli* istesso
anno. Il Matrimonio della Principessa di Prussia
con lo Stuthouider ritardò la pubblicazione di que-
sta Stampa

, essendosi egli dovuto occupare in
questo frattempo a dipingere, ed incidere il Ri-
tratto della sposa Principessa. Alla fine nel 1768.,
potè pubblicare Les adi'ux de Calas , dopo aver
cangiata hi prima data, con la quale non ne fe-
ce tirare che 10O prove, le quali son riguar-
date sempre come altrettante prove innanzi le
lettere .

Dopo questa felice riescita Ghodowiecki ,
al quale furono- fatte moltissime ricerche tanto
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di disegni, clic di stampe Tinunziando, tota.! ^en-

te alla miniatura; tutto si diè a coltivare questi

due oggetti . Allora incaricossi dell 1 esecuzione

d'incidere gli ornati degli Almanacchi per, l’Ac-

cademia di Berlino, e delle Stampe per P opera

Elementare di Basedow . Ebbe egli anc.lie gran

parte nella L
}hysianomi qite de Lavater

,
e ne in-

cise in gran numero. Dopo si occupò particolar-

mente per i Librai, ed acquistassi il nome di

essere riguardato come uno dei più grandi Arti-

sti- in questo genere, siasi per l’òriginalità delle

idee, siasi per lo spirito nelPesecuziona
.
Quindi

,

sebbene non debbasi per lo grid-o di un Libro

attendere agli ornati, che. vi fanno mostra; pme
non possiamo non confessare, che le figure incise

da lai, ed impresse per ornato di alcune Opere.,

hanno fatto la fortuna dei Librai . Le . sue figure

perù sono un poco troppo accarezzate ;
ma nel

restante mostrano una naturalezza ingenua, nei

tempo che vedonsi piene di vita e di movimento.

Egli al tempo stesso fu laborioso ed abile ,
e le

sue opere , dice Mt. Huber
(
Manuel loco cit.

) 9

déja est compost de 700. no. forniant -3 000.

pi éces

.

Dopo tutto questo, non resterà luogo a ma-
ravigliarsi delP incontro , .che han fatto nel pub-
blico le sue opere.. Egli si era formato cosi un
gran numero di curiosi Amatòri, che facevansi

un vero piacere di ricercarle
,
e di completarne la

serie, e sono ai presente molto dolenti
,
che ren-

dasi assai difficile l’effettuare queste ricerche.

Parco qae Mr . Ghodowiecki
(
peut ciré par un

excés de compiai sance pour quelques amateur

s

,

qui veulent avoir de certaincs préférences sur

Toni. Vili. 11
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d'riutrcs amateurs) Mr. Ghodowieeki
,
dìs*je, trac-

ce cVune pointe légérc quelques pensées sur la

marge de ses gravures d'almaiiac j de ses pen-

sées il tire un petit nombre d'épreuves
,
quii vend

le doublé du prix ordinai re. Ce procede, a déjci

dégouté plus d’un curieux , qui desireroit d’avoir

tout et qui ne peut y pervenir de continuer a
completer son Oeuvre.

Nel Catalogo seguente delle numerose sue

opere se ne daranno i pezzi principali. Nel re*

stante, noi rimetteremo, col medesimo Scrittore 9

e l'Artista j
e l’Amatore a quello eli egli stesso

formò, e che fece inserire nelle Miscellanee
,
e

nel Museo de Meusel .

Le Collezioni più complete delPopere di esso

si trovano presso Otto Negoziante
; pre so Bause

e Geiser Incisori a Lipsia; presso il Pioiessorc

Beelcer
;
presso Graff Pittore deila Corte

,
e Zingg

Intagliatore Elettorale a Dresda; e nella Svizzera

presso M. M. Lavata' e Fussli ec.

Hi tratti ,

I . J. A. Eberhard I?78 r in 8 ,

II. J. E. Stosch
; in 8 .

III. J. A. Philipp! , in 8 .

IV. D. W. A. Telfer 1^5. ,
in 8.

V. Urb. E. Pruckmann Medico, Et'ich pinx. in 8.

VI. P. J. F. Wcirsch, Pittore
,
id. pinx. in 8.

VjJ. C. W. E. Di-trich , Pittore
,
Reclam deliri, in fol.

Vili. Fredei icus Magnus Rex Prussico
,

figura a ca-
vallo, in fol.

Vignette
,
e ornamenti di Libri.

IX. Il Re David
,
per un Salterio

, in 8.

X. La Lettura, Frontespizio per i cinque velami di
Vademecum

, in 8.

XI La Verità, vestita dalle grazie. Frontespizio per
la Thcorie des Bcaux-Arts de Sulzer

,
in 4 .
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XI!. Ercole condotto dalla Virtù al Tempio del ineri-

to ,
ibid. in 8.

Xili. XX. Otto Soggetti di Sjebaldo N,ecbanke ,
Rom$*

no de Mu cosi , in 8 .

XXI. XXII. Due Soggetti allegorici per un Lib.ro .gyl l’Ar-

ce Milicare del Capitano Ticlke
,
in 8. in ir.

XXlll. XX Vili. Sei Soggetti, e Vignette per la Tra-
duzione tedesca dei Candido, in S.

XXIX. XXXll. Quattro Soggetti , che servirono di or-

namento delle Poesìe di M. Gatteret di Gaettingen ,
in 8.

XXXll!. XXXVli. Cinque Soggetti per la Tragedia di

Rolf Krage
,
in 8.

XXX Vili. XL. Tre soggetti p,er la Morte di Calder

da Ewald
,

in 8.

XLl. Foglio di XI 1. Teste di carattere degli Uomini
famosi del tempo presente per la Pìiysiono/niqye de La-
vater, gr . in 4.

XLil. Foglio di XXIV. piccole Teste di carattere an-
tiche, c «moderne.

Soggetti d’Alinan&cehi .

XL111. LIV. Dodici Soggetti di Minna de iKa’rnHelHa.,

Commedia di Lessi ng, in 12.

LV. LXV1. Dodici Soggetti cavati dall* Istoria di Don
•Quichitte, in 12.

LXV11. LXXV 111. Dodici Soggetti cavati dall* Orlando
Furioso dell’ Ariosto , in 12

LXX1X. XC. Dodici Soggetti cavati dagl* Idilli di Ges-
r.er, in 12.

XC1. Cll. Dodici Soggetti cavati dalle Favole, ,e Rac-
conti di Gallert , in 13»

Clll. CXIV. Dodici Soggetti cavati dal Vicario di
Wakefield 1777., i» 13.

CXV. CXXV1. Dodici Soggetti del Romanzo de’ Viag-
gi di Sofia 1788., in 12.

CXXV 11 . CXXXV 111. Dodici Soggetti cavati da Hamlet
de Shakespeare 1779. , in 12.

CXXX1X. CL. Dodici pezzi rappresentanti la Vita, e

la Morte del Lambertini 1773., in 12. BELLI e RARI.
GLI. CLXll. Dodici Scene della Vita di una Donna

male educata 1780., in 12.

CLXiil. CLXX1V. Dodici Figure rappresentanti la Na-
WHez/a , e V atfettazione 1780., in J.2,
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CLXXV. CLXXXV 1 . Dodici Soggetti rappresentanti i

progressi della Virtù, e dei Vizj, in 12. fisionomie di

Uomini, e di Donne, in 12.

CLXXXVli. CXCVlll. Dodici Soggetti de’ Costumi, e

Ceremonie nei Jdatrimonj presso i differenti Popoli della

terra 1780. in 12.

CXClX. CCX. Dodici Soggetti delle Avventure del Pel»

legrino Pickel 1786 ,
in 12.

Soggetti diversi .

CCXi. Seria conversazione dei Contadini 1767., in 8.

in tr . RARA, ed uno dei più antichi pezzi ad acquafòr-

te del l’Artista •

CCX 1 I. 1 Prigionieri Russi a Berlino soccorsi dagli Abi-

tanti 1758 ., in, 4. in tr. RARA.
CCXlll. Un Giovine Pittore seduto

,
che disegna una

compagnia di Donne, tre delle quali giuocano in fondo
uH’ombre 1758 ,

in 4. in tr.

CCX 1 V. Les Adieux de Calas à sa famille IZ^Z- >

fol. iti tr. -Pezzo RARO con questa data.
CCXV. Vittoria riportata su i Turchi il i. Agosto 177J.,»

iti 4. ir1 tr-

CCXV 1 . Battaglia presso Choczim, gf. in 4. in tr.

CCX VII.‘Gabinetto di un Pittore. La famiglia dell’Ar-

tista intorno ad una tavola, incisa da D. Chodoviiecki

a Berlino nel*l77l., pie in fol. in tr.

CCXV 111 . La maggiore Passeggiata di Berlino. La Piaz-

za de Tentes al Parco, gr. infoi, in ti.

CCX 1X. Rivista fatta dal Re di Prussia, in fol- in tr

*

CCXX. Guglielmo Teli
,
gr. 'iti fol. in tr.

CCXX 1 . La morte del Duca di Brunsvvich, gr. in fol.

in tr-

CCXX 11 . Il Generale Ziethcn seduto innanzi al Re
,

gr. in fol-- in tr.’

COFFART i^Ptetro-Francesco)
,
Disegnatore e

Incisore alla punta, e .a bulino, nato in Parigi

nel 1730. Non pare elle molta notizia ne avesse

il Ganclellini, che lo dice stabilito in Parigi >

senz’altro aggiungere, nè sii l’età, nè su la Pa-
tria. Poche sono anche le notizie ch’egli ci som-
ministra intorno le sue opere,. Sembra secondo
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quello che racconta Basan
(
sec. ediz.)> ch'egli

non fosse fornito di molto talento, ma che vi

supplisse coll’ instancabile applicazione per riescire

nei suoi lavori. A forza di studio, e di ricerche

su le altrui opere formossi una maniera molto

spiritosa, ed unica in genere di ornati allegorici.

Chi vede le sue opere, non può non lodarne il ge-

nio tanto nel disegno, che nell'esecuzione. La

varietà, dei soggetti ,
che vi introduce ;

la loro

affinità, coll’oggetto che ha per le mani, han vin-

to tutti gli ostacoli, che frapporvi potea l'ava-

ra per lui natura* Le sue opere sono assai con-

siderabili; poiché oltre le Vignette, e culi di Lam?
pade di sua composizione nell’ultima edizione

delle Favole de la Fontaine, e delle Me tarlior-'

itisi di Ovidio, della Storia della Gasa di Borbo-

ne, e della quantità di altre considerabili ope-

re
;
ha inciso ancora moltissimi pezzi di una gran-

dissima proporzione. Mr. Basan riporta in pic-

colo la Rupe o Balza- di Leucade, donde si pre-

cipita l'infelice Safo . Il saggio ivi riportato è

della massima delicatezza di bulino, e della più

spiritosa invenzione. Vi ha scritto sotto il nome

di Coffiirt e l'anno 1766. con la seguente iscri-

zione.* Sapho désespérée de rìavoir pà taucher

l’infedéle Pkaon , mit un terme a sa vie et a

ses malheurs eri se précipitant da Rocker de Leu-

cade dansle mer . Abbiamo nel Manuel (Tóm . 8.

fol. 227.) il seguente Catalogo.
I. C. M. de la Condamine ,

disegno da Chochin nel

1258. , in 4. .

II. Due vedute della nuova Piazza di Rheuns. Le figu-

re .sono di Cochin
,
gr. in fol. in tr.

ili. Quattro vedute di Bourdeaux,da Chevàher Basse*

moni, inciso nel’ 175

5

-, in fol. in tr.
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IV. Veduta della Piazza di Dunkerk

, in fòl. in tr.

V. Veduta delia Cacata di Brumoy, da Gravelot
, iti

fui. in tr.

VI. Veduta cfel Porrò di Orleans, da Dcsfriches
,
gr.

in fai iti tr.

VII. Cinqué pezzi di Architettura, da Cnviller il pa»
ciré. Progètto d» un Bastimento.

. Vili. Due vasi di belli si mi Fiori, da Bachelier
, ia 4 .

IX. Due bei pezzi
,
uno per Libri

,
l’altro per gli Amori

campestri, é gli Amanti sorpresi, da Baudnin
, in fol.

X. 1 rami degli Ornati, e Stampe dell’ Ercolano pe ’i

Viaggio Pittorico dell' Ab. di St. Noti di una bella ese-

cuzione .

XI. Una delle Grandi Battaglie pe ’l seguito delle Stam-
pe incise à Parigi sotto la direzionò di lochiti

, dai di-

segni inviati dalla China.

XII. Ornati tipografici per la Raccolta delle Pietre in-

cise dal Gabinetto dèi Duca di Orleans.

XIII. Dieci Soggetti per l’ Eloisa di J.*J. Rotlsseau
,

da Cochin (5i)

.

CHI SEA tJ (P LA Miniatore
,
ed Incisóre, che

intagliò delle Stampe in Parigi nel 17M7 in due
piccoli pozzi di figura rotonda alla maniera In-
glese, rappreseti tei n ti Amore che doma un Leo-

ne, e un aititi Stampa che servo a que Ila di

Pendant
( Ba san st>c. edìi.

)

CtlOLMOND LEY
( ). Intagliatore Inglese,

del quale lincinosi diverse Stampe da le Cbeva-
ti cr Ìlaytìòlds .

CIÀMBERLàHI, o CIAMBERLANO (Luca )

.

Èira Mr. Éàsdn
,
thè 9

\ fa Fiorentino di Patria,

é in Fiicnze il dicé nato nel lóòo
;
poiché ne (pipi-

la Città fu.li sua Patria, <iè que-IPanno può ascri-

versi alla di lui nascita il Gandellini dice, che

(5;) Questo pezzo è rammentato da Mr. Basan nella

seconda sua edizione.
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operava nei 162 1., nel qual caso, non è certa-

mente difficile die di diciotto anni egli lavorasse
,

sebbene non sia il vero significato dell* operare
^

die sembra voglia dire, ch’egli di già avea da

qualche tempo avanti principiato a lavorare .

Ma ciò che riprende apertamente di errore jJUr.

Basan, è la Stampa, che nel seguente Catalogo

riporteremo al numero XXVll. la quale da lui

£u incisa nel 1609. Sembra pertanto, che giu-

stamente Mr. Huber abbia posto l'epoca della

sua nascita nel i 5S 6 . Nò so intendere, perchè

avendolo detto Mr. Basan nella prima edizione ge-

neralmente Italiano
, voglia a bella posta errare

adesso in appellarlo Fiorentino. Lo Scrittore del

Manuèt [Tom» 3 . fol. 2^(j) afferma, che Ciam-
bellani era di Urbino, conio aveà scritto il Gan-
dellini, il che è incontrastabile, e che era Dot-

tor di L^gge . Lasciò questo Studio per darsi a

belli posta e alla Pittura, e alla Incisione. La-

vorò assai in Roma, tanto da’suoi proprj dise-

gni, che di quelli dei più bravi Maestri della,

scuola Itdiani . Tratteggiò con molta intelli-

genza il .bulino ,
c disegnò benissimo il nudo

della figuri umana. Il Gandellini lia tralasciato

la sua cibi, e sol ci lia detto, che marcò gou
le lettere .cioke L. G,, quando abbiam vedu-

11 Catalogo
, che ne ha tessuto delle sue Stam-

pe il nostro Scrittore, sebbene molto giovar pos-

sa agli Amatcrì, crediamo ciò non ostante, che

non dispiacerà il seguente, che dal medesimo
Huber abbiami estratto .
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L *X. Seguito di dieci pezzi da differenti Maestri tip*

presentanti alquanti Angeli, che portano gli strumenti

della Passione, in 8.

Xl. XXIV. Seguito di quattordici pezzi
,
da Raffaello,

rappresentanti il Salvatore
,

e gii Apostoli con S. Pao*
io ,

iti fol .

XXV*. Il Corpo di S- Girolamo steso sopra una pietra

con le gambe pendenti, da Raffaello , in foi.

XXVI. Gesù Cristo nel Monte O.iveto, confortato da
un Angelo, da Alessandro Casolani , in fol.

XXVll. Gesù Cristo
,

che in forma di Ortolano appa-
risce a Maria Maddalena ,

dai Baroccio 1609 > gr ' in /ÓZ.

XXVI 11 . Gesù Cristo, che con la Croce apparisce a

S. Teresa; la figura del Cristo è del Caracci , queiU
di S. Teresa è del Cìamberlani l 6 l 5 . , in fol.

XXIX. Gran Soggetto per Tesi
, dedicato al Cardinale

Lorenzo Magalotti 1628. ,
gr. in fol.

XXX. Gran .Soggetto di Tesi: Luca s Ciaviberlanus
Urbinas faciebat

,
gr. in fol. in tv.

,

XXXI. XLV 1 . Sedici Busti rappresentanti alla naturai-

grandezza il volto di Gesù Cristo, della Vergine Ma-
ria, degli Evangelisti e degli Apostoli, incisi a bulino

a gran tratti da Luca Ciambolarli y Domenici Falciai ,

e Cesare Tmssani

.

La metà di queste Teste non è marcata ;
quel-

la di S- Tommaso ha per iscrizione: Lujas Ciam~
berlanus Urbinas delineavìt et incìda bit 1606.

Questo seguito
,
che è veramente di una bel-

lissima intelligenza, fa un bellissimo effetto ,* ed
è della più grande RARITÀ*. Nè IHeinecltfjj

uè altri F han cònoscinto (Sf!).

C1ARTRE5 ( )
. Vedi il Gandell/m /

CIGNI
(
Domenico ) . Vedi come lopra

. >

(58 )
1 soggetti da lui incisi sono da tolidoro da Cu•

ra'Jaggio , da Giacomo Palma , dal Pomtrancio , da Fe-

derigo Zuccheri, di Cherubino Alberi ,
da Annibale

Caracci ,
dal Domenichino .*
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ClOGI ( Antonio ). L'articolo di questo Artista

vien trattato con molta intelligenza, e cognizio-

ne dal Gandellini . Hnber , e Rost non ne fan-

no menzione; e solo Mr. Lasan
(
sec ediz), scri-

ve che: A grave ci Fiorance divers sujcts de

devoti, ori et figures de Saint

s

,
et Saintes

.

CIPRIANI (Giovambattista). Originario di

Pistoja (Lanzi Stor. Pitt. Tom. 1. fol. a 83 ).

Non cita Mr. Basan alcun documento, quando
asserisce, che nacque a Roma nel 1728.; nè tam-

poco sappiamo concordare Mr. Huber
(
Manuel

Tom 4 * f°l a°3 ), che *1 & nato in Pistoja

nel i^Ziy e morto a Londra nel 1785., coll’ istes-

so Ab. Lanzi , che asserisce apertamente esser

morto nella suddetta Città capitale della Bretta-

gna nel 1790. lo credo non errare, attenendomi
al prelodato Lanzi , che ne cita i documenti

_,
©

ne ha conosciuto personalmente il Cipriani . Rac-
conta dunque questo Ch. Storico all’epoca quin-
ta della scuola Fiorentina, che Gio. Battista Ci-

priani nacque in Firenze di Famiglia peTÒ Pi-
stojese: Ohe lasciò nelle vicinanze di Pistoia qual-
che saggio del suo pennello

, e furono due Ta-
vole per la Badia di S Michele in Pelago ; Luna
di S Tesauro, e P altra di S. Gregorio VII.;
pregievoli

,
perchè il Cipriani poco dipinse. La

sua eccellenza fu nel disegno
,
e la derivò dagli

studj del Gabbiani. Passato poi in Londra, molto
fu adoprato dal celebre Barbozzi, che inciden-

done le invenzioni
,
ha dato eterna fama alPAu-

tore . Dopo di ciò, non possiamo aggiungere che
poche cose riguardanti la sua Vita, perchè il

Gandellini si è solamente diffuso in descrivere

alcune sme Stampe, e ne ha formato un Cata*
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Iogo interkssanfcissimo . Ma quel poco di più ci

viene indicato* da Mr. Huber
,
dal quale sappia-

mo, che ‘1 Cipriani, dopo avere imparato i prin-

cipi dell’arte; si portò a Roma nel 1750., ove
fecesi conoscere per le sue opere piene veramen-
te di gusto. Da quella Metropoli delie Belle-

Arti passò a Londra, ove preceduto l'avea il gri-

do del suo vero merito . Colà fu uno dei primi
membri dell’Accademia Reale, fondatavi nel 1769.
Gl Inglesi apprezzarono, ed apprezzali sempre la

maniera tenuta dal Cipriani in disegnare, e di-

pingere; trovando nelle sue produzioni istoricho

un corretto disegno, un buon colore, una certa

morbidezza ,
ed uno spirito nelle sue teste che

piace m diissimo . li Cipriani maneggiò l’acqua-

fòrte tanto per le proprie composizioni, che per

incidere quelle degli altri. Ecco il piccolo Cata-

logo ,
elio Mr. Huber descrive

.

1. Molti Ritratti ii- Uomini illustri del tempo di Crom-
\vell, in juL RARI.

li. La Madre, e *1 Figlio, da una sua. composizione
,

in fot.

III. La Morte di Cleopatra, da B. Celiai .

IV, Lo Spirito Santo, che scende sopra gli Apostoli
,

dal Gabbiani per la Raccòlta de’ cento pensieri, ad ac-

querello, ovale in fot. ('

5

9)

,(59/ Mr. Basan {sec. ediz.) racconta il seguente aned-
doto., che noi qui trascriviamo; molto più, che essendo
vero ,

ci accrescerebbe' i Cataloghi di questo Intagliatore

di un'altra Stampa, cioè

La Deposizione di Croce, da Van-Dyck
, p. in alto .

PezEO inciso con molto spirito all* acquafòrte
, stato at-

tribuito perciò da qualcuno a Bartolozzi . Ciò che dun-
que intorno a quesu Stampa racconta lo Scrittore fran-

cese , si è, che a basso della medesima, veduta da lui,
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^

CIPRIANI (Galganò) , Disegnatore e Intaglia-

(ore in ramo alla punta ed a bulino, nacque in

Siena il dì 4 ^Dicembre 1775. Il di lui Genitore

intendente di Belle- Arti
9
ed Amatore di esse ap~

passionalissimo, gPispnò una inclinazione alle me-

desime di tal maniera, che trovossi il figlio ben

contento di potere spiegare liberamente ad es^o,

che sopra ogni altro studio amato avrebbe il Dise-

gno
,
o la Pittura. Ecco il perchè, dopo una suf-

ficiente cognizione della lingua Latina, deli’ Arit-

metica, e di altri elementari insegnamenti
,
si de-

dicò tutto al Disegno nell'anno dodicesimo della

sua età sotto la direzione del Sig. Giuseppe Sili ni
,

non ignobile Scultore Sanese
.
Questo diligentis-

simo Artista, che scorgeva in Galgano molta di-

sposizione perle arti, e che già davagli saggi di

molto profitto, si compiaceva di fargli studiare la

notoniia dai gessi, e dalle figure y ch'egli avea

portato allora da Bologna
,

ove avea fatto per

molto tempo i suoi studj . Volle il Cipriani riunire

allo studio della Figura quello della Prospettiva
,
e

si legge, che un Francese entrato nel Gabinetto di suo
figlio mentre egli non vi era, trovò su la sua scrivania,
un Trattato della Religione della sua Patria, ch’egli sta-

va scrivendo . Il Padre fece oorre allora di faccia a detta

scrivania il Quadro di Vaiì-Dyck
,
donde la Stampa sud-

detta fu tratta
,

e scrisse sopra la carta
,
acciò lo potesse

leggere il suo figlio quando vi ritornasse.* Vois ce qu'il

cn conta à tiri réformateur .

E’ bensì certo, che in Londra hanno inciso un’infi-

nità di belle cose da Cipriani quegl’ Intagliatori ; e ba-

sta saoere che Bartolozzi vi si è discinto sì per la mol-
tipiicità delie opere, che per la grazia, del suo bulino 0
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sì diresse al Sig. Bernardino Fantastici

,

a ne, li’egli

abilissimo Ingegnere Sanese. Questa scienza, die

insegna a rappresentare con esattezza gli scorci,

apre una via ben sicura al discepolo per dise-

gnare il naturale
, e dovrebbe esser la prima ad

apprendersi da chi ama riescire con avvantaggio

nelle arti del Disegno . L’Artista ,
dice il Mi-

lizia ,
non ha bisoguo di possederla in tutta ia

sua estensione: gii basta sapere il piano, il qua-

drato in tutti gli aspetti, il circolo, l’ovale, il

triangolo, e specialmente la differenza del punto

di vista secondo ci è più dappresso, oda lungi.

Il ^usto poi deve presiedere all’altezza,., in cui si

stabilisce il punto di veduta tr . Nel tempo istesso

che applicavasi su di ciò, vago di sapere insieme

l'effetto del colore, volle dar mano anche al

pennello, conoscendo quanta mai difficoltà l’arte

discopre, quando all’esecuzione dei precetti l’uomo

si accinge ,
massimamente per l’aerea prospetti-

va ; e vi riesci assai bene . Ma nel considerare le

Stampe, tanto di esse s’ invaghì, che voglia le

venne anche d' inciderle . Stava allora in Siena

Agostino Costa , nativo della stessa Città, che

molti e diversi rami ha inciso, e che non infeli-

cemente vi è riescilo ; e ad esso accostossi per

apprendere i principi dell'intaglio . Già sotto di

questo Artista avea incominciato a tratteggiare

il bulino, quando fu chiamato a Roma dal suo

fratello Giovambattista Cipriani , bravo Incisore

di Architettura. Ogni Artista, aou che ogni Ama-

tore, si sforza, starei per dire, di portarsi in

quell’emporio delle Belle Arti; poiché oltre la

copia de^li Artisti, che sempre colà fiorirono, e

si acquistarono celebrità di nome ,
avvi il mèzzo



degl* Intagliatori. 173
di far quei confronti, che altrove si deside-

rano ^
e di esaminare i progressi delle arti dai

principi loro alla decadenza , e da questa al ri-

sorgimento , fino al più alto grado al quale elle

maravigliosamente ascesero . Giunto colà
,
sebbene

fosse il suo principale scopo l’attendere ad inci-

dere sotto il suo prelodato fratello l’Architettu-

ra, che maestrevolmente lo guidava in quell’ar-

te
;

egli nutriva il suo spirito delle cognizioni

,

che giornalmente acquistava in veggendo i mo-
numenti di quella Città. Quindi sebbene fosso

contento degl* insegnamenti e dei progressi che su
l’Architettura, c su l’Incisione di essa faceva,

pure alla nobiltà delle Belle-Arti aspirando , amava
perfezionarsi in disegnare la figura , e giungere
anche con maestria ad inciderla . Era in quei dì

molto nominato in Roma il Disegnatore, e Pittore

Sig. Teodoro Matteini
,
celebre per le sue opere,

di cui a suo luogo e per la verità, e per le no-
tizie che di esso abbiamo, dovremo discorrere.

Non ommettendo niuna delle sue occupazioni

,

alle quali il fratello il richiamava , era sempre
intento ad esercitarsi su gl’ insegnamenti del Sig.

Matteini . E U disegno
y
diceva un tempo ij Conte

Algarotti
y non è egli per il Pittore ciò òhe per

uno Scrittole la proprietà dalle parole
, la giu-

sta intonazione per un Musico ? Il Cipriani non
sapea discostarsi da questo , intendendo ,

che nem-
meno all’Incisione, cui sempre aspirava, giun-

ger vi potea
,
se non avesse per ógni vìa conósciu-

to il disegno ,
che vuole , oltre la capacità

,

l’ abito continuo di disegnare. Quando credè op-

portuno il rivolgersi tutto all’Intaglio, non iscel-

ee persona che dubbio lasciasse il suo nome
; ma
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sì ac ostò al celebre 5ig. Raffaello M yrghen, , dal
quale fu umanamente accollo nel nu nero de' suoi
discepoli . Frattanto dovevasi nella sua Patria
conferire un posto iu Architettura, die per isti-

tuzione testamentaria dell’ ira mortai Gav. Mari-
cello Biringucci, deesi ottenere da coloro, che
più degli altri danno saggio, in un molto diffioil©

sperimento, della loro capacità. Per questo post*
vengono assegnati al prode giovane, che l’ottiene,

quattordici scudi il mese per lo spazio di sette

anni, e di tre più consecutivi, in cui accade fa
conferma, purché lo studio e delle Arti, e delie
Facoltà facciasi fuori di Siena, e nelle Città pii
celebri anche fuori dell’ Italia . Galgano ottenne
sopra degli altri concorrenti il posto, e si servi
di questo mezzo opportuno per potersi inoltrare
ritirarle d’incidere, che per sua professione tra-

scclta avea. Quindi tanto per eseguire la pia di-
«posizione, quanto il genio suo, e la fama, e il

merito dei suo Maestro, ponessi a Firenze, ove
Ferdinando III., allor Granduca della Toscana,
avea chiamato il Sig. Raffaello Movghen a diri-

gere quella .scuola delP Intaglio, che tanto sotto
sì celebre Artista in appresso si è gloriosamente
distinta. Copiò allora una Stampa dei suo Mae-
stro, rappresentante u«o Spago uolo . Questo suo
primo lavoro fece conoscere ai geniali di Stampe
una diligente imitazione delle opere del suo Di-
rettore

, per quanto non si vedesse su le carna-
gioni quella fermezza di seguo, propria soltanto
dei più valenti Professori inveterai* nell'arte.
Pubblicò di poi il Ritratto di Galileo ,

che riscos-

se il comun plauso sì per la morbidezza delle

carni, per la fluidità della fonrba, si per Teffei-
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to generalmente bene inteso. Incise pure in pio
colo il Ritratto di Leon X. e fu tlavato soitùt

gliante assai alPoriginale
,
e lavorato con finezza .

In appresso intagliò quello della Principessa di

Carignano, in mezza figura, che fu creduto di

ragionevole riescila ^ e di un lavoro da poter

far sperare ulteriori avvanzamenti nell’arte sotto

la direzione del Sig. Morghen . Allora incominciò

P incisione di un quadro dipinto da le Sueur , ma
quando io ebbe avvanzato ad un certo segno

,
un

improvviso avvenimento glie U fece porre da parte*

Una passióne che avcagli impegnato onestamente
il cuore, lo afflisse per una indegna rivalità, ed
egli per restarne superiore si determinò alla fu-

ga
;
e fu allora, die dopo aver veduto Bologna,

Venezia
,
Padova

,
ed altre Città circonvicine

,
tor-

nato in Bologna vi si fermò per disegnare il fa-

moso Quadro di S. Pietro di Guido , e ’l Ritratto

uelfistesso celebre Pittore . Riacquistata con mezzi
così pregevoli la tranquillità del suo cuore, tornò
in Firenze, e vi terminò l’intaglio del le Sueur

,

ed incise il Ritratto di Guido . Ma questi due
lavori, per quanto abbiano un buon effetto di

chiaroscuro, non lasciano di esser molto inferio-

ri al Ritratto del Galileo

,

Si accinse subito alla

incisione del sopraddetto Quadro di $. Pietro
,
e la

finì, conservandovi il vero carattere dell’origina-

le, disimpegnandosi da questo diffidi lavoro, con
molta maestria di taglj.,' facendovi vedere ancora

le diverse pittoresche capigliature, la varietà del-

le carni y e gli effetti molto diversi dei colori .

Questo potrebbe dirsi sicuramente il primo rame
nel quale il Cipri ani scoperse il suo genio ancor

nel paese, e sarebbe una bella Stampa, se un po-
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co di crudo i più scrupolosi intendenti non vi

scoprissero. Anzioso sempre di acquistare um
maggior perfezione nell’arte; grato, e ricono-

scente al JNobil Benefattore, per cui trovavasi av-

vantaggiato nelle sue circostanze, si dispose ad

incidere la Testa in busto del Salvatore, dipinta

da Guido ,
e dedicarla alla memoria del Cavalier

Marcello Biringucci, di cui parliamo nella se-

guente nota . In questa Stampa il Cipricini si di-

stinse nella nobile espressione, che seppe con-

servargli nel disegno (ÒO); e rapporto all’ intaglio

(60) Noi avremmo desiderato fin di principio
, che in-

traprendemmo queste aggiunte , di potervi inserire le no-
tizie di tutti 1 viventi Intagliatori, che fanno onore
all’arte presentemente Ed è perciò che il Tipografo
Sig. Onorato Porri fin dal 26. Ottobre 1807. scrisse una
Circolare del seguente tenore *

=5 Illustrisi. Sig. Sig. Pad. Colend.
Avendo io intrapreso da qualche mese la ristampa

delle Notizie Istoriche degl' Intagliatori y opera di Gio.

Gori Gandcllini Senese , stampata in Siena da Vincenzo
Pazzini Carli e Figli 1771., corredata delle Cifre degl’in-

tagliatori medesimi, che fino ali’ indicata epoca gli fu-

rono noci
; e volendo ora formarne separatamente delie

aggiunte per completarla ,
portandola, se fosse possibile,

fino all’anno corrente.* Sono a pregare- la di Lei bontà.
Illustrissimo Signore ,

acciò voglia degnarsi di notiziar-
mi degl’ intagliatori in Rame, ed in Legno, (i quali
non sieno compresi nel Dictionnairc des Graveurs an •

ciens
, et niodernes cLepnis V origine de la Gravare par

F. Basan ec. a Paris 1389. e nel YUographical Diction -

nari oc. par M. Jos Strutt, publié a Londres ari 1785.

et 8ó. in deux volumes in 4.° Catalogne oj Engravers

ni'ho have baen ,
or rcsided in England digested by

Borace Walpole Karl of orford front thè mss. of Mr.

George Venne &c. London I 794 -. in 4.
0

)
indicandomi

I,? i? nome, cognome, e patria dei rcspcttivi Intaglia-
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ella ha molto gusto, sebbene il collo, ed il pet-

to facciali desiderare qualcosa di più, e massime

qualche piccolo grado di maggior gentilezza dei

taglj . Lo stile però di Guido è sempre ben con-

servato . Il éuo Ritratto di Vittorio Alfieri in

mezza figura è somigliantissimo: conserva ancor

lo stile de Le Fahre ,
il vero effetto del Quadro

originale e del colorito: i taglj son fatti con

gryan coraggio, e variati secondo i diversi ogget-

ti, che debbono rappresentare; ma la carnagione

è un poco oscura, c crudefcta sul fardi Stranie .

tori 2-^ Le opere eh’ essi hanno incise , da quali p*t>

tori' e da chi delincate. 3 .
w Le loro cifre , ,

o marche,

od alrri distintivi, se mai di quelle, odi questi si fos-

sero serviti •

Mi lusingherei, che i’ Opera, di per se interessan-

tissima, potesse avere un esito felice, qualora godesse

del pregio, ch’Ella può con i suoi lumi aggiungerle ,
e

il bcne°della valevole sua autorità ,
e protezione •

Col desiderio intanto della graziosa sua risposta

,

unita ai veneratissimi suoi comandi ,
che ariosamente

desidero, ho l’onore con la più sincera stima di rise-

gnarmi
Di VS. Illustrissima

Siena 26. Ottobre 1807. c=

Abbiamo quindi avuto il dispiacere di vederci da

pochi onorati di quelle notizie che ricercavamo ,
ond è

che non potremo se non di quei pochi
,
che ci han favo-

sito, farne menzione . Viviamo però sempre nella lusin-

ga, che se mai non fosse a loro cognizione una tal no-

stra imparzial diligenza, saranno essi per farlo le giun-

gerà almeno in leggendo la presente nostra dichiarazio-

ne, onde, se negli articoli presenti non potranno aver

luogo, perchè già decorse sono le Lettere ai loro nomi

spettanti, possano adornare almeno i 1 orni gupplimcr.

tdrj
,
che abbiamo promesso.

Tom. FIIT. ,a
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I capelli sono ben fatti. Anche il suo Ritratto

del Macchiavelii
,
per quanto abbia un bellissi*

mo effetto di chiaroscuro, e che assai la sua fiso-

ronua siasi significante, ha nella carnagione un
poco lo stile medesimo di quella di Alfieri . Con-
tinuava i suoi studj in Firenze, allorché S. A I.

il Benamato Principe Eugenio ,
Vice Re deli’Ita-

lia, Mecenate Augusto e delle Scienze, e delie

Arti, il dì 26. Luglio 1808. il chiamò in Vene-

zia per coprirvi il posto di Professore d’incisione

in quell" Imperiale Accademia di Belle- Arti. Il

Regio Rescritto è accompagnato con le più lu-

singhiere espressioni, che assicurano il Cipriani

delia soddisfazione Sovrana in nominarlo, e il

vantaggio ai giovani, che gli si affidano . Gola

egli ha inciso, per quanto sappiamo, la bella

medaglia di buona grandezza, inventata in bas-

so rilievo dal mentissimo Scultore di quell’Ac-

cademia
,
Sig. Pizzi

,
che noi qui descriviamo . Nel

suo rovescio in mezzo di una corona di alloro vi

è scritto: Reale Accademia di Belle-Arti in Ve-

nezia , e nel diritto vedesi una Minerva sedente

sopra di un Leone che fermo sta osservandola

,

la quale a braccia alte, e spalancate, tiene due
corone di alloro in atto di dispensarle a chi se

renderà degno. Ella vipne illuminata a destra

dal Soie , che fra le nuvole tramanda i suoi rag-

gj. Al di sotto si osserva parte della Laguna ^

con veduta della Dogana, con un bastimento, e

gondola. Attorno vi si legge*. Quod ólim jait
,
et

nane non erat
,
tandem redivivit . Serve questa

medaglia anche per stemma nel foglio, che si scri-

ve per attestato dei Giovani studiosi
,
pe ’l premio

da loro ottenuto
,
come per altre cose di simil sorte
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rjsguardanti quell* illustre Accademia. Egli dee

a quest* epoca aver terminato il Ritratto del

Guercino, che uvea promesso nel suo Manifesto,

insieme con la Dormiente del IMicris

.

il chia-

rissimo Sig. Oav. Leopoldo Gicognana
,
mentissimo

Presidente di quell' Accademia, in passando la scor-

sa State da Siena > e venendo a questa Imperiai

Biblioteca, onorandomi di sua visita, mi assicurò

aver destinato il Cipriani ad incidere un Qua-
dro dei Tiziano

,

nou potendolo lasciare a me ^

che voleva incombenzarlo per l’incisione dei rami

dell* opera su i capitelli del nostro Teofilo Gal-

laccini, che vorrei a benefizio delle Arti quan-
to prima pubblicare. Intanto per non trascurare

lo scopo, cui principalmente siam diretti, unia-

mo qui la Nota delie Stampe incise da Galga-
no Gipriani

,
qual’ egli la pubblicò in Firenze.

I. li Ritratto di un Incognito Spagnuolo
,

da Mi-
re-Veld.

II. Una Testa del Salvatore, da Guido

.

HI. Il Ritratto <ii Guido Reni, dal medesimo.
IV. Il Ritratto di Galileo Galilei

,
da J. Subtermans .

V. Il Ritraato di Niccolò Macchiaveili
,

da Santi di
Tito .

VI. Il Ritratto di Vittorio Alfieri da Asti, da F. X,

Fabre .

VII. La Pace, da le Sttettr .

Vili. 1 Santi Pietro, e Paolo, da Guido.
IX. La Dormiente, di Francesco Mieris

.

X. Il Ritratto di Francesco Barbieri, detto il Guerci*
no, da esso medesimo (6l)^

(d[) Tutti i segni di simil forma che sono sul mar-
gine

,
denotano eguai grandezza dei rami .
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CIERIANT (

Giovambattista ), fratello dell'an-

teceflente Galgano ,
«acquo in bieiia il 2 0. Apri-

le 1776. da Sitnon Pietro Cipriani, e da Era

Bandini sua consorte . Dopo aver ricevuto i pri-

mi rudimenti della lingua Latina, c delle Mat-

tematiche, fu diletto dal Padre al benemerito Sig.

Giuseppe Silini Scultore e Architetto, noto e

per i suoi studj fatti in Bologna sotto il cele-

bre Ercole Lelli , e per le sue opere, che si am-
mirano e in Siena, e in varj Paesi della Tosca-

na. Quest’uomo, amante degli studiosi giovani*

ricevè fra i suoi discepoli Giovambattista ,
e lo

innamorò delPArti-Uelle di tal maniera, che in

poco lasso di tempo si compiacque di veder nel

suo discepolo non ignobili avvanzamenti . Ottenne

i Luoghi Mancini, e Biringucci (62) volendosi

(02) Esecutrice di questa pia, e splendida disposizio-

ne è la Compagnia della Madonna situata sotto le volte

dell’Imperiale Spedale di S. Maria deila Scala di Siena.

I Componenti la medesima, siccome dimostrano eviden-

temente avervi ascritto in ogni tempo le persone le più

distinte in Santità, Scienze, e Dignità che in Siena, ed

anche in Italia fiorirono ai nostri tempi , fin dalla metà

del secolo Xlll., così mantenendosi sempre nel loro isti-

tuto, le sono state affidate le più rilevanti di pubblica

beneficenza. E’ notabile, che i fratelli di questa Compa-
gnia impegnatissimi di emulare io spirito dei loro mag-
giori , senza la minima ombra d’interesse, e di merce-

de, cd amministrano quel patrimonio rispettabile, e si

danno tutta la premura per sovvenire le povere persone ;

per provvedere ai detenuti nelle pubbliche carceri, non

che agli altri subalterni Spedali, come eziandio ai bi-

sogni delle povere famiglie, che a loro si affidano. Di
qui vengono tanti altri providi sussidj

,
oltre le doti,

che annualmente alle più povere fanciulle .si distribuisco-

no . Sono essi finalmente tutti intenti in ciascheduno d*
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nelle Arci, a norma delle dette pie disp03izioni ,

perfezionare, passò a Roma sotto la direzione

dell’ Architetto Sig. Palazzi
,
e vi si esercitò cpn

molto vantaggio . Sposò in appresso Maria Bai-

d accolli Sanese, dalla quale ebbe sole due figlie.

Questo diligentissimo ed abilissimo Artista, do-

po avere acquistate le cognizioni necessarie all*Ar-
chitettura, a quella facilità nei Disegno, che

tanto ricercasi , vi unì la cognizione dei più

pregievoli modelli antichi, e moderni, per ve-

nir poi alla composizione . Fu in grado così

praticando di potere offrire al pubblico i saggi

del suo profitto, e manifestare a tutti la sua

gratitudine verso quella pia Istituzione che pre-

miava il corso de'studj suoi. Quindi nel 1789.

t

quegli atti di vera carità, e soda pietà, valevoli a por-

ger soccorso ai suoi simili di ogni età, sesto, e condi-

zione. Ed è perciò che sotto gli augusti auspicj del

simo Napoleone Imperatore, e Re nostro si è trovato

esso, come già istituito, Comitato di Pubblica Benefi-

cenza
,

tanto delie sue savissime leggi meritamente in-

culcato .

Questo Luogo ha tutta la ragione di esser qui da noi

rammentato, come benemerito deile Arti , e delle Scienze ;

poiché con l’esecuzione dei suddetti Legati del Cavalier

Marcello Biringucci
, e del Dottor Giulio Mancini , i Gio-

vani
,
che ne ottengono i posti respettivi

,
dai primi ru-

dimenti fino alla loto perfezione in tutte le Sienze
,

e

Facoltà
,
son da esso mantenuti . Ed è anche perciò , che

gli Artisti suoi Alunni han mandato a questo luogo in

segno di loro gratitudine le loro opere tanto di Dise-

gno, di Pittura, Scultura, e Architettura
,
che ivi gelo-

samente si custodiscono, fra le quali vi si vedono quelle

dei due fratelli Cipriani Giovambattista ,
e Galgano

,

da

noi qui rammentati.
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fedirò, e regalò alia Coni pagina predetta tre di-

segni da lui fatti riguardanti la fabbrica di un
Accademia, con la sua descrizione. Ognuno, che
conosca il Cipri-ani 9 può anche intendere la dili-

genza
,

e maestria usata da esso in quest'opera,

ch'era il saggio veridico dei suo genio, che a
maggiori imprese il portava. Confessa egli stes-

to agli Studiosi delI'Architettuia
, che non ad

altro oggetto intraprese ad illustrare i cinque
Ordini delPArchitettura di Andrea Palladio

} ed
a rendersi in un sistema chiaro, ordinato, e

facile t
se non per giovare a se stesso in occasio-

ne che abbisognar gli poteano le tavola di quel
celeberrimo Autore . Quest' Opera

, che corri-

sponde in verità alle promesse che ’i Cipriani
già fece agli Studiosi, ebbe presso gl'intendenti

queir incontro, che qualifica sempre il vero me-
rito. La sua modestia non avrebbe voluto, che il

pubblico vedesse questa sua produzione
;
poiché

aspettava egli stesso con anzietà, che altri, co-

inè dice egli, più valenti di lui, eli 'erano occu-

pati rvell'istesso soggetto, la pubblicassero» Ma
vedendo, che ciò non sì effettuava, stimolato

dagl’ Intendenti . ed Amici suoi a renderla pub-
blica con la stampa

, vi si accinse (6d) con esi-

to assai felice. Ei si propose in ciò fare di tor-

re dai Palladio quelle contraddizioni, per cui son

(63) — I cinque Ordini dcll’Archirettura di Andrea PaU
iadio illustrati eridotti a metodo tacile: umiliati a S. E.

il Sig. Cavaliere D. Domenico Antonio di Souza Con-

tirtho. Inviato Straordinario
,
e Ministro Plenipotenziario

di S. M. F. presso Sua Maestà il Re di Sardegna ec. de

Giovambattista Cipriani Sa arse ^ Roma l8oj. in 4.
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mòssi gl' Insegnanti dì preferire per gli Scolari

J’opeia del Vignola. Il suo accurato, e limpido

bulino vi si distinse; ed è perciò che nulla per-

dendovi il disegno, piace di sua natura P ope-

ra ,
che Futile al dilettevole benissimo riunisce.

AiP universale incontro Sua Maestà PImperator

di Russia Paolo T. fece eco, ordinandogli F In-

cisione di un Teatro da esser fabbricato nel Ca-
stello di S. Michele : e quella di una Chie-

sa di Rito Greco per la costruzione di una nuo-

va Cattedrale di S. Pietro Burgo. Privi di ulte-

riori sue notizie, presentiamo agli Amatori i se-

guenti Cataloghi delle sue opere pubblicate a

tutto Marzo 1808., che trovansi vendibili presso

il medesimo Cipriani in Roma in via di Campo
Marzo num. 4^.

Monumenti di Fabbriche antiche

divisi in Tomi 3.

1. Maniera di ridurre le cornici dal grande al pic-

colo
,
e viceversa . I .

11. Triangolo per di videre una retta in pam uguali . I.

HI. Tavola di riduzione del Piede regio di Parigi

a Palmo arch. r ornati. I.

IV. Tempj del Sole e della Luna. 7*

V. Arco di Trajan© in Ancona, 9.

VI. Tempio di Saturno. 6.

VII. Pantheon, la Rotonda. l8
Vili. Tempio di Mane ultore. II.
IX. Tempio di Giove statore. li.

X. Tempio della Fortuna virile « 7*
XI. Tempio della Sibilla . 7*

• Xll. Tempio della Pietà. 8.

XIII. Tempio di Vesta . 12.

XIV. Portico di Ottavia. 8.

XV. Tempio di Bacco. 8.

XVI. Tempj della Pace, di Antonino e Faustina,
® della Concordia . Il
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XVI!. Veduta della Grecia, 2T.

X

V

7
111. Dorico di Thoricion. 5.

XIX. Tempj di Theseo e di Minerva in Atene
. p.

XX. Tempj di Minerva Poliade
, di Pandrosa,

Cariatidi, e Propilei in Atene. Il*

XXI. Lanterna di Demostene; Portico dorico in
Atene* Tempio di Pola . II.

XXII. Edificio a Bazar; Torre de’ venti; Arco di
Teseo in Atene; Tempio di Corinto. 6.

XXlli. Anfiteatro Flavio; il Colosseo. 16.

XXiV. Arco di Tito. ]5.
XXV. Basilica di Antonino Pio. 3.

XXVI. Tempio di Giove Tonante. lo.

XXVII. Teatro di Marcello . 12.

XX Vili. Foro di Nerva. j4 .

XXIX. Arco di Settimio Severo. 12.
XXX. Arco di Costantino. j i.

XXXI. Arco degli Argentieri. 7.
XXX11. Anfiteatro di Verona. 5*
XXX111. Tempio di Scrapide

,
Bagni di Paolo Emi-

lio, Terme diocieziane, Frontespizio di Nerone. 25.

Opere varie

,

!. Palladio, 1 cinque Ordini dell’Architettura illu-

strati con descrizione, in 4. 27.

II. Vedute di Roma colle respetti ve Piante
, in 8.

Sono finora 7®*

III. Scelta di Ornati antichi e moderni, in 4. Sono 62.

IV. Regole per bene scrivere, in 4- 18.

V. Le Sette Basiliche principali di Roma colle re-

spettive piante, in 8 . l3.

VI. Roma veduta per profilo dal M. Mario
,

in

fol. trav. J.

VU. Idee d’un Eglise du rir Grec con$ue d’aprés

le Progrr.mme donne en 1799. pour la construcrion

de la nouvelle Cathedrale de S. Petersbourg du Mr.
Pierre Gonzaga, infoi. Arcipcipale . 6.

Vili, lii^e d’un Teatre pour l’Opera traede par ordre

de S. M. Paul 1. pour ótre bàri dans le Jardin du
ChitC2U S Michel. Du Meme, infoi, Arcip 8 .

IX. Memoria sulla maniera di costruire cammini ,

stufe, cucine, fovnacelle col massima risparmio dei
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combustibili , e senza ombra di fumo de! P. Barto-

Jammeo Gandolli, in 8. con descrizione. 6»

X. Tempio della Concordia in Girgenti
, Miller

i:ic. in me*>. fol. r- 3»

XI. Miscellanea di utili Produzioni in Belle-Arti

,

cd in Scienze.

Opere altrui .

1. Masi Girolamo. Teoria e pratici di Arch. Ci-
vile Roma in fol.

Indice delle Vedute e rispettive Piante 9

che si contengono in questa Parte I.

Roma veduta per proHlo dal Monte Mario.
Ponte Molle. Indi la sua pianta.

Chiesa di S. Andrea.

t

-

inro j

. P,p, Giuli.

- - di Giulio ili.

Fonte dell’acqua acetosa.
Porrà del Popolo.
Piazza del Popolo

.

- - - » decorata secondo il progetto del Sig,

Valadier.
• - Colonna .

- - di Montecitorio.
• - di Pietra .

• - della Rotonda .

Cortile del Palazzo Pontificio )

d ‘ Monttcavall».
- - de’ Certosini .

Colosseo .

• - interno del portico del secondo ordine

.

Tempio di Claudio. S. Stefano rotondo.
Piramide di C. Cestio.

Disegni delle pitture nella camera sepolcrale della
suddetra piramide .

Basilica di S. Giovanni in Laterafto»
• - di S. Pietro in Vaticano.
• • di S. Maria Maggiore.
• - di S. Croce in Gerusalemme.
• • di S. Sebastiano

)
• • di S. Lorenzo ) fuori lo mura
• • di S, Paolo

)
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CLXKE (/.), allievo di Barfcolozzi ,
incise t

Londra nei i qQz.
1 . La Marce di Cleopatra, in ovale in alio.
li. Venere e Araore, id.

CLARCJ5, vedi CHIARI (Fabrizio).

GLASSEN o CLASENS (Domenico). Vedi il

Gandellini. Ebbe parte nella Galleria delRArci-

duca Leopoldo, di cui parliamo (64)*

(64) David Teniers , figlio del famoso Pittore di tal

nome Fiammingo
,
che dipingeva alla maniera di suo Pa-

dre
,

fece il 'progetto, racconta i’ Heineche ( Idée eò.

fol. 45.) ,
di fare incidere tutti i Quadri

,
che l’Arciduca

Leopoldo avea raccolto, e principiò dai Maestri Italiani
,

ed ivi arrestossi . I Quadri deila scuoia Fiamminga, che
egli dice non esser meno numerosi di quegli degl* Italia-

ni , che avea il preiodato Principe nella sua Collezione ,

non furono incisi in modo alcuno. Comparve iutanto la

scuola Italiana nel IÓ58 ., presso il suo fratello Abraham
Teniers , Mercante di Stampe in Anversa

, e ciò a pezzo per

pezzo senza formare un intiero volume. In seguito l’Edi-

tore ne formò un libro, che Tintitolò: Davidis Teniers

Antticrpiensis Pictoris , et a cuhiculis Set mis Principibua
Leopoldo Gttil. Archiduci ,

et Joanni Austriaco ,
Thea-

trum Pictoruni
,
in quo exhibentur ipsius manti delinea-

tae ejttsque cura in aes incisae picturae archetypcie ita-

licae
,
quas ipsc Serenissimus Arcliidux in Pinacothecam

sitarti Èruxellis collegit . Eiderti Serenissimo Principe
Leopoldo Guil. Archiduci ab auctore dicatum tìruxel-

lae, sunttibus atictoris arino 1660. cum privilegio Regis .

Anmerpiae apud Henricuni Aertsens Typographurn ,

in fol. /

Lo Stampatore pubblicò la medesima Raccolta nell’istes-

so tempo in francese sotto il titolo : Le Theatre des Pein-

tures de David Teniers
,

ove pòsevi una Prefazione, e

un Avviso al Lettore in francese, e egualmente ih al-

cuni esemplari in spagnuolo , e in gran numero in lati-

no. E siccome le Stampe della prima adizione non fu*
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CLAA.S o CLOCK {JSiccola

) ,
Pittore, e In-

tagliatore, nato in Leiden verso il ìò^ó. L’ Heine-

dee il fa discepolo di Francesco Floris . Trovasi

appena rammentato dal Gandellini, che afferma

remo numerate
,
raramente trovansi degli esemplari coir®

pleti ,
e molto meno delle bell- prove.

Oltre Venceslao kioilar ,
il quale vi incise un pezzo

assai stimato, gli altri Incisori sono J. Troyert ,
L. Fos-

terman il giovane, P. Lisebetius , J. Popels , Q. Boel ,

F. van Steen ,
T. van Kepel , D. Classen ,

van JHoy ,

J. v. Ossenbeck , C. Lauivers , ed R. Eynbouts . Tutti

costoro incisero per questa Raccolta 243 .
Quadri

,
e M Ri-

tratto istoriato dell’Arciduca Leopoldo
,

e quello del Pit-

tore David Teniers il giovane. Il Quadro del Caracci ,

che rappresenta il Corpo morto di Gesù Cristo su le gi-

nocchia della Vergine disteso, con due Angeli, è stato

inciso due volte* la prima da G. Lìsobetius , e la se-

conda in figure più grandi da F. van Steen . Quando uno
arriva a possedere tutti questi pezzi

, il numero di essi

dee ammontare a 246.
La seconda edizione

,
ove sono le Stampe numerate,

comparve sotto lo stesso titolo; Antuerpiae apud Jaco-

bum Peters 16S4.

La terza senza anno
,
ma soltanto ; Tkeatrtim Picto°

rium Davidis Teniers Ó*c. Opus omnibus artis pietà-

ricae amatonbus perutile • Antuerpiae apud Henricum ,

et Cornelium Verdussen Typographos , sub Leone auro „

H siccome i VerduSSen erano abili Stampatori
,

ivi

trovansi le prove di questa terza edizione generalmente
migliori di tutte le altre Antecedenti . In queste due edi*

zioni però manca il pezzo inciso del Caiacci , come
dicemmo, da Van Steen, in vece del quale, avvi una
prospettiva di una parte della Galleria di Vienna, ove
erano stati raccolti e distribuiti questi Quadri traspor-
tati in quella Capitale : donde frattanto un piccol nu-
mero ne fu inviato a Praga

, che poi passò nella Galle®
ria di Dresda

.

Diamo ancora una nuova edizione di questa famosa
ed astica Galleria

, che esisteva in Bruxelles
.
Questa
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avere egli intagliato da Enrico Golzio. Lo stile

di questo Artista si attiene a quello di Cornelio

Cort
,
sebbeue non sembra sia riescito in imi-

tarlo. Ledi lui opere non sono numerose, prò»

testandosi gli Scrittori del Manuel di non cono-

scerne se non le seguenti Stampe.
1. IV. I quattro Elementi in mezze figure, Clock fccit

,

et cxcudebat 159?., quattro pezzi, in fai. iti tr.

V. Il Giudizio di Mida, Carle vari Mander pinx.,
Claus Clock se. ,

C. Goltz exc. Pezzo con la dac*

del 1589 . (65) ,
in fol. in tr.

CLA6ENS (D.). Vedi il Gandeilini.

CLASSICO ( Vittorio) . Vedi come sopra .

GLEEF (Martino). Ne trotteremo all’arti-

colo òchocn .

GLEEF (Enrico), Pittore ed Incisore ad ac-

quafòrte, nato in Anversa verso il i5ao., e mor-
to ivi nel i53q. Questi era fratello di Martino
van Cleef, che secondo l’Heinecke è stato con-

contiene i medesimi rami incisi di nuovo sotto il tito-

lo: Le grand Cabinet des tableaux de VArchiduc Leo-

poi l Guillaume
,
peint par des maitres italiens et des-

sin s par David Teniers , dit le vieux ec. Peintre de
VArchi lue Leopold Guillaume et Jean d'Autriche Go -

verneurs des Pais-Bas et gravés sous sa direction '.

A i nsterdam et Leipsic chez Arkstée et Afercus 1755.,

Deesi in questa edizione osservare, che gli Editori han-
»ovi commesso un errore, attribuendo l’ intrapresa di

es»a a Da nd Teniers le vieux poiché, come avvertim-

mo di sopra, fu il giova ne David Teniers . Questo me-
desimo Pittore vi ha ancora disegnato alquante Stampe

,

e vedesi fra i nomi dei Disegnatori, che sono sotto cia-

scuna delle medesime^

(65: Questa data non ci fa con certezza asserire, che
nascesse nel i57ó. > ma piu tosto crederemmo, che do»

vesse dirsi nel l566.

1
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fuso dal Vasari con Martino Schoen

,

appellan-

doli tutti due Martino d’Anversa . (Vedi Ma-
nuel Tom . 5. fol. )

Il testo del Vasari por-

ta, che: passata poi questa invenzione in Fian-

dra ,
un Martino

,
che allora era tenuto in An-

versa eccellente Pittore
, fece molte cose

,
e man-

dò in Italia gran numero di disegni stampati ,

i quali tutti eran contrasegnati M. C. e i pri-

me furono le cinque Vergini Stolte con le lam-
pade spente ,

e le cinque Prudenti con» le lam-
pade accese

,
e un Cristo in Croce con S. Gio-

vanni ,
e la Madonna a piedi

,
il quale fu tan-

to buono intaglio cc. Questo errore fu scoperto

anche da Monsignor Bottari, che annotando lo

Storico suddetto, si contentò riportare l’autorità

del P. Orlandi nel suo Abecedario Pittorico, che

purta in sostanza, che: Martinns de Clef ,
o

Clivensis augustanus
, che fu un Pittore d'An-

versa. Il Maestro di Alberto fu Bonma^tino che

forse è quegli ,
che qui accenna il Vasari . Ci

basti per ora sapere, che non vi è tutta quella

evidenza, diesi presame per riprender di questo

errore il Vasari. Or tornando ad Enrico Chef ,

diciamo ch'egli venne in Italia, e visi esercitò

nell'arte di dipingere
,
particolarmente i Paesi.

Viaggiò per tutta questa la bella Provincia
,
cuna

delle Belle-Arti
,
che sempre e nutrì, e perfezio-

nò; e disegnando le sue vedute pittoresche cdie

dovunque s’incontrano, se ne fece come un te-

soro ^ che poi adoprò nelle varie composizioni

de* suoi Quadri. Avea questo Artefice un tocco

facile, una buona armonia di colori ed una cer-

ta precisione
;
cose tutte che molto fecero valu-

tare le sue opere, e lo aiutarono in venderle
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a caro prezzo. Ritornato in Patria fu ricevuto

• Membro deli'Accademia
, o Corpo dei Pittori di

Anversa nel i 5 S 5 . Abbiamo, dicono i Signori

Scrittori del Manuel (loco citat.) , un gran nu-

mero di sue Stampe marcate ma le

cifre, che gli attribuisce il Gandeliini, són due,
e diverse da questa

.

I. Combatti mento de’ Tori, innanzi al palazzo l'ar-

nese, H- v Cleeffec. , Phit. Galle exc. , in fol. in tr.

II. Paesaggio, in cui si vede della gente, che cucina-
no in un sotterraneo, Phil. Galle exc. id. fec. in fot
in tr.

III. Paesaggio, ove. si vedono due Uomini a tavola in
un sotterraneo, id. fec. id. exc. in fol. in tr.

dV. Seguito di sei Paesaggj che han per titolo.*

1. Veneri* Templum

.

2. Forum Aemilii •

3. Templum Fortunae .

4- Coloris.
5. Cataractae Tibnrtina*

.

6. Corfìi Insula
,

//. vati Cleef fec, 9
Phil. Galle

exc . in fol. in tr
(6Ó

)

CLEMEN’S (Giovanni Federigo), Disegnato-
re, pd Incisore a bulino, nato a Copenuaghe
verso il 1757. Passò a Berlino nei 1787., ove
intraprese ad incidere da Giuseppe Cuningham ,

Federigo IE a cavallo. Fra molti disgusti, che
egli dovè soffrire in quella Città ,

ebbe anche la

fortuna di sposare una donna che amavalo tene-

ramente, e che riuniva alla virtù del suo sesso la

(66) Sono state raccplte, e pubblicate diverse Vedute
dì questo Artista col titolo: Henr. a Cleve Rttiruirum

‘ rnrinmjtte nliq iot dalineationis executae per Gallerò .

XXXVIII. pezzi ,
in fol. in cr.
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qualità (Ti buona Pittrice a pastelli . Lasciò in-

tanto Berlino, e passando per Dresda, e per

Lipsia, ebbe il piacere di conoscere quegli Ama-
tori, ed Artisti di quella Città. Pensò di passare

anche in Inghilterra ove si trovava al tempo

che Mr. Huber pubblicò il suo Manuel ,
dal qua-

le abbiamo le presenti notizie (Toni. 2
. fot. 32. ì .) *

Il bulino di questo Artista brilla di un certo

gajo
,

e di una certa forza che lo distingue fra

molti altri 6uoi competitori; poiché non solo ivi

scorgesi un certo fuoco, ed uno spirito non ordi-

nario, ma eziandio quella proprietà, non tanto

comune. Ecco i! Catalogo delle sue Stampe.
1 . Ritratto del Principe Ereditario di Danimarca ,

da

Juel , in fol.

il. Ritratto di Luisa-Augusta Principessa di Dani mar-

ca
,
dal medesimo, in foL

III . Ritratto ai Wessei Poeta Danese alla testa delle

sue Opere, in 8.

IV. Memoriae B. Parentis
, Joh. Samuel , de Berger ,

Regis Ai* Brit Consiliarii aulici. Als pinx. in 4.

V. Hòegh Guldberg, Ordinis Dannebrogici EqueS inau-

ratus &c. Juel pinx. , Clemens se. 1782. ,
in fol.

VI. Carlo Bonnet
, Juel pinx. Clemens se . , in fol.

VII. Socrate assiso, e immerso in una profonda me-
ditazione ,

mentre il suo Genio chiude la bocca all’ in-

vidia pronta a scatenarsi contro la Filosofia . Due ligure

aeree che compariscono in un fondo oscuro , Stamp i de-

dicata a Carlo Bonnet, Abilgard pinx. , J. F. Clemens
se. 1786. ,

gr. in fol. in tr.

Vili. Gran Paesaggio rappresentante una folta Foresta

con un lag», in cui si bagnano delle giovinette, Juel
pinx. Bradty et Clemens se. (67) Gran pezzo di un
bell' effetto

.

(67) 1 ) Paesaggio è fatto alla maniera inglese da Bradty
* le ligure di questa Stampa da Clemens •
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IX. Federigo il Grande a cavallo che

x
torna a Suns-

Souci
,
dopo la rivista di Potsdam

,
accompagnato da’suoi

Generali .* Dédié et présenté par permissiva a Frédèric
Guillaume II. Protecteur des Beaux-Ai ts e\ Prusse . Di-
pinto da Cuninngkani , inciso da Clemens

.

Gran com-
posizione alt. 20. — p. lerg. 33- p. Con un £Wlio del

Ritratto delle Persone del seguito del Re , inciso a tratti .

CLER.C (Giovanni le), Pittore nato a Nancy
jiei 1537., e morto ivi nel i633. Egli lavorò

molto nell’Italia sotto Carlo Seracino
,
conosciu-

to per Curio Veneziano y donde egli trasse la

maniera di far benissimo i suoi Quadri . Intagliò

anche da questo suo Maestro ad acquafòrte

.

I. La Morte della Vergine, vi. p. in alto ,
del quale

male a proposito se ne attribuisce T invenzione a Guido .

II. Molti altri soggetti da diversi Micscri (Basan sec.

edizione )

.

CLER.SC (Giovati Francesco) r , r
n rnnrr }~ . r 'DuefratelUIn-
ULE LI lv (Giovan Leone

)

cisori alla maniera nera nati in Vienna verso

il 1776. I Signori Hubec ,
e Rost (

Manuel
Foni. 2. fol. 362.) ci danno di essi le presenti

notizie, cioè, che questi due fratelli, de’ quali

non sono bastantemente cognite le circotanze del-

la loro vita, non meno che di molti altri Arti-

sti, debbonsi aggiungere agli abilissimi Inta-

gliatori di quella Città. Ci danno ancora que-

sto Catalogo

.

I. Leopoldus li. Rodi. Impcrator ,
Hungariac Bohe-

miae ec. Re* , Archi Ju* Austriae c c. D. Kreitzinger pinx»

Joun. Clerk se. 1790. , in M:
II. La Morte di Semiramide , nell interno di un se-

polcro con una superba architettura ,
dipinta '«L P/azer ,

gr. p. in tr.

III. La Vincita de’Ciriazi, rappresentata nell’interno

di una prigione, con una superba architettura. Sogget-

to dipinto da Plazer ,
inciso a Vienna da J. Leon 129>2.

IV. il Principe Gio;ia Dica di Saxe Coburg. J, Kreit -
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CLERO (Sebastiano le), Disegnatore , e Inta-

gliatore alla punta, e a bulino, nato a Metz
nel 16J7., e morto a Parigi nel 1714* Uomo

,

dice il Milizia, di Scienze, e neW incisione no-

bilitò lo stile di Cillot. Maneggiò bene Vacqua-

fòrte , nò si servì del bulino
,
che per render più

gradevole la punta . L> Ingresso di Alessandro

in Babilonia , l’Accademia delle Scienze, il Lou-
vre, 1 Paesi, le Fabbriche, le Acque sono di un
gusto esquisito. La sua incisione è spesso di un
solo taglia, non della grazia scherzevole di Ste-

fano della Bella y ma ferma e conveniente ai

soggetti nobili .

L'elogio di questo Critico Italiano molto dee

certamente valutarsi, sebbene tutti gii Storici, e

gli Amatori si uniscano all* unisono per ren-

dergli questa veritiera testimonianza e di stima,

e di rispetto, e di ammirazione. Il nostro Gan-
deliini lo ha pure encomiato, e ne ha dato delle

sue opere un bel Catalogo; ma c.ò non ostante cre-

deremmo mancare alla verità
,
se noi non aggiun-

gessimo alcune cose
,
che per altro sono state ac-

cennate dal nostro Scrittore. Ci duole poi che Mr*
Basan nella sua seconda edizione non abbia ram-
mentato questo degno soggetto, quando nella pri-

ma ne avea già tessuto un ben meritato elogio.
v? O

Sappiamo, ch’egli passò in Francia nel 1660.
per procurarsi qualche posto nel Genio , e per

tirarsi avanti nell
5

intaglio ad acquafòrte
,

pe 'l

quale era stato incoraggito dal celebre le Briin .

Qualche tempo dopo, instruito il Ministro Col-
bert della sua abilità, gli fece assegnare un luo-

go nei Gobellini al Servizio del Ile, e una pen-
sione di i!»oo. lire . Ma egli vi rinunziò di

Toni . Vili. lò
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poi; poiché ammogliatosi, sperimentar volle, se

maggior utile avrebbe ritrattone, lavorando per

suo particolar conto, come in fatti seguì
.
Que-

sta sua risoluzione gli procurò un più vantag-

gioso stato per se e per la sua nascente fami-

glia. Luigi XIV. però non volle in alcun conto

ch’egli restasse privo dell’ indicata pensione
,
alla

quale riunì nel i 6<)3 un altro benefizio
, dichia-

randolo con suo Motuproprio Intagliatore ordi-

nario dei Re. Anche il Papa Clemente XI. lo

fè Cavaliere Romano per mezzo dei suo Nunzio
residente allora a Parigi

.

Sappiamo ancora da Mr. Jombert (68), che

le Clero fu fatto Professore di Geometria
, e Pro-

spettiva nell’Accademia Reale di Parigi nel 1680.,

e che mori con gran sentimenti di pietà a fronte

delle filosofiche cognizioni
,

delle quali era illu-

minato .

Ora prima di entrare nella descrizione dfdle

opere di questo eccellente Artista, dir*mo con
Mr. Watelet, che egli sapea distinguersi in tut-

to . I Paesaggi, le Fabbriche, le Acque sono trat-

tate con somma «squisitezza La sua maniera per
fare i drappi è semplice, «bella: le forme delle

sue figure sono eleganti, c corrette: le teste no-
bili, e caratteristiche, e qualche tratto a punti
indica l’espressione con una finezza certamente
«squisita. E sebbene avesse avuto per suo Mae-
stro il celebre le Brun , pure in considerando

(6S) =: Catàlogo ragionato dell’ Opere di Sebastiano

le Clcrc ,
con la sua Vita, Opera di Mr. Jombert zz

Parigi l??5* ,
zzi 8. VoL 2-
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frammezzo a quella bella

,
e grandiosa maniera

del suo Maestro
j pare di ritrovarvi lo studio e

dell antico, e di Raffaello. Noi lo troviamo sem-
pre occupato nelle opere più interessanti de* suoi
tempi

y e* sempre in manierada sapervisi far di-
stinguere (69).

(69) Tessiamo qui un piccol Catalogo di esse Opere

,

quale il Ch. Barone d’Heinecke (/dee e c.) in vari luo-
ghi il riporta .

1* Medaiilhons antiques du Cabinet dei Roi dispose

s

sur quarante et une planches
,
gravées par de la Bois -

siero in fol. In questa Raccolta trovatisi anche Ics Mé-
clailles et Jettons insieme con les anciennes Monnoyes
de France gravées par Sebastien le Clero

, e sono 149.
pezzi, quando vi si contino il diritto, e ’i rovescio di
dette medaglie.

il. Les Vues des Maisons Royales et des Villes cori -

quises par Louis XI'/. Che nella prima edizione trovasi
di 46. pezzi, fra i quali il sesto

,
ch’è.* L'Are de Triom-

phe au Fauxbourg St. Antoine du dessin de Perault
,

in una lastra è inciso da Seb. le Clerc .

Ili Tapisseries du Roi , où sont réprésentés les quatre
Elemens

, et les quatre saisons
, ainsi

,
que Ics divises

qui les accompagnent
, avec leurs explications . Paris

Imprimerle Royale IÓ70. Opera che fu poi ristampai
nel 1679. in fol. contenendo 44* Scampe compresovi il

Titolo, e les devises .

Dopo qualche tempo, venne in pensiero d’intaglia-
re tutte le Tappezzerie* in cui è rappresentata l’Istoria
di Luigi XIV.

, ma non fu ultimato totalmente il pen-
siero . Non ne furono incisi che quattro pezzi

, che fu-
rono uniti agli Elementi, e alle Stagioni ,

senza descri-
zione. L’incisione di essi è di Sebastiano le Clerc ,

e
sono ;

L Rinnovazione di Alleanza con laJJvizzera fatta
nel IÓ63.

, incisa nel 1680.
% L’Assedio di Tournay nel 1667., inciso nel 168 r
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Le Clerc fu dotto ancora nelle Mathemati-

che nella Prospettiva, e lasciò

i. Trattato di Geometria Teorica
,

e Pra~
fica , di cui abbiamo la bella, e corretta edizio-

ne di Parigi nel 174$. in 8 . con la Vita

delPAutore.

3. L’Assedio di Dovay nel 1667. c

4. La Disfatta dell* armata Spagnuoia nel 1667., in-

cisa nel 1680.

IV. Tapisseries du Roi
,
gravces d'apres C. le Brun

par Stb. le Clcrc.

Questo Libro consiste in 48 Stampe compresovi il

titolo, de’ quali tre pezzi ne incise Jcaurat •

V . Plans et Profils ,
appelles commiiticment Ics petitcs

conquétes , servant a Vhistoire de Louis XIV., gr. in fol.

Ne abbiam parlato all’articolo Chatillon .

VI. Memoires pour servir a Vhistoire naturelle des
Animaux. Paris Imprimerle Reyale 1671., col seguito

stampato nel suddetto luogo nel 1676., gr. infoi.
Questo Libro contiene So. Stampe di Animali ,

di

Uccelli del Gabinetto di Versaglies ,
con le sezioni

Anatomiche di ciascheduno di essi . Egli è ornato di un
frontespizio, di due vignette, di due lettere arabescate,

e di sei culi di lampade inciso il tutto da le Clcrc .

Le spiegazioni poi sono di Claudio Perault.
Queste tavole furono incise per ordine del Re, alle

quali fu aggiunta la terza parte incisa egualmente da Seb.
le Clerc \ cd era già per essere stampata , ma non ebbe
luogo altrimenti, per essere edite nelle Memorie dell’Ac-

cademia delie Scienze stampate in 4.

VII. Nell’ Opera : La Grande Gallerie de Versailles &c.
della quale parlammo all’articolo Weauvais ,

ebbe luogo
anche le Clerc ne la Carte des Environs de Paris

,
che

gli Accademici delle Scienze fecero inserirvi nel 1674.,
« che il Re fece incidere nel 1768 da F. de la Pointe
in nove rami da riunirsi insieme ai quattro angoli, nei
quali Sebastiano le Clerc vi incise quattro cartucce»
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2, Trattato di Architettura

, due Voi. in 4»

edizione come sopra

.

3 . Discorso sopra il punto di Vista ; co-

me sopra.

Queste opere trattate sono da esso con som-
ma profondità, e corrispondono alla pratica che
di esse avea ,

giacche niuno, dopo Callot , fra

gl* Intagliatori ha fatto scorgere il punto più
distante di molte leghe di paese in piccolo ri-

strettissimo punto .

Le sue Incisioni poi si estendono circa al

numero di 3 ooo. pezzi, de* quali noi con Mr.
H u ber

(
Manuel Tom. 7. fol. 290.) ne riporte-

remo qui i principali ; onde non mancare, in ri-

spetto di un tanto Artista, a quel metodo, che ci

siamo
,
anche per gli altri

,
prefisso . E sebbene

abbiam creduto, che il Catalogo del Gandellini
abbia molto pregio, ciò non ostante stimiamo il

seguente assai più numeroso, e molto ancora
ragionato •

Ritratti

.

I. Sebastiano le Clerc in piedi dinanzi ad un Barò,
accompagnato da molte altre figure, pezzo conosciuto
sotto il nome Le Cabinet de Mr. le Clerc . Pezzo non
finito

.

il. Piccolo Ritratto di un Turco, con la data del ió56.
III. Ritratto di Abramo Fabert , Signore di Mou-

lin 1652.
IV. Ritratto del Maresciallo de la Ferté. RARO.
V. Ritratto di Bgoa di Furstenberg Vescovo di Seras*

bourg . RARO.
VI. Ritratto di Luigi Fremin . RARO.
VII. Ritratto di un Cavalier di Malta nel l659 .

Vili. Vera effìgies R. P. Di. Philippi Francisci ,
Aba,

•

tii S. Agnetis Virdunensis . Figura in piedi in una pic-
cola bordura IÓÓO.

IX. Ritratto di Torquato Tasso.
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X. Ritratto di Mr. Potier in medaglia, a semplice

tratto, e la medesima ombra. Intieramente finito ]ò83.

due pezzi

.

XI. Tre Teste disegnate dal basso rilievo, o dalla na-

tura, due di Vecchi, e una di Donna.

Soggetti di Storia Sacra .

I. La Vocazione di Abramo, in 4 .

II. li Profeta Elia.

ili. Elia rapito in,un carro di fuoco* il paesaggio rap-

presenta la cascata della Riviera di Niagarra, pie. in fol. in tr.

IV. La Penitenza de’Niniviti.

V. 11 giovinetto Tobia coll’Angelo s’incontrano al

Tigri
,
pie. in fol. in tr .

VI. L’Annunziazione
,
ove si vedono al di sotto dell’An-

gelo due seggiole da ripiegarsi •

VII. Altra Annunziazione : Virgini ab Angelo salti

•

tatae , in 1*2.

Vili. L’Adorazione dei Re, ove si vede un Paggio,
che porta le robe di uno di essi. RARISSIMO.

IX. La Santa Famiglia
,
ove il Divin Bambino sta in

mezzo alla Vergine, e a S. Giuseppe; tutti tre in piedi.

X. 11 Divin Bambino seduto, e a lui davanti il pic-

colo S. Giovanni, che le bacia la mano.
XI. Un piccolo Pastore col passo d’ Isaia.* Puer parva•

lus. Allegoria su la Visione di Madama Guyon. Pezzo
distinto pie. in fol. in tr.

Xli. S. Gio. Battista seduto in una grotta sotto un®
scoglio

.

XUI. La moltiplicazione dei pani nel Deserto.* Uno
dei capi d'opera dell'Artista. '

XIV. Il Salvatore assiso in mezzo agli Apostoli in
una sala.

XV. Un Ecce Homo con molti Sgherri.
* XVI. Un Crocifisso in un fondo di una fosca nuvola:
XVU. II. Martirio di S. Stefano.

XV111. La Vergine in piedi, fatta in una bondura.

XIX. La Vergine portata su le nuvole dagli Angeli,

pezzo in rotondo.
XX. La Vergine degli Angeli, assisa col Divin Bam-

bino in un paesaggio.

XXL La Madonna del Carmine.
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XXII. L’Immagine Miracolosa della Madonna della

Consolazione a Premy.
XXlll. S. Giovanni Evangelista, che sta scrivendo

nell’Isola di Patmos .

XXIV. La Nave di S. Pietro.* Annuerunt iis qui

erànt &c.
Soggetti d’ Istoria Profana

antica e moderna .

I. L’ Ingresso di Alessandro in Babilonia . PEZ70
DISTINTISSIMO in fol. in tr. Nella prima prova la te-

sta dell’Eroe vedesi di profilo.* nella seconda vedesi di

tre q larti in prospetto: chiamasi perciò La téte retour-

née (^O)

.

II. L’Apoteosi d’ Iside, pezzo in fol . Le prime prove

di questa Stampa sono con delle Danze a parte dell’Al-

tare ,
e le seconde con de’Sacrifizj.

III. Marte, e Diana in piedi. Due pezzi iti 8. RARI*
IV. 11 Maggio de Gobellini . Pezzi gr. in fol . in tr. f

in onore de le Brun . Le prime prove sono innanzi la

Femmina, che copte le ruote di una carrozza.

V. L’Accademia delle Scienze, le prove prime Sono
avanti lo Scheletro della Testa, e la Tartaruga. Pezzo
capitale

,
gr. in fol.

VI. L’Arco Trionfale di Luigi XIV. alla porta S. An-
tonio . Pezzo gr. in fol. in tr e capitale.

VII. Rappresentanza di Macchine, che han servito pel

frontone dell’ ingresso del Louvre. Pezzo gr. in foL
in tr. e capitale ,

le prime prove sono innanzi la data

del 1677.
Vili. La Cappella di S. Caterina a Stockholm ,

ove è
la sepoltura dei Re di Svezia, chiamata male a propo-

sito.* La Tomba dei Re di Portogallo

.

Pezzo incisa

nel 1654-, iti foL in tr.

IX. Catafalco eretto nella Chiesa di Stockholm per Tese*

quie del Re di Svezia Carlo Xl. 1697. ,
gr. in fol.

X. Catafalco del Cancellier Seguier. Pezzo che servi

per l’ammissione dell’Artista all’Accademia. RICERCA-
TISSIMO

,
gr. in fol.

(7 9 Vedesi il Torno IV di quest’opera.
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XI. La volta della Sala dell’Albergo fabbricato a Sto-

ckholm
, appartenente al Barone de’ Tessin . Due superbe

esecuzioni
,
in fot.

Xli. Altra volta della Cantera da Letto di M. il Baro-

ne de’ Tegsin in Stockholm. Pendant del pezzo antece-

dente. DUE PEZZI PREZIOSI.
XIII. Processione de’ Cavalieri dell’Ordine dello Spi-

rito Santo su la strada degli Agostiniani in Parigi
,
gi\

in foL in tr.

XIV. Il Banchiere di Nantes, pezzo marcato : -Cotte

fobie a été faite en Vari IÓ68. pour lors etoit Maire
Ecuycr Jacques Charette Scigncur de Montbert ,

gr.

in jol.

Un cattivo Incisore ritoccò malissimo que-

sto rame nel 1694* e vi scrisse: Regrave par
Garreau .

XV. Allegoria in lode di Luigi XIV., rappresentanto

Ercole ed Alessandro col motto: Plures non capii Or-

bis IÓ84. , in 4
XVI. Venere nuda, ch’esce dall’ acque, porrata in una

conchiglia, pezzo chiamato: La première Vénus ,
e in-

ciso da Mr. Poticr nel 1693. ,
in 4.

XVII. Il medesimo pezzo, chiamato.* La seconde Vé+

nus , inciso di nuovo da le Clero nel 1 7 1 1
. ,

al rove-

scio. Dopo ia morte di le Clero
,
Mr. P.isen vi aggiunse

irei rame stesso un Tritone, che attacca il carro ad un
Amore che volavi davanti.

XVlli. 11 Sepolcro di Mr. Bonneau de Trassy nella

Chiesa di Tournay, da Cirardon 1 685 .

XIX. Due Vasi di fiori su di un rame, circondato cia-

scun di essi da una gran bordura di ornamenti l656.

XX. La Fortezza di Montmelian ,
pigliata da M. d#

Catinat il 21. Dicembre l 6^ì. y p. infoi, in tr.

Medagli e .

XXI. Gran Medigli» alla gloria di Luigi ìl Gran-
de ló? 1.

XXII. Gran pezzo con la Medaglia di Luigi XIV., ese-

guirà sopra la gran facciara del Louvre 1 677.
XX 111 . Gran Medaglia rappresentante una facciata del

Louvre, secondo il progetto del Bernìno 1687*
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XXIV. Medaglia all’ onore di Carlo XII. Re di Svezia

jn una bordura, con tre corone, e la cifra, a quattro

angoli 1201. (71)
XXV. Lo stabilimento dello Spedale generale IÒ56.

XXVI. La Presa della Citrà di Marsal , mezz’ om-
bra 1 663 .

XXV 11 . L’Accademia di Pittura a mezz’ombra 1667.
XXVlll. Il Re di Polonia ricevuto in Francia

,
a

mezz’ombra 1669.

XXIX. L’abbellimento di Parigi, a mezz’ombra 1670.
XXX. Dunkerque fortificato, a mezz’ombra 1671.

XXXI. Battaglia navale d’Agosta , ombrata 167Ó. .

XXX 11 . Disfatta de’ Corsari di Tripoli
, a tratto 1681,

XXX 111 . L’Eresia distrutta, a mezz’ombra.
XXXIV. Le Chiese de’ Calvinisti distrutte

, a mezz’ om-
bra .

Seguiti differenti .

I . Le Figure della Passione di N. S. G. C. in XXXVL
piccoli pezzi

.

Le prove migliori di questo seguito sono

innanzi le bordure .

II . I Quadri dell’Istituzione dell’Ordine de’Matarini
per la Redenzione degli Schiavi

, in XI. pezzi col ti-

tolo 1654.

ili. Altro seguito di Stampe per l’Ordine de’Matari-

ni 1 Ó56 . XI. pezzi RARO.
IV. L’Istoria di Carlo V. Duca di Lorena, seguito

di XXXV 11 . pezzi ,
contenenti soggetti storici

,
delle vi-

gnette
,

delie lettere arabescate, dei culi di lampade,
per una progettata edizione, in 4.

V. 11 Trionfo di Carlo IV. Duca di Lorena
,
con tutte

le sorte di ornati, in XXlli. pezzi, due de’ quali sono
incisi da Dcruet <li Nancy 1664. , in fol.

VI. La Storia dello stato presente dell’ Impero Otto-
mano da Eroit. Parigi 1670. con XXVlll. lastre, in 4.

(20 In seguito furono scassate le tre Corone, evi fu-

rono sostituiti tre Gigli con un L. ai quattro angoli .
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VII. Raccolta delle figure Accademiche in XXX III. la-

stre col titolo, fatta per la seconda edizione de VArt de
Peintwn par Dufresnoy

.

Parigi 16^3., in 12.

Vili. Le Metamorfosi di Ovidio in rotondo, da Bea•

sarade in XXXVlll. lastre. Parigi IÓ7Ó. , in 4.

IX. Il Labirinto di Versaglies, che contiene XXXIX.
tavole, col titolo, e frontespizio. Parigi 1Ó77. , in 8.

La prima edizione di questo seguito è RARA.
X. Le Favole di Esopo XXlll. pezzi in ovale .

XI. Le Figure alla moda dedicate al Duca di Borgo-
gna

, XXL pezzo

.

XU. Raccolta di Figure, di Cavalli, di Paesaggi ec.

presentati al Duca di Borgogna, in IX. libri . Tutti in-
sieme sono LX. pezzi.

XIII. Caratteri delle Passioni, piccolo libro, disegno
da le Bruti

, in XX. pezzi .

XIV. Principj del Disegno, da Seb. le Clero ,
in Lil.

lastre.

XV. Trattato di Geometria, contenente, oltre le figu-

re incise in legno da le Clero ,
in nnmero quasi di CCC.,

anche X V 111. lastre in rame. Parigi 1690., in 8.

XVI. Arazzi del Re, ove sono rappresentati i quattro

Elementi, e le quattro S agioni
,

ed insieme gli orna-

menti che l’ accòmpagnan > ,
in tutto XLV111. lastre, da

le Bruti. Seguito che fa parte del Gabinetto del Re.

La prima edizione è data nel 1670., infoi.

Imperiale .

XVII. La Battaglia di Alessandro ,
da le Brun , VI. pez-

zi , col fsontespizio che rappresenta la Galleria de’ Go-
bellini

, pie. fol. in tr•

X V 111- Gli Amori di Cupido, e di Psiche, IV. fogli ,

pie. in fol. in tr.

XIX. Le quattro Conquiste rappresentanti la presa di

Tournay, quella di Douvay : la D sfatta del Conte di

Marsan, e l’Alleanza d^gli Svizzeri, or. in fol. in tr.

XX. Le Conquiste del Re inXXv^lll. pezzi, dei qua*

li Xlll. sono i nei si da le Clero ,
cioè

I. L’ Isola di Rez

.

2 II Forte di S.'henk.

3. La Citta di ^Ji nengue

.

4. La Cicca di Grey

.
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5. La Battaglia di Sintzheim,
6. De Fenette.

7. Messina

.

8. Agosta

.

9. Bouchain .

10. Battaglia di Agosta .

11. Battaglia di Palermo.
12. L’ Escalette.

13. Battaglia di Chassel
,
gr. in fol.

Le altre lastre di questo seguito sono state

incise da Chatillon
,
co' disegni di le Clero .

XXI. Le piccole conquiste dei Re
,
in otto lastre

, cieò

1. Messina.

2. Dinat.

3. La Battaglia di Cassel

.

4. St. Otner.

5. Udienza data all’Ambasciatore di Siam,
6. Demolizione del Tempio di Charenton

.

7. Il Combattimento di Lcuze

.

8. Namur assediata; in 4. in tv.

Vedute ,
e Paesaggi .

I. Profilo della Città di Metz, inciso nel l65o. Prima
Stampa di le Clerc

.

II. Il Restante dell’Acquedotto di Joui vicino a Metz ,

e ’l Villaggio di Joui, due Paesaggj incisi nel 1 656.

ili. Il Piano della Città di Metz, facto nell’assedio di

Metz da Carlo V., descritto da Salignac 1 665., in 4.

IV. Un forte Castello fabbricato sopra de’ scoglj in

mezzo al Mare per la Guerra di Luigi XIV. contro gli

Olandesi

.

V. Piccolo Paesaggio , in cui si vedono tre Fanciulli »

che svolgono un gran panno.
VI. Veduta di molti luoghi de* borghi di Parigi .

XU. pezzi piccoli numerati , dati nel 1695.
VII. Paesaggj rappresentanti le vedute dei differenti

luoghi delle vicinanze di Parigi. Xll. pezzi piccoli nu-
merati .

Vili. Paesaggj rappresentanti delle vedute di Giardi-
ni

, di Prospettive di Città, delle Scogliere ,
e delle Rui-

ne, seguito dedicato al Marchese di Beringhen , Xll. pic-

coli pezzi numeraci

,
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IX. Piccoli Pacsaggj, Vedute, e Figure piacevolissi-

me, disegnare, ed incise per istruzione del Marchese di
Courtenvaux, in XXXVil. pezzi, i due ultimi de* quali
non sempre trovanti in questo seguito.* su di uno di
essi vedesi un Cavaliere che fa caracallare il suo caval-
lo , e nell’altro un arco 1690 (2‘3)

CLERMONT [Il Conte di
) , Principe del san-

gue Reale, incise nel 1780. qualche Paesaggio,
di cui trovatisi delle prove nel volume de«di
Amatori al Gabinetto elei Re (Basan sec. ediz?)

.

CLERMONT ( Mademoiselle ), figlia di Cler-
mont Pittore e Direttore dell'Accademia di
Rheims. Ella iric;se alla maniera a lapis diversi
studj dai disegni del suo Padre (Basan loco cit )

CLOVET, oCLOWET, o CLOCJET (Pietro)
9

abile Intagliatore a bulino-, nato in Anversa
«ci j6o6., che fioriva verso la metà del decimo-

(£2) Dopo tutto questo aggiunge Mr. Huber
( Manuel

loco cit. fot 297.), che le Clero incise ancora una quan-
tità immensa di Froncespizj per libri, di Armerie, di
Vignette, e di altri ornamenti tipografici . Per tutti que-
sti pezzi si può consultare il Diclionnaire des Artistes
de Heinecke , che ha minutamente trattato l’articolo di
Seb. le Cle'C. L’Opera la piu completa in quesco gene-
re è ’l Catalogne raisonnè de VOeuvre de Seb. le CZerc
fait et publié par Charles-Antoine de Jombert Questo
Amatore non solamente ha raccolto tutto ciò che dai
celebri Artisti egli stesso ha inciso, ma eziandio tutto
quello che gii altri han fatto dai suoi disegni. }ombert
ha collocato alla testa del suo Catalogo una Vita inte-
ressantissima di le Clero , ov e ci fa sapere, ch’egli sposò
la figlia di Van den Kcr~kove tintore del (le ài Gobel-
lini

, e ch’ebbe da questo matrimonio diciotto figli, dei
quali uno fu Sebastiano le Clerc il giovane, che si di-
stinse come Pittore, e dal quale hanno inciso molti
Intagliatori

.
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attimo secolo. Cosi scrivono il Gandellini

,
Mr.

Basan, e Mr. Huber
(
Manuel Tom. 5

. fol. 4o3.).

Dopo avere studiato i principi dell' Intaglio y o

del Disegno nella sua Patria, venne in Italia per

poter visi perfezionare lavorando sotto la direzio-

ne di Spierre ,
e Bloemaert . Dopo di ciò si di-

spose a ripatriare, e pas3Ò per Parigi, ove fer-

mossi qualche tempo; e quindi si ritirò in An-
versa sua Patria. Giuntovi appena, si pose a la-

vorare col semplice bulino in uno stile chiaro
_,

e ferino
,
che molto rassembra quello di Pori*

tiLis
,
sebbene non sia di quel nobile effetto. Ciò

non ostante i gran conoscitori ricercano sempre
delle di lui Stampe, e specialmente di quelle

ch’egli ha fatto da Rubens . Egli
, e ’l suo nipo-

te, di cui parleremo qui appresso, soli rammen-
tati dall’ Heinecke {Idée ec. fol. 2 o3. ) . Il Ca-
talogo che nel Manuel (loco cit.) ritrovasi ò il

seguente :

Ritratti .

I. Pietro Aretino, senza nome del Pittore, in 4
II. Niccolò Cossin

, Gesuita, del medesimo.
III. Tommaso a Kempis, del medesimo.
IV. Ferdinando Cortez

, del medesimo.
V. Amerigo Vespucci, del medesimo.
VI. Francesco di Malerba, del medesimo.
VII. Michele Boudvvyns Medico di Anversa, da Die-

penbeck , in fol.
Vili. Guglielmo Cavendish Duca di Newcastle a ca-

vallo, del medesimo, in fol.

IX. Cristoforo Van der Lamen Pittore di Anversa ,
da

Van-Dyck
, in fol.

X. Teodoro Rogiers, Orefice in Anversa, del medesi-
mo

, in fol.

XI. Carlo Scribanius, famoso Gesuita in Anversa , del
medesimo, infoi.
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Xll. Anha Vaeke, che tiene in mano un ventaglio di

penne, del medesimo, in fot.
XU1. Enrico Riche, Come di Olanda, del medesi-mo
, in fol.

Diversi soggetti da varj Maestri •

1* La deposizione della Croce
, Rubens pinx C. T

Meyssens exc.
, g, . in fai,

Clou^c^in^l
dl Ru^ C11S con gli accessorj

, inciso da

BELLA
1

? “rara!
S ' Ant0nÌ0

> Rubens Pinx'<S r- infoi

l
Y- S Michele, che combatte con Lucifero, id.pfax

p. in fui.

V. La Conversazione di molti Amanti col titolo: Ve-
nus Lusthoff. Le migliori prove sono con versi fiam-minghi; quelle con versi francesi sono assai ricercate .Le ultime senza versi coll’indirizzo di C. van Merlen
S°

d°a
™^iojri

, Rubens pinx. gr. in fai. in tr. BELLE

.

C RAK.H
VI. Una Donna figura sola in piedi, portando una

fascia al collo . Studio
, Rubens pinx.

, in fol. p.
VII. Gran Paesaggio rappresentante l’Inverno, ove

cade la neve, ed ove si vede una stalla di Vacche.
Stampa che si conosce comunemente; L'Etable à Va -
ches

, ovvero: Il tombe de la neige

.

Questa fa il se^ui-
to con i cinque gran Paesaggj incisi da Bolswert

, nranm
dissimo fai in tr. BELLA. 6

rr
V 1

il* V1 Vers ine .>
c
.

he allatta il Divin Bambino
, da

Van-Dyck
,
che ha inciso l’ istesso soggetto, gr. in fai.

IX. Compagnia a tavola in una camera
, ove il Mae-

stro, e la Maestra son coronati di lauro. Questa è la
famiglia del Conte di Newcastle Ab. Diepenbeck del
pezzo in fol.

‘ *

CLOUET, o CLOUWET (Alberto), nipote
della ntecedente Pietro, come dicemmo, Intaglia-
tore a bulino, nacque in Anversa circa il 1624.
Nehan trattato il Gandellini

, e Basan, ma nul-
la han detto intorno all’ epoche della sua vita.
L’articolo però del nostro Scrittore è molto in-
teressante, sebbene manchi, come avvertimmo,
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dell’epoche ,
è di altre cose che riguardano i suoi

studj, per i quali segui egli l’esempio del suo cu-

gino, e venne a perfezionarsi in Italia nella scuo-

la di Cornelio Bloemaert . Fissatosi egli lunga-

mente in Roma, vi incise molte opere , e nota-

bilmente qualche Ritratto nelle Vite dei Pittori

del Bellori, stampate ivi nel 1672. Venne di poi

in Firenze , e lavorò moltissimo traendo i suoi

disegni ,
e le sue incisioni dalle pitture del Pa-

lazzo Pitti
,

insieme con Bloemaert lo Spierre

ed altri. Incise a bulino con somma proprietà,

imitando la maniera del suo Maestro Bloemaert ,

e del Mettati» Fra una gran varietà di opere,
egli incise ancora i Ritratti per la Raccolta co-

nosciuta sotto il titolo; Effigi es Cardinal, nane
viventium

,
pubblicata in Roma presso G. Rossi

(
Manuel Tom . 5 fol. 41 1 )

Ritratti

.

I. Niccolò Pussino nel Bellori
, in 4.

II. Antonio Van-Dyck, in 4
Ili 11 Cardinale Azzolino, F. Vouet pinx., in 4.
IV. Il Cardinal Giacomo Rospigliosi, J. M- Morandì

pinx , in 4.

V. 11 Cardinal Carlo Rossetti , Halìbertus Clouet se.

2643. , in 4.
VI. Il Cardinal Francesco Guglielmo di Vartenberg

2660. , in 4,
VII. Massimiliano Conte di Wolfegg, in 4.
Vili. La Medaglia del Papa Alessandro VII., sostenuto

in aria dalle Virtù, in 4. in tr*

Varj soggetti di differenti Maestri .

I. S* Giovanni della Croce, Spagnuolo, primo Istitu-

tore dei Carmelitani Scalzi, Lazzaro Baldi pinx., gr,

infoi .

II. L’Immagine della Ben-avventurata Umiliana dai
disegni del Baldinucci

, in fol.
III. Monumento Sepolcrale del Papa Paolo 111* , Dom,

Barriere del., infoi .
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IV. L’Obelisco collocato sopra un Elefante
,

che sta
su la Piazza della Minerva in Roma, G. L . Bernini
inv.

, gr . in fot.

V. La Concezione misteriosa della Santissima Vergi-
ne, ove il Padre Eterno la benedice, di Pietro da. Cor-
tona, gran pezzo in due lastre. BELLA, e RARA .

Vi. Combatti mento di Cavalleria, da Giacomo Cour-
toisy decto il Borgognone

, gr. pezzo in tr. di un bel
bulino.

Vii. La Battaglia di Giosuè, gran Tesi di Teologia,
da Guglielmo Courtois , fratello del Borgognone gr.
pezzo inoiso in 4 . lastre

, da Al. ClouQert ?

CLOWES ( ) Intagliatore Inglese, che nel
1778. incise molte Stampe alla maltiera nera
( Basan sec. ediz.

)

CLUFFEO (Pietro). Vedi il Gandellini

.

C'JSLE'jr
( Ermanno )

.

Vedi come sopra

.

COCHEF o COUCHET, o COGET (Anto-
nio), Intagliatore a bulino del secolo XVII.

,

di suo si hanno molte Stampe, fra le quali
1. 11 Tempo, che corona la Fatica, e punisce l’Ozio,

m. p. in alto da Rubens ( Basan sec. ediz.
)

GOGHtN (Carlo Niccola), Fatino menzióne
di questo Artista il G incielimi

, Bisan, Huber,
l' Heinecke, e tutti gli altri, che han trattaco
degl’ Intagliatori . Ma non tutti Cappellano Car-
lo Niccola, contentandosi solo Mr. Basan, e ’i

Gandeliirii di chiamarlo col nome soltanto di
Niccola. Nacque in Parigi nel 1688., e vi inori
nel 17.54 ( Minaci Tom. 8. fai. 58 .)* Fu Padre
dell altro Carlo Niccola

, di cui parleremo im-
mediatamente dopo questo articolo . Fu Disegna-
tore ed Incisore alla punta, ed a bulino. Non
fu certamente egli il primo, che facesse vedere
il none di Cochin nelle Stampi*. Altro Niccola
Cachiti ayea già fin dalla mstà del XVII. secolo
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inciso ad acquafòrte, come si disse; ma questi

era nativo di Troyes . fi presente, di cui par-

liamo, coltivò la pittura fino all'età di 33. anni,

e vi riesci come buon disegnatore. Datosi poscia

all’ intaglio, fe conoscere nelle sue opere molto

spirito, e molto gusto, massimamente se I9 sue

figure sono di una mediocre grandezza. Quando

poi ha voluto applicare alle grandi figure il me-

desimo stile, visi scorge un certo languore, che

non gli conviene. Incise molte Stampe, fra lo

quali 9enza derogare agli altri Cataloghi credia-

mo opportuno riportare anche il seguente di Mr.

Huber (
Manuel loco cit. )

1. Giacomo Sarazin l’ anziano ,
Scultore ordinario del

Re, C. /V. Cochin se. per la sua ammissione all Accade-

mia nel 1*33 1 .
,
gr. in fòl.

li. Eustachio diSueur, Pittore ordinario del Re ,
inci-

so da Ch. Sic. Cochin, per la sua ammissione all’Acca-

demia nel 1731., gr. in foi.

III. Alessandro, e Itossàne ,
da un disegno di Raffaef

lo nel Gabinetto di Crozat
,
gr. in fol. in tr.

IV. 11 medesimo Soggetto, trattato diversamente; le

figure soltanto senza drapperia, medesimo Intagliatore,

e dal medesimo Gabinetto .

V. Ercole Gaulois
,
ovvero l'Eloquenza, disegno di

Raffaello, inciso in rame da Cochin il Padre, e in le-

gno da Vincenzo le Sneur ,
eseguito a chiaroscuro , in

fol. in tr.
t .

VI. La Calunnia dipinta da Apelle ,
disegno di Rajjael-

lo, incisa in rame da Cochin il Padre, e in legno da

Nìc. le Sueur
,
eseguita in chiaroscuro ,

in fol. iti tr .

VII. Il Coraggio di S. Basilio mostrato innanzi a Mo-
desto Prefetto dell’ Oriente , da Fr. Le Moine ,

in fol.

Vili. Giacobbe, che arriva nella Mesopotamia ,
ed in-

contra Rachele, c se le fa conoscere, dal medesimo,
gr. in fol.

IX. Giacobbe con Labano, che scusasi della sover-

chieria fattagli, da J. Restout . Pezzo che accompagna il

precedente .

Tom. Vili. i4
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X. La Distruzione del Palazzo di Armida, dal mede»

simo
,
gr. in fai

.

XI. Giacobbe perseguitato da Labano, da N. Bertin ,

-4 in fol. in tr.

.£ Xil. 11 Servo di Abramo a Rebecca, dal medesimo.
,1 Accompagna l’antecedente.

Xill. La Trinità, e l’Assunzione, due Quadri dipinti

nella volta della Chiesa degl’invalidi, da Noel Cojpel ,

gr. infoi.
XIV. L’ Istoria*’ di S. Agostino dipinta agl’invalidi,

cd incisa in sette* pezzi, da L. de tìoullongne
, in fol.

XV. Un Vescovo ricevuto sotto una tenda, dal me-
desimo, in 4 .

XVI. Frontespizio per l’Ordine di S. Michele, dal

medesimo, in 4 .

XVII. Lo Zoppo guarito, dal Quadro di S. Germano
ai Prati

, del P. Jac. Cazes .

XVlil. Un seguito di X Vili. Soggetti dell’ Istoria della

Linguadoca, dal medesimo, in 4 .

XIX. Tratto di generosità di Atmonia figlia di'Geone
Fe di Siracusa, con la spiegazione storica, da/. B. M.
Pierre

,
gr. in fai.

XX. 11 Giuoco di Collin-Maillard , da N. Luncret ,

in fol.

* XXI. Soggetto di Conversazione in un giardino
, dal

medesimo
, in fol.

XXII. Scena di Personaggi di Commedia Italiana, da

Ant. Watteau
, due pezzi in fol. in tr.

XX111. Amaro nel Teatro Francese, e Ajnore nel Tea-
tro Italiano dal medesimo, due pezzi gr. &n fai. in tr.

XXIV. Campo volante: ritorno dalla Campagna, dal
medesimo due pezzi y'gr. in fol. in tr.

XXV. Soldati distaccati , che fan alto
,
dal medesimo,

in fai. in tr.

XXVI. 11 Boschetto di Bacco, dal medesimo, gr. in

fai. in tr.
r

.

XX VII. Le Nozze di Villa, da Watteau ,
pezzo ca-

pitale e del Pittore, e dell’ Intagliatore
,

gr. in fai.

in tr.

COCHIN (Carlo Niccolò)
, figlio del preceden-

te > nacque a Paridi nel 171 5 ., e morto nella
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medesima Città l’anno 1788. ( Manuel Tom. 8,

fot. ò )
E totalmente falso ciò che scrive Basan

(sec ediz.), cioè , clic morisse il piesente COCHIN
nel 175^. di anni 64. dell'età sua; e ci dispiace

dover riprendere in questa epoca un uomo con-

temporaneo, e dell’ istessa Patria . Non solo per-

chè Mr. Huber (lococit )
ciò afferma, ci induciamo

a credere che morisse nel 1788., ma perchè abbia-

mo eziandio delle Stampe
,
che sono state da lui

intagliate in un epoca molto posteriore a quella

indicata da Basan, come vedremo. Portando dalla

natura disposizioni egregie per le Arti, attese nei

suoi pruni anni al disegno, e all'incisione alla

punta e a bulino Manifesta rónsi in seguito i suoi

maggiori talenti in varie circostanze, che favore-

voli gli si presentarono . Figlio, come avvertimmo
,

di Cado Niccolò Cochin , e di Maria Maddalena
Hortemels

, ricevè la educazione degna di questi

due conjugi si ne* principj della Religione ,
che

nelle Lettere, e nelle Arti. Rapidissimi furono in

conseguenza c di essa educazione 9 e delle naturali

sue disposizioni i progressi e nelle Arti , e nelle

Scienze; talché fu in grado ancor giovinetto di

dar segnalate ripiove e nell’ una, e nell’altra

delle due branche, che intraprese avea con som-
ma avidità. Nel 1740* venne nell’Italia col Mar-
chese di Marigny; e nel 1758. ei pubblicò la

sua Raccolta di tutte le opere di Pittura, e Scul-

tura
_,
ch’egli avea veduto nelle principali Città

dell’ Italia, e come dice Mr. Huber
,
de cette Pa-

trie des Arts . Quest'opera fu ricevuta benissi-

mo dal pubblico, non prevenuto. In Italia però

incontrar dovè qualche critica ;
onde il prelodato

Mr. Iluber
( loco cit.) ci vuol rimproverare;
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Lcs Italiens veulent bien que les ultramontams
ayent des yeux pur admirer les merveilles ar-
tistiques de leurs pays ; mais ils ne veulent pas
quils erb aiént pur y voir des tdches . Ciò vero

,

sarebbe certamente una presunzione troppo gran-

de^ ed un ingiustizia degna di riprensione. Ma
io credo, che questo non sia il carattere della

nostra nazione
;
poiché è una vera stolidezza

, del-

la quale non sembran molto capaci gl’ Italiani,

per non avvertire e confessare i varj difetti che
hanno i loro Pittori, sebbene perdonabili a fron-

te delle bellissime loro opere, che formano l’am-

mirazione di tutte le Nazioni . Può anche darsi

,

che i nostri Ciceroni
,

soliti a sentire le lodi gran-

di che riscuotono i nostri .Artisti, non possano

sopportare, non di esser censurati in ciò che me-
ritano, ma che sieno motteggiati dagli altri, e

rilevati i difetti con amarezza e disprezzo. Ed è

perciò, che io trovo anche per confessione dello

stesso Ch. Scrittore, che non sonosi essi lamentati

della critica, ma della maniera di criticare, in

quella guisa, credo io, che un Maestro non si

lagnerebbe della critica giusta, che un ^discepolo

facesse alle sue opere; ma dal Le ton tranchant

de ses jugemens .
Questo prelodato Libro sarà

sempre ciò non ostante di sommo pregio, e re-

putato come la miglior guida di quei Viaggiato-

ri, che son ben prevenuti del suo valore. Essi

nel camminar per l’Italia saran giudici sinceri

di quanto rilevammo noi su questo proposito

.

Può riunirsi a quest’opera anche l’altra, che
molto ben la somiglia, e che gonoscesi sotto il

titolo: Observretions sur les antiquités d yHercu-

lanari tc
.
par Mr . Cochin

,
et Bellicard y seconda
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edizione , che ha sull’altra il vantaggio rii rac-

chiudere in se i più piacevoli, soggetti d'an-
tichità, incisi con molto spirito dai suoi Autori.
Tornato in Patria (loc. cit.), fu dichiarato Mr.
Cochiii Cavaliere dell’ Ordine di S. Michele, gran
Disegnatore del Re, e Secretano dell'Accademia

della Pittura. Essendo egli dunque Disegnato-

re intendente, che ben sapeva Parte nella sua
estensione dell’ Intaglio

,
le sue Opere sono del-

le più considerabili nella Incisione
, e passano il

numero di i5oo. pezzi, de' quali iia. Ritratti

in medaglie in 4° quasi tutte de' suoi amici, e

di personaggi chiari nelle Arti, e nelle Lettere.

I seguenti sono Ritratti incisi da se stesso

.

I. Franciscus Benallus Tarvisinus , Abbas , inciso

nel IZ5 l
II. Luigi di Boissy

,
dell’Accademia Francese.

III. Edme Bouchardon , Scultore nel 1 454.
IV. li Conce di Caylus

,
Amatore

.

V. L’Abate di Ghauvelain
,
Consigliere del Parlamento .

VI. Carlo Duclos
,
Istoriografo.

VII. Pietro Jelioc, Musico dell’Opera.
Vili. Il medesimo Ritratto terminato da A. de St. Aubin,
IX. Il Marchese di Marigny

,
inciso nel 175*2. sotto il

titolo di Marchese di Vaudieres, e terminato nel 1 767»
sotco l’altro di Marigny.

X. Pietro de la Place, dell’Accademia.
XI. L’Abate Pommicr

,
Consigliere del Parlamento •

X II. Giovanni Restout, Pittore dell’Acadeinia

.

Xlil. A. L. Ségnier
,
Avvocato generale.

XIX. il Duca de le Valiere
, dell’Accademia delle

Scienze .

XV. li Principe di Turenne
,
Amatore.

Diversi soggetti da varj Maestri .

I. La Morte d’ Ippolito, da J. F. de Troy ,
gr. in fol,

in tr.

II. David, che suona l’arpa in faccia a Saul, da Carlo

y«nloo
, in fol . in tr.
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HI. Àbramo, che prende Agar per consiglio di Sara,

dal medesimo, inciso da Desplaces . Accompagna 1’ an-
tecedente .

IV. Le Grandi vedute de’ Porti di Mare di Francia,
da Vernet ,

incise ad acquafòrte da Cochin
, e terminate

da le Bas. XW. gr. pezzi in tr.

V. Sedici gran Stampe rappresentanti varj soggetti

Storici dell’ Impero Chinese
,

disegnati nella C'iina, e

inviati a Parigi per esser incisi a disposizione dell’ Im-
peratore della Cina.

La direzione di questa Raccolta fu data a
Cochin

y
che ne distribuisse i varj pezzi per farli

incidere sotto la sua direzione ai seguenti Arti-

sti. J. Aveline
, Aug. de St. Aubin

,
Ch le Bas

,

.T. P. Choffard ,
N. de Launay . L. Ma squeln r ,

F. de Né, e B. L. Prévost . I disegnatori di que-
sti pezzi furono i Missionari Gesuiti

,
i Padri /£-

tiret primo Pittore dell* Ini peratore JfdJa China,
Damascenus Sikelbir

,
e Castigli one

.

E siccome fu egli obbligato d* inviare in

quell’impero le Stampe a misura, ch’elle inci-

devansi, e s* imprimevano
,

così fu impossibile

agli Amatori di procurarsene delle prove. Un
piccol numero soltanto ne fu riserbato per la

Famiglia Reale, e per la Biblioteca del Re.
L'Intagliatore Helman ne ha fatto delle copie

in più piccola forma, come si avvertirà al suo
articolo .

Il presente Niccolò Cochin incise anche da
molti altri Pittori, ma quasi tutti francesi. Ab-
biamo ancora :

Diversi soggetti di sua invenzione.
I. Il Bambino Gesù, che yetfe una piccola Croce,

pie . pezzo .

II. La Vergine nell’atto di pronunziare il Magnificat ,
dal medesimo.
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HI. Il piccolo Crocefisso, al quale i Convylsionarj aU
tribuirono varj miracoli .

IV. Lucius Quintus Cincinnatasi Statua antica, in 4.
V. La Consecrazione di Luigi XIV. a Rheims, per

Servire alla Storia delle Medaglie
,

scritta da Godeno®
che ,

in 4.

VI. Il Re Luigi XIV., che presenta il Delfino a Mi®
nerva

,
per la medesima storia.

VII. Decorazione deli* illuminazione
,
e del fuoco d’ar®

tifizio. Festa data dal Re al Delfino a Meudon nel I?36 .

Vili. Decorazione dell’ illuminazione e del fuoco d’ar®

tifizio a Versailles 1239 -, in fol. gr.

IX. Veduta prospettica dell’ illuminazione della strada

Ferronérie nel 1739 ,
gr. in fol.

X. Decorazione della Sala dello spettacolo costruito a
Versailles per la rappresentazione della Principéssa di
Navarra

, Ballo in Commedia in occasione dello sposali-

zio di Luigi il Delfino di Francia con Maria Teresa Infan-

ta di Spagna il di 20. Febbraio 1745 Eseguita da Soldtz
e Perot

,

disegnata e incisa da Cocliin
,
grandiss. in fol.

XI. Ceremonia dello sposalizio del Delfino con la In-

fanta di Spagna eseguita nel 1245., incisa nel 1746.,
gr. in fol. ,

XII. Pompa funebre di Madama la Delfina a S. De-
nis nel 1746., gr. in fol.

Xlll Altra Pompa funebre di Madama la Delfina nella

Chiesa di Notre-Dame di Parigi 1746. jgr. in foi.

XIV. Pompa funebre del Re di Spagna nella Chiesa

di Notre-Dame de Paris 174Ó ,
gr. in fol. in tr.

XV. Pompa funebre di Caterina Opalinska Regina di

Polonia nella Chiesa di Notre-Dame di Parigi , disegna-

ta
,
ed incisa ad acquafòrte da Cochin figlio, terminata

a bulino da J. Ouvrier
,
gr. in fol.

XVI. Il Sarto da Donna, soggetto di moda nel 1 -237 .

XVil. Parato, ove si vede la bella Isabella che tiena

un gran ventaglio, e il buon Leandro col suo servo
Pierrot; piccola Stampa, che servì per biglietto d’in-
gresso ai divertimenti privati, che Madama di Pampa®
dour dava al Re.
X Vili. Un grand’Ananas con le sue foglie, inciso nel

1736 . da una Stampa della Raccolta delle Piante del

Gabinetto del Re
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XIX. Frontespizio per le Memorie dell’Accademia Rea-

le di Chirurgia 1243 ,
in 4 .

XX. Piccola insegna di Stras
,

Mercante di Rugetre-

lie
,
rappresentante Venere a bordo del Mare. Ouesto è

il primo pezzo, che Cochin incise da’ suoi disegni.

Qui aggiunga Mr. Huber
(
loco cit.) , che

non porta egli più in lungo questo Catalogo
;

poiché quelli , che vorranno formarsi una idea

completa di tutte le sue produzioni
, potranno

consultare Le Catalogne détaillé de snn Oeuvre

par Jornber ,
o pure potran ricorrere all’articolo

Cochin nel Dizionario degli Artisti dell’Heine-

cke . Soggiunge, che ha sopra tutto un gran nu-

mero di bellissimi piccoli soggetti di sua compo-
sizione , le prime prove de' quali sono al pre-

sente della più stimabile rarità. Quando questQ

Artista, uomo veramente di spirito, altro non
avesse fatto che ’l gran numero di Frontespizj,

d’Insegne,di Fiori, di Vignette, di culi di Lam-
pade, e di Ornamenti

,
basterebbero essi per sta-

bilire la sua reputazione . Mr. Basan (sec. ediz.)

riporta un saggio di esse, che veramente può
servire per invogliare gli Amatori a ricercar le

sue Stampe. 11 bulino ha sfoggiato bene in tutto,

e scorgesi ch’egli era padrone di condurlo a suo

modo. La Stampa è intitolata: Le Genie des

Médailles de courant V Histoire et la sauvant

de la fureur du tems . Ma questa Stampa, come
dice egli, appartiene a Cochin il Padre.

COCHIN ( Niccola ). Ha questo Artista un
posto molto distinto fra gli altri Intagliatori

,
che

il nostro Gandellini ha confuso eoi Padre dei

Gochin Carlo Niccola. I due antecedenti erano

nativi di Parigi; e questi nacque in Troyes nella

Champagne n«l 1619., 0 n101^ a Parigi verso
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Iìì fine di quel secolo XVr

[f. Erasi stabilito in

quella Citta, per potersi perfezionare nell’arte

che avea intrapreso; e vi incise un gran nume*
ro di Stampe tanto di sua composizione, che da

vari altri Maestri . Il suo gusto nella incisione

molto si attiene a quello dei Callot , riuscendo

meglio nelle piccole figure , che nelle grandi di

una certa tal quale proporzione
(
Manuel Tom. 7,

fai 175.). Noi abbiamo all’articolo Baudovins
,

accennato l’opera Paisages ec. in cui egli ebbe
luogo

,
non meno che ali* articolo Della Bella

nel Plans
, profils ,

et vuès de Camps ec e nel-

la Guerra des Suisses y tradii du 1. livre des

Commentaires de Jules Cesar par Louis XIV.
Di eu-donne

,
Boi de France e de Navcirre. Pu-

ri* Imprimerle Royale i 65 i .infoi. Questo pic-

colo Libro, dice l’Heinecke (Idée ec. fol. 34.).
fatto allor correndo il i 3 . anno, fu ornato di

una vignetta
, di una lettera arabescata ,

di un
fiore, e di quattro lastre incise da N. Cochin

,

c da Abramo Bose

.

Vien esso adoprato in altra

Raccolta, che fu stampata in Padova, col tito-

lo: Tubellae selectae
,
ac explicatae a Carola

Catharina Patina
,
Parisina Academica . Pa-

tavii 1691. in fol ,
ed in Colonia nuovamente

nell’istesso anno con un Discorso in Italiano

in fol.

La Demoiselle, che ci ha dato questo Libro
in XLIV. Stampe, compresovi il titolo con una
spiegazione, era figlia del celebre Medico Carlo

Patin . Gl’Intagliatori, che vi ebbero luogo, fu-

rono assai mediocri, scrive PHeinecke prelodato

( loco cit .), e troppo giovani
.

per beine esprimerò

il «oggetto e *1 carattere dei pezzi «Veglino dove»
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ano incidere . Ma da questi dovea eccettuare

Carlo Cochin
, che essendo nato nel 1619, con-

tava a quell’ora settantatre anni almeno. Perla
qual cosa lascererno al giudizio dell’Amatore il

decidere, se debbasi o no in altra maniera inten-

dere questo altronde abilissimo Amatore, i di

cui meriti costano a tutta P Europa, che su la

Storia delle Belle-Arti siasi versata . Noi passe-

remo intanto al Catalogo, che da Mr, Huber ri-

portasi, e che dee confrontarsi con quello del

Gandellini
,

il quale lo ha confuso in gran parte

con Carlo Niccolo, Cochin il Padre, come av-

vertimmo. E’ bene anche dar luog > all’altro pic-

colo Catalogo di Mr. Basan (sec. ediz.) , ove con-

verrà confrontarlo col presente.

I. Seguito di Soggetti del Nuovo Testamento. XI. fo-

gli in 12.

II. 11 Martirio degli Apostoli ,
in un seguito di XVI. fo-

gli in 12.

III. Seguito di Battaglie sul gusto del Callot . VI. fo-

gli in 12. in tr.

IV. Seguito di IV. fogli* La Creazione del Mondo*
quella di Adamo, e di Èva: Adamo, che mangia del

frutto vietato.* Adamo che lavora la Terra, infoi, in tr*

V. Melchisedecco , e Abramo, in (òl. in tr.

VI. Abramo, che licenza Agar, dal medesimo.
VII. Iddio, che promette ad Abramo la Terra di Ca«

naah , dal medesimo.
Vili. I Figli d’Israello, che attraversano il Mar rosso:

in una cartella 1645., dal medesimo.
IX. Farraone sommerso nel Mar rosso

,
dal medesimo.

X. Mosè, che spezza le Tavole della Legge dal medesimo.
XI. L’Adorazione dei Re

, dal medesimo
XII. Riposo nella fuga di Egitto, dal medesimo.
XIII. S. Giovanni, che predica nel Deserto, dal me«

desimo .

XIV. Conversione di S. Paolo, dal medesimo.
XV. Tentazione di S. Antonio, dal medesimo.
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Molti altri pezzi incise egli da diversi Mae-

stri , de' quali trovasene qualcuno nelle opere pub-
blicate da JBeaulieu

,
e Vulson .

I Pittori, che cita Mr. Basan, dai quali incise

altri pezzi, che quelli citati da lui, dice che
Mr. Cochin abbia intagliato altre Stampe, e sono:

Fouquieres
,
Callot ,

la Bella
,
Chauveau ec., e le

Stampe che nel suo Catalogo ci ha date, sono:

Il Paesaggio del Mar rosso
,
confuso facilmen-

te col Passaggio del medesimo Mare de* figli

d’Israello: Moise che riceve le Tavole della Leg*
ge , anche questo sbagliato dal Mo3e che spezza

le dette Tavole: L’Adorazione dei Pastori
, con-

fusa con l’Adorazione dei Re : La Conversione

di S. Paolo ec,

COCHIN
(
Noèl

,
o Natale ), che l’Heineoke

nomina Intagliatore nella Raccolta : Tabellae fe-

lceta* b-c. di cui abbiamo parlato nell’anteceden-

te articolo, e ’ì pone nella classe degli Artisti

della scuola Francese: Noèl R. Cochin nacque in

Troyes
;
e se è vero, eh’ ei fosse giovane nel 1693 ,

dovrebbe esser nato circa il 1670 Egli- è stato

creduto fratello del suddetto Niccola (Mr. Huber
Manuel Tom. y-fol. 176 ). Dopo aver egli lavo-

rato molto tempo a Parigi, venne a Venezia, ove
pubblicò molte sue opere . Eofli è quegli, che con
con i sopracitati Artisti ha intagliato i rami pe ’l

Libro di Carolina-Caterina Patin , figlia famo-
sa di Carlo Patin, libro che comparve sotto il

titolo: Tabulae selectae ò*c. (73)

(^3) Siccome abbiano tante volte ripetuta quest’ Opera ,

così siamo in dovere di porgerne all’Amatore qualche idea.
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COGH

,
COECK

,
o KORE , o COCCO ,

o COCA
(’Hieronymus

,
o Girolamo

) , Pittore ed Incisore

alia punta, e a bulino, che fece anche il Mer-
cante di Stampe. Nacque in Anversa (Manuel
Tom. 5

. fol. 76.) nel i5io.; al che credo doversi

prestar fede più. che a Mr. Basan
, che il fa na-

scere verso la metà del decinaosesto 9eeolo, che
contradice con le sue Stampe . Meglio se ne esci

il nostro Gandellini
,

che non sapendo precisa-

mente l’epoca della sua nascita, dice soltanto

che operava verso il L’ Heinecke (Idée ec.

fol . 2o3.^ due Cock ci scuopre nella scuola Fiam-
minga, Girolamo predetto, e Mattia o Matteo ^

Puno, e Paltro della medesima Professione. Parla
di questo Artista il Vasari, e ne riporta molte sue
Stampe da Emskerken (7 4) » Quando Girolamo fu

giunto ad una certa età, lasciò la pittura, per

darsi tutto alla incisione, in cui venne abilissi-

mo , e delle Stampe aprissi un commercio
,
che

più chiara. Due figlie ebbe il rinomato Medico Patin ,

una delle quali si chiamò Gabriella
,

e l’ altra , come
alcuni vogliono, Carlotta, ed altri Carolina Caterina.
Tutte due pubblicarono delle opere, ma quelle di Car-

lotta sono, un ’ Arringa latina su lo scioglimento dell’as-

sedio di Vienna: e Tabellae selectae &c. Cosa mai so-

no queste Tabelle ? Son esse la spiegazione di quarantun
Quadro dei più famosi Pittori

,
che si trovano in Padova

,

ai quali vi è riunita una Stampa rappresentante la fa-

miglia dus Patins

.

(74' Emskerken Mirtina fa Olandese, e nacque nel 1498.
Secondo Monsignor Bottari ( nota alla Vita di Marcan -

tardo ed altri fol. IÓ5. ). Due Quadri grandi di questo

Pittore possedeva il Sig. Conte di Brill primo Ministra

del Re di Polonia, grandissimo dilettante di pittura

Ne scrive Sandrarc L 3. pr. 2 . c. 12 . n. 99 . 205
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laboriosissimo nel suo mestiere ben meritò e del

disegno, e della incisione; onde le sue Stampe so-

no di uno stile particolare, ch’egli di per se

stesso formossi . Ebbe anche alcuni discepoli
,
fra

i quali sono i primi nel merito il Collaert ,
e

Cornelio Cort , e massimamente quest’ultimo,

che prima di venire nell' Italia, fece un gran nu-
mero di Stampe per la mercatura del suo Mae-
stro, alle quali contentossi che vi si apponesse

soltanto H. Cock excud. Servissi Gock della cifra

in lettere staccate iniziali H. G. F. c dell'altra

|£-p, che insieme ancora è quella di Collaert

Hans. Le più antiche prove di questo Artista

sono presentemente molto ricercate dagli Ama-
tori eiiriosi

.

Oltre al Catalogo
,
che copiosamente descrive

il Gaiidellini, noi aggiungeremo questo che tro-

viamo nello stesso Huber (Manuel loco cit.)

Ritratti .

!. Francesco 11. Re di Francia, e di Scozia, ovale in 4 .

II. Maria, Regina di Scozia e di Francia. Accompagna.
III. G astavo Re di Svezia , ovale in fai.

IV. Maria Regina di Svezia. Accompagna.
V. Solimano Imperatore de’ Turchi ,

in fai. con una cifra.

VI Camelia figlia di Solimano, del medesimo.
VII. 11 Ritratto di Guido Cavalcanti, di Dante, del

Boccaccio, del Petrarca, del Poliziano, e del Ficino
,

sei soggetti su di un foglio, in fol.

Vili. Pictorum aliquot celebrium Germaniae inferio-

ris eifigies &c. una cura doct. Dom. Lampsonii hujus
artis peritissimi elogiis. Antuerpiae apud Viduam Hie-
tonymi Cock l5?2. (?5)

(2$) Quest’epoca serve per sapere
,
che Girolamo Cock

era già morto nel i5?2.
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Questo seguito contiene XXIV. Ritratti di

Pittori Fiamminghi ^ a piè dei quaJi avvi l’elo-

gio di Latnpsonio: la maggior parte non hanno
il nome dell'Intagliatore: gli altri sono marcati

con le lettere I. H. W. y che significa Wierik.

Opere diverse pubblicate da Cock

.

I. Praecipua aliquot Rornanae antiquitatis monumen •

ta: Aucuerpia per Hier. Coch M.DL1. pezzi L1X.
II. Operimi Antvpioruni Romanor uni hinc , inde per

diversa s Europae regiones Pezzi XX. senza il titolo.

Ili. Pompa funebre dell’Imperatore Carlo V., col ti-

tolo.* Amplissimo hoc apparata &c. Grandissimo fregio

in molte lastre inciso da Deuteruniy seguito marcato,
Hieronymus Cock inv 1 55p.

IV. Divi Caroli V. ex multis praecipue Victoriarum
Imagines, Hieronymus Coccius Pictor Antw. 1 556. In-

ciso in Anversa alia Borsa nuova in casa di Girolamo
Cock Pittore. Pezzi Xll. senza il titolo.

V. Compartimentorum
,
quod Vocant multiplex genits

lepidissimus historiolis Póetarumq • tahellis ornatimi l566.

G druckc by Hieronymum Code in de vier Winden

.

Pezzi XV.
Diversi soggetti senza, nome de' Pittori.

I. Mosè, figura in piedi con la tavola della Legge;

H. Cock inv . et exc . , in fol.

II. S. Cristofano, che passa un fiume col Divin Bam-
bino sopra le spalle . Pezzo marcato

, J. Cock ,
in fol. in tr .

III. Soggetto di Storia di Siila
,

ove si vedono espo-

ste pubblicamente le Teste dei Senatori tagliate per or-

dine dei Dittatore, colla iscrizione: Quidquid est hujus-

modi , in fol.

IV. lesta di Priapo, al quale offresi un Asino, il san-

gue del quale cola in terra l55?. .* Feminae sub Jove
sunt &c . , in fol. in tr.

V. Tarquinio e Lucrezia»* Tarquinius precibus &c. ,

in fol .

Vi. Emblema della Vanità: Hodie mihi t cras tibi: vi

è un giovine morto disteso sopra una tavola, in cui

avvi un teschio. A basso leggesi; Vigilate quia &c.

,

Cock excud . , in fol

.
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Diversi soggetti da Pittori

dei Paesi- Bassi .

1.

XV. Quindici Paesaggj dipinti da Matteo Coch ,
cà

incisi da Girolamo Cock
, di cui eccone i soggetti ;

1. Àbramo, che sta per immolare il suo tìglio

.

2 . Giuda, che fa violenza a Tamar.
3. Il Profeta Giona, che piange sopra Ninive.

4 . Partenza di Tobia con l’Angelo,

5. Fuga in Egitto.

6. 11 Battesimo di Gesù Cristo

.

7 . Gìsù Cristo tentato nel Deserto .

8. 11 Samaritano compassionevole .

p. Mercurio, che addormenta Argo.
10. Mercurio, ehe ammazza Argo l558.

11. Venere, che piange Adone.
12 . Cefalo

,
che ammazza Procri con un colpo di

freccia .

13. 11 Labirinto maravjglioso

.

14 . Ero , e Leandro .

l5- Dafne, cangiata in albero.

XVI. Gran Paesaggio rappresentante la Festa di S- Gior-
gio, in cui si vede la bandiera del Santo inalberata a
un Cabar.et all’insegna della Corona. H. Cock excude -

baty senza nome dei Pittore, che è Matteo Coch ,
gr.

in fui. in tr

.

XVII. Dalida ,
che taglia i capelli a Sansone, in cui

ai vede in lontananza il Tempio de’ Filistei, e il campo
di Battaglia coperto di morti da M. Hemsckrk

,
gr. in

fol. in tr.

XV1J1. Danielle nella fossa de’Leoni, ove si vede il

Drago Bel disteso a terra
,
pinto dai Babilonesi : nell’aria

il Profeta Abacuc condotto da un Angelo ,
e in lonta-

nanza ruine
, e fabbriche

,
dal medesimo

,
gr. infoi, in tr.

XIX. Seguito di Vili, fogli rappresentanti otto don-
ne; Giajele

,
Ruth, Abigail, Giuditta, Ester, e Susan-

na
, con due altre del nuovo Testamento.* la Vergine

Santissima
, e Maria Maddalena , dal medesimo , in

fol in tr.

XX. Soggetto allegorico.* La Frode, e 1 *Avarizia , dal

medesimo
»

XXI. Baccanale di Ragazzi , che fanno una danza ,

dal medesimo
» in fol. in tr.
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XXII. La Resurrezione di Gesù Cristo, di Breughel

il vecchio, gr. in fob

XXilL La Tentazione di S. Giacomo, dal medesi-

mo i565. ,
in fob

XXIV. La Tentazione di S. Antonio, dal medesimo

presso Cock
,
in fol.

XXV. 11 Giudizio finale con una cifra, dal medesimo

presso Cock 1 558. ,
gr- in fol. in tr.

XXVI. Laboratorio deli’ Alchimista , dal medesimo

H Cock excitd - , in fob in tr.

XX'/il. Il Carnevale, ossia la Disputa fra il Magro,

e ’l Grasso in due pezzi marcati con una cifra, dal me-

desimo 1 563. ,
in fob in tr.

XXVill. Seguito di dodici Paesaggj ,
da Breughel ii

vecchio, con alcune iscrizioni latine, e alcuni soggetti

trat i la maggior parte dalla Bibbia. Pezzi incisi ali’ac-

quaforre da Cock y gv • in fol. in tt

.

XXIX. I Pesci grossi mangiano i piccoli, composizio-

ne delle più geocresche con questa iscrizione; Fruì leu

dit Heeftmen veel Jaren greweten dat de groote Visteti

de Eleynen eeten ,
da Girolamo Bos

,
grandiss. in fob

XXX. La Tentazione di S. Antonio; Multae tributa

•

tiones y da Girolamo Bos
,
gr- in fol. in tr.

XXXI. S. Martino in una barca piena di Diavoli ,
dal

medesimo, gr. in job in tr-

XXX11. Un Sogno, soggetto di Magia l5ól. lezzo

che rassomiglia.
.

XXXlll. Il Martedì grasso, ove si vede una Donna;

che fa le frittelle dal medesimo H. Cock exc. ,
gr. in

fob in tr- _ . . .

XXXiV. La Nave De ?*lau Schuyte ,
dal medesimo

H Cock exc . ,
gr. in fob in tr.

XXXV. Combattimento degli Orazj e Curtazj in una

barriera, da Francesco Floris ,
gr. in fob in ti

. *

XXX VI. Ercole addormentato, ed assalito da un’ar-

mata di Pigmei, dal medesimo
,
grandiss. in fob in tr.

XXXVll. 11 Re Assuero circondato dalla sua Cotte,

che lascia il suo scettro ad Ester da Lambert Lombart .

H Cock exc. ,
in fol. in tr.

XXX Vili. Gesù Cristo con i suoi Discepoli presso Mar-

ta e Maddalena , dal medesimo, li- Cock Pictor exc . 1556-,

or. in fol. in tr.
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XXXIX. Gesù Cristo a mensa in casa di Simone Fa-

riseo, dal medesimo, H. Cock exc. l55l. , in fri. in tr.

X* . La gran Resurrezione di Lazzaro, dal medesimo
H. Cock exc., «•)•. in fol. in tr

•

iJrveròi soggetti dai Pittori Italiani

.

I. Il Sacrificio di Abramo, coll’Angelo
,
che conduce uri

Montone, da Raff-aello ,
Hieronymus Cock excudcbat

1552. , in fol.

II. Nanvicà di Gesù Cristo, dal medesimo, H. Cock
exc.

,
in io l.

III. Multi sunt vocati , et pattci electi ,
da Andrea del

Sarto
, H . Cock exc. 1 555.

,
gr. in fol. in tr

.

IV. S. Giovanni
,
che battezza Gesù Cristo nelle acque

del Giordano, dal medesimo, H. Cock exc. l5>53
,

gr.

in fol. in tr.

V. Bagno di Donne, da Luca Penni , H- Cock
,
in fol.

VI. Schiavi ,che si riposano
,
fregio da Polidoro

, H. Cock.

VII. li Passaggio del Mar rosso in una volta, da An-
gelo Bronzino, in fol. in tr.

Vili. La Visitazione di S Lisabetta, da Fra Sebastia

•

no del Piombo , H. Cock , in fol.

Molte ai re trovansi nel Dizionario degli Ar-

tisti dell' Heiuecke
(76).

(76) Crediamo non far dispiacere agli Amatori di riferire

qui per esteso le Stampe di questo Artista
,
che descrive

il Vasari . Dice egli Girolamo Cock ,
similmente Fiam-

mingo, ha intagliato col disegno e invenzione di Mar-

tino Emskerken in una carta grande Daiida
,
che taglian-

do i capelli a Sansone, ha non lontano il tempio de* Fi-

listei
,
nel quale, rovinate le torri, si vede la strage e

rovina de’ morti , e la paura de’ vivi che fuggono . li me-
desimo in tre carte minori ha fatto la creazione d’Adamo
ed Èva, il mangiar del pomo , e quando- TAngeL? li cac-

cia di Paradiso; e in quattro altre carte della medesima
grandezza iL Diavolo, che nel cuore dell’ uomo dipinge

l’avarizia e l’ambizione, e neli’altre tutti gli affetti che

i sopraddetti seguono . Si veggiono anco di sua ma-
no 2

7

* storie della medesima grandezza di cose del Te*

Tom. Vili. i5
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GOCK (Matteo), fratello maggiore dì Giro-

lamo , eccellente Paesista
,
che^si fè nell'Italia , e

che si conosce come uno dei primi Pittori Fiam-
minghi, che con genio siasi applicato in questo

genere di Belle-Arti . L* Heinecke l’appella Inta-

gliatore come il suo fratello
;
ma io non posso

riportarne le Stampe, perchè non mi è mai ac-

caduto vederle
,

nè le trovo presso alcuno degli

Scrittori da me conosciuti rammentate.
GOCKSON

( )
presso il Gandellini y cui for-

ge fu noto soltanto il cognome.
GOCLERS (Leonardo Bernardo), Pittore nato

a Maestricht e riseduto lungo tempo a Liegi

e a Leida. Incise ancora un buon numero di

Stampe di sua composizione nel genere di Ostade
>

ed altri Pittori Olandesi
(
Basan sec. cdiz.

)

stamento vecchio dopo la cacciata d’Adamo dal Paradi-

so, disegnate da Martino con fierezza e pratica molto

risoluta, e molto simile alla maniera Italiana^ Intagliò

appresso Girolamo in sei tondi i fatti di Susanna, e al-

tre 23. Storie del Testamento vecchio simili alle prime

di Abraam
,

cioè in sei carte i fatti di David, in otto

pezzi quelli di Salomone, in quattro quelli di Judit e

Susanna; e del Testamento nuovo intagliò 20. carte
,
co-

minciando dall’Annunziazione della Vergine insino a tut-

ta la passione e morte di Gesù Cristo . Fece anco col

disegno del medesimo Martino le sette opere della Mi-
sericordia, e la storia di Lazzaro ricco, e lazzaro pove-

ro, e in quattro carte la parabola del Samaritano ferito

da’ ladroni, e in altre quattro carte quella che scrive

S. Matteo al l8. capitolo dei talenti rr. Mr. Basan ram-

mentando gli Artisti
,

da’ quali Girolamo Cock incise
,
vi

pone Michel Coxle ,
Martin Hemskerketi

,
e per cosa

meglio fatta da esso, rammenta il seguito dei Paesaggi

del vecchio fireughel.
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COCLERS (
Maria Lambertina) , sorella, e cli-

scepola di Leonardo Bernardo , che egualmente
incise alP acqua Porte diversi piccoli soggetti nel

genere di Ostade
(
Basan loco cit.

)

COCXIE (
Michele) Lo troviamo nel Gandel-

lini, e nell' Abecedario del P. Orlandi, che in

molto combina col nostro Scrittore, se non che
no ‘1 riconosce per Intagliatore, e Pappelia Mc-
chelinese

,
dicendo, che superati i suoi compagni,

venne in pubblico con istima, e con onore in

Roma; e ritornato alla Patria
, con facilirà , con

grazia, con amenità, e con invenzione dipingeva

con sommo piacere dei dilettanti. Visse 95 . an-

ni, e mori in Anversa.

COGKSON (Tommaso) , Intagliatore Inglese.

Questa sola notizia abhiamo noi dall* Heinecke

(
Idèe ec. fol 2 i3. )

CQECH (Pietro). Al prelodato Scrittore è

sfuggito il presente Intagliatore, che vien ram-
mentato dal nostro Gandellini , da Basan, da
Huher (Manuel Tom. 5. fol. 34 )> e da Lacombe
nel suo Dizionario . Il Gandellini lo appella an-

che GOCK ,
e Mr. Huber KOECK. Gran discor-

danza di pareri è fra questi Scrittori intorno

all’anno dalla di lui nascita. Mr. Basan lo fa na-

scere quasi due s coli dopo, assegnandone Pan-
no iòóS. Il Gandellini dice che morì al servizio

di Carlo V. nel i55i., e Mr. Huber (loco cit.)

asserisce ch’egli nacque nel i49°m morì in

Alost sua patria nel x55o. Io stimerei doversi

tenere questa sua opinione
;

poiché sembrami
molto opportuna alle altre circostanze, e corre-

data di maggiori notizie di tutte le altre. La
professione di questo Artista fu di Pittore, Ar-
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chitetto , e Incisore in legno . Ebbe por Maestro

Bernardo van Orley di Bruselles, al quale , con

animo di ammaestrarsi egli si portò Le le-

zióni di qnesto celebre Professore servirono a

destare nel giovane la smania di riescire un gior-

no eccellente Artista. Quindi vedendo egli, che

sebbene lo studio delle Belle-Arti olto prege-

vole fosse in Olanda, era però necessario portarsi

anche nell’Italia, e vi venne, e vi si trattenne

qualche anno ricavando dallo studio delPantico

quell’abilità che rilevasi nelle sue opere . Ritor-

nato in Olanda, procurarono i suoi compatrioti

di riaverlo in Alost, facendolo ivi Pittore ed Ar-

chitetto con stipendio. Allora egli sposò, e si

fermò in Patria; ma dopo poco tempo, restato

vedovo j
tornò a Bruselles . Là fu egli impiegato

a dipingere alcuni modelli per una Compagnia

di Mercanti, che avean formato il progetto di

stabilire in Costantinopoli una fabbrica di tappez-

zerie. Egli stesso erasi portato in quella Città con

i Mercanti stessi, per dirigere quel lavoro. Ma
tutti questi progetti svanirono, perchè non piac-

quero al Gran Signore. Frattanto in un anno

che soggiornò in Turchia, imparò la lingua tur-

ca, disegnò la Città di Costantinopoli ^
e i suoi

contorni, e fece un gran disegno ,
in cui accenno

j costumi, e le usanze di quei Popoli . Tornato**

sene in Patria , si mise ad intagliare questi dise-

gni in legno ripartendoli in sette gran lastre y

che riunite insieme, formano una lunga Stampa 3

che rassomiglia un gran fregio. Su di una tavo-

letta ,
che stassi nel lungo della prima lastra ,

leg-

gasi questa iscrizione iu cattivo francese : Les

moeurs et faciloni de faire des Turcz avecs Ics
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Regioris y appartenantes , ont est contrefaicetz

par Pierre Coeck (V Alost , lui estant en Turque

Van de Jesu Cfirist M 11XXXIII. le quel aussy

da sa propre mairi a portraict ces fìgures duy~
santes à Vìmpresstori d'y celles . Sull'ultima la~

«tra, in un altra tavoletta si legge quest* altra

iscrizione : Mar'uie Ver-Hulst veufue du dict Pier-

re d’Alost trapasse en Van MDL. a fa.it impri-

mer les dict fìgures soubz grace et prwilege

d'Imperialle Majeste en Van MCCCCOLIII.

Tutte queste composizioni sono state incise

in legno in sette lastre, e nell’ultima egli vi «i

e ritrattato vestito alla turca, tenendo in mano
un arco. Ecco i principali soggetti.

|. Marcia del Gran Signore con i suai Giannizzeri .

II. Seguito del Gran Signore al passeggio.

III. Sposalizio turco con gli ornamenti
, e le danze

del Paese «

IV. La ceremonia di seppellire i loro morti fuori del-

la Città^,

V. Feste del Novilunio .

VI. Differenti usi nei loro desinari.

VII. 1 loro viaggj, e i complimenti che si fanno in

guerra

.

Dopo il suo ritorno dalla Turchia sposò ili

seconde nozze Maria Verhust, o Bessemmers

.

Ebbe da lei una figlia, che sposò anch'ella Pie-

tro BreugheL Al vecchio allievo di suo Padre.
Oltre molte opere di Architettura, e di Geome-
tria che Coeck diede alla luce, tradusse dall’ Ita-

liano in Fiammingo le opere di Sebastiano Ser-

ho
;
e questa traduzione ha la singolarità di esser

molto più chiara dell'originale. Tradusse anche
dal medesimo Vitruvio alcune cose per i suoi

Libri e per le sue Opere , che contribuirono

moka ai progressi della buona Architettura nei
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suoi paesi . Fece una gran quantità di quadri

d'altare, e da Gabinetti, insieme con un buon

numero di Ritratti, e mori con la gloria di Pri-

mo Pittore dell’ Imperatore Carlo V.

COELMANS (GiaC\ mo) Merita il Cancellini

di aver anche in questo articolo molte aggiunte;

come lo esige Mr. Basan . Il primo non ci asse-

gna epoca alcuna della A ita di questo Artista y

e pòche Stampe rammenta: l’altro non rammen-
ta che un seguito da esso inciso di quadri che

trovansi nella Provenza. L* Heinecke (Idée tc,

fvL Ho. e 8 1
. )

il rammenta nelle Raccolte > che

noi abbiamo accennato alParticoIo Barras Seba-

stiano . Più estese notizie abbiamo trovato pres-

so Mr. Huber (Manuel Tom 6 » fol. 2()2.) y
le

quali qui trascriviamo insieme col Catalogo che

lo riguarda. Nacque Coelmans in Anversa circa

51 1670., e mori in Aix nella Provenza nel 1735.
Imparò ad incidere da Cornelio Vermeulen

, e mol-

to lavorò nella sua Patria Mr. de Boyer d’Aguil-

les ,
Consigliere del Parlamento di Aix, lo fè veni-

re nella Provenza, per ivi incidere i quadri dei

più rinomati Maestri
,
che fossero nel suo Gabi-

netto, come dicemmo. Questa Collezione fu por-

tata al suo fine nel 1709., e non fu data ala
pubblica luce che nel 1744* Egli v'incise le cose

3je più considerabili; ma le Stampe di questo Ga-
binetto sono state eseguite a bulino con uno stile

pesante, poco armonioso, e troppo imbrattate di

nero. Egli non è stato molto corretto nel disegno

del nudo delle sue figure
, e poco nobile nella

espressione delle teste. Ha meritato solo di esser

Intagliatore colorista . Le Stampe migliori di que-

sta Raccolta, composta di 118. pezzi, sono le se-

guenti .
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Ritratti .

I. Donna Olimpia Maldachini, nipote di Papa Inno-
cenzo X., dipinta quando ella era giovane

, da Josepin

,

pie. in 4.

II. La Metressa di Alessandro Varotari detto il Vero-

nese ,
dipinta da questo Pittore, p. in 4. in rotondo.

III . Busto di Paolo Vetonese dipinto da se stesto,

p. in fol.

IV. Corrado Ruten ex Scotta Eques cognomine Rafns ,

Eronkhorst pinx.
,
gr. in 4.

V. Francesco de Malherbe Gentiluomo, onorario della

Camera del Re, Finsonius Belga lól3 . pinx., in fol.

VI. Vincenzo Boyer Cavaliere
, Signore di Aguilles ee.

Consigliere presso il Parlamento di Provenza, dipinto

da Le Grand IÓ58. , infoi.
VII. Giovan Battista Boyer

,
Cavaliere, e Signore d’Aguìl-

ies ec. Consigliere ec., dipinto da Giacinto Rigaud 1689-,

e inciso da Giacomo Coelmans in Aix 1 697., infoi .

Diversi soggetti da varj Maestri

,

i. La S. Famiglia in un bei Paesaggio, ove il Divin
Bambino

,
e’i piccolo S. Giovanni si abbracciano, F. Maz-

zoli Parmensis pinx .
,
gr. in fol.

1 J. S. Domenico, che vuol confondere gli Albigesi
,

fa-

cendo passare la sacra Scrittura pe ’i fuoco, senza abbru-
ciarsi

,
mentre che i loro libri perirono nelle stesse fiam-

me
, Fr. Vanni pinx .

,
gr. in fol. in tr.

III . 11 primo incontro di Giacobbe © di Rachele
,

che
riconoscendola per sua cugina

,
va per abbracciarla

, Mi-

ehelangelus da Caravaggio pinx., gr. in fol. in ts.

IV. Labano
, che accorda la sua figlia Rachele per spo-

sa a Giacobbe, per ricompensa de’ sette anni di servizio

prestatogli, id. pinx. Accompagna.
V7

. Giacobbe, che lascia Labano, e che torna al suo
Padre

,
con tutte le sue apparrenenze . Bella composizio-

ne
,
B. Castiglione pinx.

VI. Varj Suonatori di «frumenti ,
Ballerini, Amanti,

Bevitori, messe di armi, di strumenti spettanti le Scien-
ze

, e tutto ciò che serve per divertimento degli uomi-
ni per nutrire

,
e fomentare il loro lusso

,
con questo moti

to; Omnia vanitas

.

Bella e ricca eomposiiione , id- pinx.

Accompagna l’antecedente.
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VII. Diana, che si bagna con le sue Ninfe, e Ateonc

cangiato in Cervio, Octovenius pinx . ,
gr. in foi.

Vili. Lot circondato dalle sue Figlie
,

e in lonta-

nanza vcdesi l’incendio di Sodoma, P. P. Rubens pinx. 9

in fol. in tr.

IX. L' interna parte di una Chiesa Gotica
,

piena di

piccole figure
, H• Steenvtyk pinx. , in 4. in tr.

V. U11 Satiro seduto in un Paesaggio, che alza alla

sua bocca un gran vaso da bere , e che un Amorino gli

ajuta per sostenerlo, da parte di essi una Ninfa nuda,
che sembra dica loro .* C'est assez , Nic. Passiti pinx.

9

gr. in foi,

XI 11 Martirio di S. Bartolommeo
, Seb. Bourdon ,

pinx
.
,
gr. in fol.

Xll. 11 Parnaso, cui presiede Minerva e Mercurio . Bel-

la, e ricca composizione da un disegno di Eustachio
le Sueur

,
gr. in fol. in tr.

Xlll Fuga in Egitto in un bel Paesaggio dipinto da
P. Pujet di Marsilia, in fol.

XIV. La Strage degl’ Innocenti da un quadro di Clan*
dio Spierre ,

in fol. in tr.

XV. Busto deila Santissima Vergine col guardo eleva-

to
, da Sebastiano Barras

,
gr. in 4.

COGET (Antonio)

.

Vedi all’articolo COOHET.
COIGNI (il Marchese di) incise nel 1749*

molte vedute del Castello di Vineennes , ridile

quali trovansi lo prove nel Volume d^gli Ama-
tori nel Gabinetto del Me (Basan sec. ediz )

COINI
( ), giovane Artista nato a Pari<ri

,

incise diversi Paesaggj alP acquafòrte da diffe-

renti Maestri e

Le figure delle Favole de la Fontaine in ìz.

unitamente a Simon dai disegni di Vivier

.

ailie-

vo di Casanove.
COLBENSTACH , o COLBENSCHLAG

, o
COLBENSCHAL, o COLBEl?E\TS, o COLBE-
NIUS ( Stefano ) . Trattano di esso tanto il

Gandellmi, che Mr. JBasan sì nella prima ^ che
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Dell'altra edizione; e da lui sappiamo ch'egli

era Alemanno, nato a Salsbourg nel 1591.: ma
jion riferisce la cifra, della quale servissi, come
fa il nostro Scrittore

,
presso di cui anche il Ca-

talogo è alquanto più esteso.

COLIBERT (Niccolo)

.

Abbiamo questo Ar-

tista presso Basan (
sec. ediz.)j e Mr. Huber

(
Manuel Tom. 8. fol. 3 io.

) ; e dall' uno, e

dall'altro abbiamo potuto raccorre
,
ch’egli nac-

que in Parigi verso il i^ 5 o.: che fu Disegnato-

re e Intagliatore alla punta e a granito .

Nel 1786. incise in Londra alla maniera Ingle-

se, e eli sua composizione due soggetti d’ Eveli-

na . Fece ancora ad acquerello i pezzi seguenti:

I. Due fogli di Trastulli dei ragazzi in nero, Coliber

inv. et fec. ovale in 4 . in tr.

II. Una Campagna di Alemagna, grazioso Paesaggio,
da F. Kobell , in fol . in tr.

III. Un Borghetto vicino aCoblence, grazioso Paesag-
gio

,
da J. G. Wagner , in fol. in tr.

IV. Villaggio presso a Haye
,

grazioso Paesaggio an-

cor questo , da Van Goyen , in fol. in tr.

V. 11 Ritorno dalla Caccia, da Francesco Casanova ,

in fol. in tr.

Vi. Lo Spogliamento di un Cavaliere, dal medesimo.
Accompagna 1’ antecedente

.

COLTBON ( ). Incise in un Paesaggio la

veduta del Giardino di Monceau
,
appartenente

al Duca di Orleans eo. (Basan sec. ediz
)

COL 1GNON ( Francesco )
che il Gandellini

appella COLL 1GNON . Sono di diverso parere

tanto Basan, che Mr. Huber ( Manuel Tom. 7.

fol. 189.) e su la Patria, e su l’epoca della sua

nascita II piimo asserisce francamente, che nac-

que a Nantes nel 1689 ; e l’altro il dice nel 1 621.

nato in Nancy . Io credo dovermi attenere a quei
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;
poiché sappiamo di certo

y che nel i 64c.
egli lavorava in Roma, ed ivi aperto avea mi
commercio di Stampe. Un altro argomento, che
milita in nostro favore, è il sapersi, che fu di-

scepolo di Giacomo Callot ,
che morì nel i635.

Trattenutosi molto tempo in Italia, ed avendo
studiato ancora sotto la direzione di Stefano del-

la Bella ,
e di Silvestre

,
tornò in Francia, e fu

impiegato nella gran Collezione di Beaulieu per

alcune vedute delie Città conquistate sotto Lui**

gì XIV.
( 77 )

{11 Riferisce THeinecke ( Idée ec. fol. 3o.), che Se-
bastiano de Pontauc

,
Signore di Beaulieu, Cavaliere

dell’ Ordine di S. Michele
,
Primo Ingegnere di Luigi XIV.

e Maresciallo di Campo, disegnò gli Assedj, le Città

conquistare, le Battaglie, i Co nbattimenti
, ed altre spe-

dizioni Militari del Regno di Luigi XIII.
, e di Luigi

il Grande. Per farle incidere servissi del bulino
,
e della

punta di Niccolo Cochin ,
di Francesco Colignon

,
di Ste-

fano della Bella . dei Perelli , di Francesco Ertinger ,

di vtosè Fovard
,
di Loysel y

e di altri. Beaulieu aggiun-
se qualche volta a queste Stampe

,
per maggiore intelli-

genza , alcuni discorsi che riguardano le suddette azioni .

Le pubblicò una dopo l’ altra ,
pezzo per pezzo, e dopo

la sua morte accaduta nel 1674. sua n, P o;:e Renée de
Beaulieu , noi Madama des Roche

s

,
continuò col suo

marito questo progetto , e pubblicò l’opera dello zio con
la continuazione, che poi presentò al Re sotto il seguen-
te itolo.* Le* glorieuses consuete* de Louis le Grand
Roi de France et de tf ivarre , de liées art Roi. Se veri-

dent a Paris chez, t Attkeur \iDCVCFr. Quest’opera

è grande infurio, stampata nella nargior parte in let-

tere Italiane, e divisa tante volte in d ie volumi, tante

altre ancora in tre Vedesi al orìn ipio il Ritratto di

Be.iilicu dipinto da Pesile , cd intagliato di Ltibin . Le
Stampe, che raooresetvano il profilo delle Città incise a

foggU di fregio di mezzana grandezza
,
compariscono in
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Pezzi di sua invenzione •

1. Seguito di Xli. Paesaggj
, in fol. in ir-

li. Un altro seguito, che ha per titolo; Fagt'ùeuse?

inventions d'Amour.
III. Le fabbriche di Roma erette sotto il Pontificato di

Sisto V.
IV. La Pianta della Città di Malta con le sue antiche

fortificazioni

.

questo libro della medesima estensione che gli altri pia->

ni
,
per mezzo di una parte superiore chiamata passe-par-

tout
9

che vi è stata aggiunta . Ella è coronata in alto

da una cartella, ove si mira Un ovale col ritratto del

Generale, che ha dato la Battaglia, e che formò l’asse-

dio della Piazza che ivi si rappresenta. Quest’ op?ra è

rara a trovarsi completa presentemente. La difficoltà na-
sce dai pezzi

, ch’essendo stati distribuiti separatamen-
te a misura eh’ escivano alla pubblica luce

,
quando

principiossi a cessare d’incidere i disegni di Beaulieu,

e principiarono a raccogliersi i pezzi per farne un libro ,

non esistevano piu completi esemplari
, e le conquiste

di Luigi Xlll. mancano quasi sempre.
Si riporteranno qui sotto quelli

,
che sonosi potuti

avere, oltre quelli che son marcati in Catalogna , i rami
dei quali sono nella Biblioteca del Re di Francia.

I. Il Profilo di Pinerolo in Piemonte occupata
nel i63i.

Il Profilo di Corbio in Piccardia assediata, e pre-

sa nel 1636.

3. Il Profilo di Landrecy in Hainaut assediata, e

presa nel 1 632

-

Quesra Stampa fu impiegata di nuovo per la Storia

di Luigi XIV. l’anno 1654 .

4 . 11 Piano,di Chascelet in Piccardia assediata, e
presa^dalle annate del Re, comandate da M. du Haìlier

nel 1 ÒS&.
5. Il Profilo di Casteletj
6 . La Pianta di Hesdin in Artois assediata , e presa

dal Maresciallo de la Meilleraie nei i<53y.

7 • il Proni* di Hesdin.
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Incise anche in Roma

,
e a Parigi

dai seguenti Maestri.
!. Un Libro per disegnare in XIX. fogli iti 4. da L. Va-

ledo .

il. Attila messo in fuga . Quadro del Vaticano, da

Raffaello .

Ìli. I cinque Santi canonizzati : cioè S. Gaetano
,

S. Francesco Borgia, S. Filippo Benizj
,

S. Bertrando, e

S. Rosa
,
da J. B. Gaetano % in fol-

IV. Veduta di Firenze disegnata dalla Bella, e incisa

da Colignon ,
in fol. in ir.

,
da Stejano della Bella.

S. II Profilo di Salccs in Rossiglione presa nel 1640.

9. La Pianta di Bappaume assediata, e presa nel 1641,
10. La Pianta dell’ assedio della Città e del Castello

di Colioure in Rossiglione
,
dal Maresciallo de la Meil-

ieraie nel 1642.

ir. Profilo di Colioure.
12- Pianta della Città, e della Fortezza di Perpigna»

no assediata da Luigi Xlll. in persona nel 1642.

13 . Profilo di Perpignano.

14. Profilo di Moncon in Aragona, presa nel 1643.
Vi è anche unito all’ anno 1645.

15 . Il Profilo di Balagnes, è all’anno 1054 -

16. Le grandissime piante dell’assedio di Arras tolto

per la disfatta degli Spagnuoli

.

Crede allora P Heinecke ,
che non manchi altro per

comoletare tutta l’opera diBeaulieu. Questo ultimo pez-
zo è composto di due gran rami, e di tre mezzani che
si riuniscono insieme, e che così riuniti hanno 5. piedi
e mezzo di altezza, e 6. e mezzo di larghezza; smisura-

ta grandezza, che rende questo pezzo di un uso poco
ordinario, e che facendola trascurare la rende oggimai
rara

.

Il Re di Francia possiede indubitatamente più di 1 6.

di questi ultimi pezzi. Il Gabinetto del Re non contie-

ne che t volumi, di cui abbiam parlato agli articoli

N. Cochin , le Clero , Chatillon , la Boissiere
, Beauvais .

A11 Iran ec., ed anche ne parleremo agli articoli seguen-
ti : Coypel ec .
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V. Pianta del Castello di Moyen

,
chiamato anticamera

te Quinqucu’gi ogne ,
disegnata da Callot , e incisa da

Colignori .

COLINET ( ), Intagliatore moderno, che ha

fatto molti Ritratti di Attori ec. , e in pic-

cola forma quello di Cheron, di Madamoiselle

S. Huberts ec. (Basan sec. ediz.)

COLL VER F (
Adriano ) .

Questo è uno di quei

tanti articoli
,
che di mostra ad evidenza

,
che’lGan-

dellini non fu prevenuto da Mr. Basan ;
poiché

abbiamo presso il nostro Scrittore e le epoche del-

la Vita di Collaert
,
e le cifre dalle quali manca lo

Scrittore Francese. Non è per altro, che abbiaci

indicato precisamente Panno
,
in cui egli nacque;

ma ci ha fatto sapere soltanto il Gandellini che

viveva nel i5a4
_,

la qual cosa sebbene torni nel

totale , non è molto combinabile con Mr. Huber

(
Manuel Tom. 5. fai. 90 ) ,,

che ’l dice nato

nel r520. Parrebbe dunque
,
che T Italiano Scrit-

tore lo conoscesse per qualche sua opera, che a
quell’anno i 524* egli avesse pubblicato; altri-

menti non è cosa notabile il dire che viveva, quau-
do non era arrivato ancora ad un sol lustro 4

Un epoca sola ini rimette in strada, ed è quella

delle Stampe fatte da lui nel i58ó. come ve-

dremo , onde apprendermi piuttosto all’ epoca
del 1020 ., fissandola per la di lui nascita. La
Patria fu Anversa , ove imparò i principi dell’ar-

te
^ che possedè generalmente. Fu egli Disegna-

tore
,
e Incisore a bulino ^ e Mercante di Stam-

pe. Dopo i primi rudimenti, venne in Italia ad
oggetto di perfezionarsi

y non solo nel bulino

,

ma particolarmente nel Disegno sul confronto dei

capi d'opera, che ivi in ogni Città s'incontrano.
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Provvedutosi in simil guisa di bellissimi disegni

,

tornò in Patria, e pubblicò un gran numero di

Stampe, che compongono la sua opera, e com-
provano la faci!. tà, con la quale maneggiava egli

Sibillino. Le sue Stampe sono eseguite con mol-
ta proprietà, ma non isfuggono quella secchezza

che giustamente gli viene rimproverata . Non sep-

pe questo Artista gli effetti della luce, nè si ri-

cordò , che le masse debbono sempre esser gran-

di, perchè comparisca grande, e naturale l’og-

getto . La natura dee esser continuamente la mae-
stra, la quale spande gran lume, e lo comparte
a tutti gii oggetti. Allora l’effetto è bello, na-

turale ,
e tutto 1* insieme sorprende . Ma se mancò

PArtista Colluert in questo, non gli si può rimpro-

verare altro difetto nelle sue Stampe. Le teste

dcdle sue figure sono ordinariamente belle, e ca-

ratteristiche , e le altre estremità sono meravi-

gliosamente e disegnate, e ritrovate col bulino.

Incise molte cose di sua composizione, e da varj

Maestri. Marcò spesso le sue Stampe con la se-

guente cifra, la quale non è riportata dal Gan-
deliini fra lo tante altre che ascisse a questo

Artista

Stampe di sua invenzione

.

1. Un Marito, e la Moglie condotti dalla Morte, A. Col*

lar.rt l5Ó2. , in 12.

il. Un Uomo armato, al quale una Donna porta un ca-

ne, un bambino, e un Gallo con la sua cifra, in 1

6

.

IH. I quattro Clementi in quattro fogli con quattro

versi latini
, in 8.

IV. Vita Jasri Salvatori* variis iconibus &b Adriano
(Jollaert espressa . XXXVI. pezzi iti tr.

V. Ayinni vivae icones in aes incisae $t aàditae ab
Addotto Collaert . XXX. pezzi in 4- tr.
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VI

.

Piscittm vivae icones . CXXK pezzi simili.

VII. Florilegium ab Hadriano Collaert coelatian et a
Philìppo Gallo editum . XXIF. pezzi in 4 .

Vili. li Giudizio finale, da. J. Stradan
, pezzo dedicato

da A. Collaert al P. Sedulio, gr. in fri.
IX. S. Antonio strascinato dai Demonj , in fol-

X. S. Apollonia con qualche tatto della sua Vita nell’ in-

torno. Pezzo anonimo, in fol.

Pezzi incisi da differenti Maestri,
I. 1 dodici mesi dell’Anno

,
da Josse de Momper que-

gli stessi che ’l Callot copiò Xll. pezzi
, in 4 in tr.

II. Dodici Cavalli in differenti azioni, da j. Stradan .

Xll. pezzi
, in 8 . d' incisione finissima.

III. Una gran parte delie Caccie
,

e delle Pesche, di

J. Stradan , in 4 . in tr.

IV. Dodici Paesaggj di H. van Cleef ,
sotto il titolo:

Begionum ruriuni atqae amoeni prospectus . Pii. Galle
exc-

,
Ad. Collaert se . , in 4 .

V. Un seguito di liremiti, da M. de Vos ,
inciso da

Addano e dal suo figlio Giovanni . Trovasi ordinaria-

mente riunito questo seguito agli Eremiti
,

dai Sade-

ler ,
in 4 .

Vi. Le Donne israelite, che cantano l’inno di rin-

graziamento per la destruzione dell’armata egiziana nel

Mar rosso
,
da Stradan

,
in 4 . in tr.

VII. L’Amor materno, rappresentato da una Donna,
che strappa il suo piccolo figlio dall’ugne dei Leone ,

dal medesimo, in 4 .

Vili. La Vocazione di S. Andrea , dal Baroccio in una
specie di quadro. Pezzo che ha intagliato ancora G. Sa»
doler

, in fol.

IX. 11 Mistero della Messa, da Th. Bernard, pez.
in fol.

X. Riposo in Egitto, ove S. Giuseppe coglie alcuni

grappoli di uva, da H. Gultzius an. l585 -

,

p. infoi.
XI. Le Annunciazioni.* cioè quelle

I* D’ Isacco

.

2 . Di Sansone .

3. Di S. Giovambattista

.

4* Del Salvatore.
5; Di S. Giuseppe pe ’l suo matrimonio .

6 - L’Angelo ai Pastori per la Natività di Gesù Cristo.
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Tutto in sei fogli numerati dal medesi-

mo i 586 ., p. infoi. ; la migliore incisione di

Adriano Collaert

.

COLLAERT
( Giovanni ) ,

figlio dell’anteceden-

te Adriano II Gandellini non rammenta che le

sue opere, come fa Mr. Basan
,
e solo Mr Huber

(Manuel Tom . 5 . fol. 92.) ci mette al giorno di

alcuni pochi fatti della sua Vita. Fu Giovanni
suddetto Disegnatore, ed Intagliatore nato in An-
versa circa il 1 540. Epoca è questa che conferma
la nascita di Adriano suo Padre nel i 520 ., come
notammo. Il suo Genitore gl* insegnò gli elementi

dell’arte, e fu quello che più gl’ insinuò che per

perfezionarsi passasse nell’Italia, e si fermasse in

Roma
,
vedendo quelPArtisfca

,
quanto utile appor-

tar potea al suo figlio un cosi ben inteso viaggio

ch’egli poi eseguì. In Roma nel tempo che vi si

trattenne, lavorò assai, e massimamente in pren-

dere i disegni dei più belli esemplari. Torna-
tosene in Anversa, ajutò nei lavori che avea per

le mani Adriano suo Padre; talché ebbe questi

molta parte nelle opere che pubblicò, e diede

anche alia luce un numero molto considerabile

di rami su diversi soggetti . Non fu perciò meno
laborioso di sno Padre, e generalmente dicesi y

anche senza tema di errare, che egli incidesse

con miglior gusto. Sappiamo, che morì molto vec-

chio, ma non possiamo accennarne precisamente

il tempo. Le sue Opere si trovano dal 1 555 . fino

al 1622. Marcò spesso i suoi Rami con le lettere

iniziali del suo nome H. C. F. o Hans Collaert

fecit. Vien anche ad esso attribuita la seguente

cifra . Ma non possiamo asserirlo posi-
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ti kamente

; poiché nelle sue Stampe, clic sono a

nostra cognizione, si trovano sempre le lettere in-

dicate. Fra tante sue opere ci contenteremo di

specificare i seguenti pezzi sì di sua composizio-
ne, che di composizione altrui

.

Pezzi di sua composizione .

I. Manilium Bullarum inauriumque artificiosissimae
Jcortes Joannis Collaert opus extrcmum Philippns Gai

-

Uus exc. 1 58 1 . X. pezzi, in 4.
II. Bullarum inaurium Archetypi artificiosi Joan.

Collaert del. ejus filius (78). Pii. Galleus cxc. X. pez»
zi

, in 4.

ili. L’Istoria di S. Francesco, seguito di XVI. pezzi
con delle cornici ornate di grottesche, in 4. infoi.

IV. Un Cristo doloroso con la canna ,
con due mezze

ligure
, Joan. Collaert se . ,

in una cornice ornata di fio-

ri
, p. iti fot
V. 11 Corpo di Cristo su le ginocchia della sua Ma-

dre . Visi legge infondo; Torcular calcavi 9 Joan.
Collaert se . , in fol.

VI. 11 Giudizio finale, pezzo ripieno intorno di pic-

coli soggetti della Vita di Gesù Cristo . A basso leggesi

Huc veniant justi d^c. , senza nome, infoi.
VII. Marco' Curzio

,
che si precipita in una voragine.'

Hans Collaert fecit , in fol. in tr.

Vili. La Pace
, e la Carità.* Pacem habite

.

Pezzo ano-

nimo
, p. in fol.

pezzi da differenti Maestri .

I. S. Giovambattista
, che predica nel Deserto . Gran

composizione, Hans Collaert sc. 9
Romae G. A. Z. in-

ventor , in fol.

II. Mosè, che percuote la Rupe, da Lambert Lombari 9

in fol

.

III. Un Satiro perseguitato dalle Donne alle cateratte

del Nilo, da J, Stradari
, in fot in tr.

(?8) Si conosce da ciò ch’egli avea un figliuolo Incà-

gli atore .

Tom. VIIL 16
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IV. Una Centaura

,
che allatta i suoi figliuolinì

,
m

tempo che un Centauro porta un piccolo orso, dal me-
desimo. Pezzo che accompagna l’antecedente.

V. Marte, che si riposa sui grembo di Venere
,
seguen-

do l’idea di Lucrezia, di cui vedesi la medaglia, dal

medesimo
,

in 4.

VI Gli Amori di Marte, e di Venere, quattro fogli,

ciascuno di essi con un verso latino
, da Filippo Galle

di Harlem, p. in fol • in tv.

I pczz,i seguenti provenienti da Ilubens, e

Incisi da Giovanni Gollaert sono ricercati dagli

Amatori
,
cioè

I. Biblia Sacra. Questo titolo trovasi in una cartella

d’architettura, sotto della quale è la Teologia figurata

per una Donna, che tiene due faci. Dall’ una e dall’al-

tra parte due Termini rappresentanti l’antico, e *1 novo
Testamento, Rubens inv . , in fol.

II. Ve Kevkelykc Historie

.

Storia Ecclesiastica della

Natività di Gesù Cristo fino all’anno 1623. Questo tito-

lo sta scritto sopra un piedistallo, sotto del quale è la

Religione, che tiene da una mano la Croce
,
e dall’altra

una tiaria con altri accessorj , e figure simboliche
, Rii-

bens invenit , p. in fol.

III. T. Vaders Boeck. Vita de’ Santi Padri nel Deser-

to. Titolo scritto in una drapperia attaccata aduna nic-

chia rustica. Alle due parti si vedono S. Paolo
,
eS An-

tonio, a basso S, Eugenia e S. Paola, Rubens inv .

,

in fol .

IV. Seguito di Xll. Stampe numerate c incise dai di-

segni di Rubens , da J. Collaert pe ’l Messale inciso in
Anversa presso Mocetus

,
pie. in fol. , e rappresentano.

I. L’Annunziazione .

Si vede in questa Stampa un Angelo grande

in aria, accompagnato da due altri Angeli piccoli.

% La Natività, coll’Adorazione dei Pastori.

3. L’Adorazione de’ Magi

.

Quello che. offre Toro di questi tre, bacia

la mano al Divin Bambino.
4- La Cena di Gesù Cristo, che benedice il pane.
5. Gesù Cristo in croce.
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Da una parte sotto la Croco sta la Vergine,

a S. Giovanni con una mano al petto, e l altra

itesa .

6. La Resurrezione di Gesù Cristo. Sorge dalla tom-
ba tutto raggiante di luce, con la palma in mano.

I. L’Ascensione

.

A basso vedonsi gli Apostoli
,
che ammirano

questo miracolo .

8 . La Pentecoste, ossia la discesa del S. Spirito sa-

pra gli Apostoli.

9 . L’Assunzione.

Vedesi la Vergine portata in Cielo sopra

una nuvola

.

10. Tutti i Santi

.

Stanno essi nel Cielo in varj atteggiamenti «

II. David genuflesso. Sta egli implorando la mise-

ricordia di Dio per far cessare la peste, da cui trovasi

afflitto il suo popolo.
12. L’Albero genealogico.

Vi sono i Ke di Giuda, da* quali discende

Gesù Cristo per parte della sua Santissima Madre.
Questo soggetto eseguito in un contorno qua-

dro è di Cornelio Galle 9 che ha egualmente in-

ciso il seguito qui sopra specificato . RARISSIMO .

GOLLAERT (Guglielmo) , figlio di Giovanni, di

cui ora abbiamo parlato. Questi è forse quello,

di cui lassi menzione nella stampa JBuilarum
inaurium n . a. Di questo Intagliatore co-
noscesi

1. La Visitazione di S. Lisabecta, pezzo marcato Guil~

laujne Collaert
, p. in fot.

COLL1GNON (£.)> e forse COLICAON .

Vedi il Gandellini

.

COLLIN (Riccardo) . Copiosissime notizie di

questo Artista ci ha lasciato il. Gandellini ,
e par-

ticolarmente su le sue opere ; n« avremmo ad
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esse ad aggiungere cosa alcuna , se ci avesse spe-

cificato egualmente l’ epoca della sua nascita

.

JJan supplito a ciò Mr. Basan (sec. edìz. )
cho

Vammene nel i63i ,
e Mr. Huber nel i6a6. Dif-

ferenza di cinque anni, che può facilmente con-

ciliarsi. E siccome l’articolo presente ha tolto il

nostro Scrittore da Sandrart y
coevo del Colliri ,

così crediamo di dovetegli prestar fede a preferenza

degli altri, che posteriormente ne hanno discor-

so . Tuttavolta, oltre il Catalogo, che noi qui sot-

to riporteremo come trovasi nel Manuel (
Fora 6.

foi. 169 .)» daremo anche luogo a quanto ivi di

questo Artista si narra. Sappiani perciò ch’egli

venne, ad oggetto di perfezionarsi, a Roma in tem-

po che Sandrart vi soggiornava, e si pose sotto

la direzione di un Pittore Alemanno. Sembra

ohe egli spontaneamente, come dice il Gandellini

,

xiescisse Disegnatore eccellente col frequentare

rAccademia di Anversa: ma Huber non gli ac-

corda questo merito; poiché, secondo esso, impaio

Colliri i primi principi del Disegno , e dell’In-

taglio sotto il prefato Maestro Alemanno, di cui

non seppe il nome c j>er questo suo Mae-

stro
y

o per la sua Accademia incise molti ra-

mi. Ciò posto, non vi sarebbe luogo all’asserzio-

ne del Gandellini che afferma aver Colliri ap-

preso ad intagliare y senza valersi di alcun Mae-

stro ,
se egli non si appoggiasse all’autorità di

Sandrart ,
che trovossi presente, quando ei ven-

ne in Roma. Ritornato- in Patria, stabilissi in

Anversa y e quindi a Bruxelles ,
ove pigliò il ti-

tolo d’intagliatore del Re di Spagna. Lo Scrit-

tore Italiano afferma, che essendosi Colliri acqui-

stato un nome celebre per la Fiandra non solo,
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,

ma per tutta P Europa, il Re di Spagna lo di*>

chiarò suo Geografo, Intagliatore
.
Quello che

siasi di ciò
,
noi abbiam fissato doversi stare alla

testimonianza del contemporaneo Sandrart
,
quan-

do nulla siavi di documento più dimostrativo in

contrario. Nulla più sappiamo intorno alla sua

vita ;
onde dobbiamo vedere presentemente di

qual pregio siansi le sue opere . Per la qual co-

sa dicesi che i suoi Pufcratti
,
cioè i Ritratti incisi

da lui, sono fatti con molta proprietà. Il ri-

tratto suo c accompagnato da questa iscrizio-

ne in cattivo francese, e le lettere sono al ro-

vescio . Hiccard Colliri . Il est né la present

un 1 627. Il s
y
est adorine aie pratique do Geogr.

Cosmogi\ et Math, et apres ces taille douce le

quel a comprìs en peu de temps
,

et panie ex-

cellen au Carte Geogr . Corame son voy par cees

Oeuvres les quelles a gravée en Ettain P. G. j*

in 8 ,

Kitratti .

I. Attua Quellinus, Statuario d’Amsterdam
, da E. Quel*

linus
, p. in 4.

II. Giovan Filippo van Thielen Pittore dì fiori
, id,

pinx. p. in 4.

Ili. Giovacchi no Sandrart: Par son tres~h,umble servi

•

tsur Colliri 1 679., in fol.

IV. Cornelio Hazarc Gesuita, famoso controversista
,

in fol.

V. Bartolommeo Murilos ,
Pittore Spagnuolo

, Scips.

pinx.
, gr. in fol.

VI. Cristiano Alberto
,
Principe Vescovo di Lubeck 1664.,

gr. in fol.

VII. Anna Adelaide
, moglie del Principe de la Tour e

Tassis 1682.

^
Vili. Claudio Francesco de la Viefville ,

Abba e di
*»auvain

, R, Colliri Chalcographus Regis CL l vimini del.

et sq. } Bruxelles 1684. ,
gr* in fol •
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IX. Arnoldo Giovanni Filippo de Ract van Vccrt

,

Cavaliere dell’ Ordine di Cristo, ad vìvum dol- et incida

R. Colliri Geogr. et Calcographus Regius
, gr. infoi

.

X. XL. I Ritratti de’ Santi del Monte Carmelo . X^XX. pez-
zi

, Bruxelles IÓ85 .
,
gr. in fol.

Soggetti Storici

.

I. Ester innanzi ad Assuero
,

P. P. Rubens jntix. y
R. Colliri se . ,

gr in foL in tr .

il. Gesù Cristo che porta la Croce
, A van Dicpenbecb

jtinx . , in fol

.

Ili. Arnold
, dal medesimo , Rich. Collin se. , Ari-

vers 1 667. , in 4. »

IV. Monumento sepolcrale del giovane Pietro Pasqual

,

Rich. Collin 1670., in 4. (79)

COLLIYER (Giuseppe), Intagliatore Inglese ,

l

ilei quale confessa Mr. Basan
(
sec. ediz.) aver

conosciuto alcune Stampe
,
fra le quali eli Eser*-

cizj della truppa dei Volontarj d’ Irlanda, gr. p

.

in tr. ec .

COLOMBINI (Cosimo

)

. L'articolo, che di esso

abbiamo nel Gandellini è uno di quegli che ci

confermano sempre piu non avere nè l’uno
,
nè l ai*

tro dei due Scrittori avuto bisogno di reciproche

notizie (Vedi il Gandellini. Noi parlammo di

questo Artista all’articolo (Campana Pietro).*

COLONNELLI SCIARRA (Salvatore). Vedi
il Gandellini.

COLYN (Michele). Vedi come sopra.

COMIN (/. ). Ebbe parte nelle incisioni della

Galleria Giustiniani del Marchese Vincenzo Giu-

stiniani
, dì cui parlammo all'articolo Audran •

(79) Diversi altri soggetti incisi da lui vedili nel Gan-
clellini . La maggior parte delle statue dell’Accademia di

Bandì art sono state incise da esso. Noi ne abbiamo
parlato all’ articolo Chatillon per l’opera Plans et pw*
fils ee.
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GOxJTE (Margherita LE), Intagliatrice ad

acquafòrte, nacque in Parigi nel 1719. Padrona
di un bel soggiorno, conosciuto sotto il nome di

Moulin-joli ,
abbellito da M. Watelet

; ella si

sposò con un Procuratore a Cliatelet , e si distin-

se non solo nell’arte delP Intaglio, ma ancora

pe '1 suo spirito, e per i suoi talenti. Compose
un seguito, o una raccolta, che la vogliala noi

dire, di Farfalle copiale dalla natura, e la pre-

sentò ai suoi amici . ChCil me soit pernii s de par-
ler ici (scrive Mr. Huber Manuel Tom. 8 fol. 169.)

dus jolies vignette* dont elle a embelli ma tra -

diiction de Daphnis et du premier Navìgateur de
Gessner imprimée à Paris chez Vincent en 1764.
Le souvenir de Vaccueil fai reca au Moulin-joli

.

tant d'elle que de M. ìVatelet , ne s’affacera

jamais de mon cotur . Questo Scrittore dice aver
sotto gli occhi il Ritratto di questa donna, dise-

gnato da M. Watelet
,

ed inciso da L. Lempe-

reur con la seguente iscrizione: Marguerite le

Comte des Académìcs de Peinture , eh de Belles-

Lettrcs de Rome
,
Boulogne et Fiorance Sotto

vi lesse questi versi caratteristici*:

L’heureux talent de plaìre en rìy pensdnt jamjais ;

Un bon coeur
, un seris drnit et le don d'ètre amie ;

Une humour jranche et libre embellissant les traits

;

Le grace enfia a la raison unie :

Le Comte , c’est polir toi ce que nature a fait

Et que Vart ne pzut rendre
,
cn gravant ton portrait.

Tra le sue Stampe contasi la seguente :

1- U Cardinale Alessandro Albani, L. Poussin del.
,

dà. le Comte se. Romae 1^04. con questo n)octo.* DigflU’i

i

lauda vintili
, Musa. vetaQ mori ,

in 4.
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Plusieurs Artistes ont cèlebre les sites re-

mantiques du, Moulin-joli
;
cntr’autres M. le Prin-

ce par six dessins
,
gravés par M. VAbbé de Saint

]\on, ùvee une dédicace italimne à la belle

Meuniére (Manuel loc. cit.)

CONDÉ ( Mademoiselle de Soubise
,
devenue

Princesse de) incise nel 1754. alcuni Bambini
ohe si divertono con un cane, dal Soldini

, delle

quali. Stampe se ne vede una prova nel volume
degli Amatori al Gabinetto del Re (Basan sec.

ediz. )

CONGIO (Cammillo), o CONGIUS, coni#

scrive Basan . Sebbene il Gandellini abbiane ri-

portate alquante sue Stampe, ed insieme descrit-

te, non ci ha parlato nulla dell’epoche della sua
vita, nè di altre notizie intorno ad essa che pos-

sona interessare PAmatore. Mr. Basan si è con-

tentato soltanto avvertirci in generale con un
succintissimo paragrafo, ch’egli fioriva al prin-

cipio del decimosesto secolo, e che hannosi di

lui delle Stampe dal Tempesta, da Andrea di

Ancona , da Bernardo Castelli ,
da Gaspar Ce-

lio , da Giulio Bonsi , ed altri. Siam molto te-

nuti, ciò non ostante, a Mr. Huber ( Manue}
Tom 5 . fol. 3 o6 . ) , che ci fa sapere esser Con-

gio Cammillo nato in Roma verso il 1604 , e

che fu Disegnatore
, ed Intagliatore alla punta , e

a bulino. Ignora anch'egli le circostanze della

sua vita, ma dice almeno, che si sa che lavorò

e in Patria, e a Firenze. Ci assicura inoltre che

verso il i 63 o. , egli incideva V opera intitolata:

Galleria Giustiniana

In tutto il restante niilFaltro dice di più di

quello che abbiane scritto il Gandellini ,
che dee
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leggersi. Al Sig. Barone d’ lleinecke sfuggì il

nostro Concio nella suddetta Galleria Giustinia-

nei j ove pone la serie di tutti gli altri Intaglia*

tori che vi ebbero loco . Il piccolo Catalogo da

Mr. Huber riportato è il seguente. Incise, come,

©gnun vedrà, e dalle sue composizioni ^ 6 da-

gli altri

.

i. ii Ritratto di Federigo Colonna, C. C. F, infoi

.

II. L’Annunziazione
, C. C. F. , in fai.

III. L'Adorazione dei Re
,
pezzo simile.

IV. S. Domenico ,
che presenta al Papa le Costituzioni

dici suo Ordine, pezzo senza nome dell’Artista.

V. Ercole che combatte coll’ Idra
,
con la sua clava

,
in fot

,

VI. Frontespizio, Diversi ornamenti capricciosi, C. C.

F. , in fol.

VII. La Creazione degli Angeli, senza il nome del

Pittore eh’ è Camassei
,
gr. in fol. in tr

.

Vili. Frontespizio del libro* Aedes Bafberinae , Gra-
do Ubaldo Abbatini del. , in fol.

IX. Un’ assemblea di Santi /da Gasp. Celio , infoi.

CONIN (/.). Vedi il Gandeilini.

CONRAD (Abramo), o COMiADUS, Dise-

gnatore Olandese, e Incisore alla punta
^

e a

bulino. Nacque in Leida verso il 1640 (Basan

sec. ediz.) ossivvero 1620. come Mr Huber ci

assicura, che piu dell’altro ha conosciuto miche

le sue opere y
le quali p.ovano ch’egli certamen-

te non mancava di talento, e particolarmente i

Ritratti che abbiamo di suo. Il suo stile è mol-

to vario . In qualche stampa ha imitato L. Vo~

Stermans .

Ecco il piccolo Catalogò che dalPistesso Mr.

Huher abbiamo (Manuel Tom. 6. fol 112.)
I. Cristofano Love, personaggio incognito Ab. Coma-

dus fe c. , infoi
.

II. Giacomo Tri'gUnde
,
Professore dì Teologia nell Uni*

Tersità di Leide
,
Ab. Cnnrttdtis fec> . in fol
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Ili. Tommaso Maurois di Cantorbevy

,
Ministro del

S. Evangelio, D. Boudringhcn pinx . , A. Co/iradus fec.y

in fol.

IV. Godcfroid Hotton
,
Pastore delia Chiesa della lin-

gua francese in Amsterdam
, H. Mernians pinx.. A- Con -

radus se. ,
in fol .

Questa è la migliore incisione di Conradus .

V. La Flagellazione di Gesù Cristo
,
da Ab. vati Die-

pcnbech , in fol. in ir.

VI. La Crocifissione di Gesù Cristo, dal medesimo,
in fol. in tr.

CONTI ( Domenico), Disegnatore, ed Inta-

gliatore ec. Vedi il Gandellini . Non dee confon-

dersi coll’ altro Domenico Conti Fiorentino di

cui parla il Borghi ni .

GOOK ( )
nato in Inghilterra nel 1734. (Ba-

san sec. ediz. ) . Fu scolare di Ravenet
,
ed incise

I. Giove e Semele, da West
,
gr p. in tr.

II. Un Cane che dorme, da Milton ec.

COOPER ( Riccardo). Vien rammentato appe-
na dal Gandellini, e Mr. Basan di esso scrive

(sec. ediz.)
y

che nacque in Londra nel 1730.
Hannosi di esso molte Stampe, e fra le altre:

1. La Processione delTOrdine della Giarrettiera, da Van»
Dyck

,
gr. p. in tr.

,
in due foglj ad acquerello.

il. 1 figli del Principe di Gailcs
, gr. p. in tr . , oVg

si vede un grosso cane alano, da Van-Dych.

COPPA (Stefano) Intagliò in Roma molti

pezzi della Galleria Clementina (Basan sec. ediz).

Queste poche notizie sono state accresciute da
Mr, Huber

( Marnici. Tom. 4 f°l ove ci

dice, che Coppa nacque in Italia verso il

e che fioriva a Roma verso il 177(1. Per quello

sembraci dal suo casato dovè esser Napoletano,

Era Incisore ad acquafòrte, contemporaneo del

Perini
,
insieme col

j

aie incise molto statue del

Museo die P impareggiabile Clemente XIV. ave*
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^accolte, e situate nel Museo dementino

,
perché

eretto da lui
>
ed arricchito di molte e più pre-

ziose rarità che in esso si trovino . Ognun ch’abbia
buon senso, non potrà mai approvare

^ che ’l suo
successore^ di cui non fu certamente il pensiero
di questa stimabilissima impresa volesse prefe-

rire il nome suo a quello del fondatore, ed ap-
pellarlo poi Pio dementino. Fra le altre Stampe-
che si conoscono del Coppa, vi si annumera Ija

seguente ;

i. L’Ascensione di Gesù Cristo, gran figura circonda-
ta di Angeli, uno de’ quali porta gl’ istrumenti della Pas-
sione. Soggetto da volta di un grand’effetto, eseguirò
nella Cappella Sacchetti nella Chiesa di S. Giovanni dei
Fiorentini a Roma. Jocin. Lanfranco pinx.

y Stefi Coppa
$c. Grandissimo pezzo in tr.

COR
(
Olivarum ). Incise diversi Ritratti^ fra

i quali Antonio Infante di Portogallo fatto nel 1746.

(
Basan sec. ediz

)

CORBUTT
(
Cesare

) ,
Intagliatore , nato nei con-

torni di Londra nel 1780., che incise alla ma-
niera nera molti Ritratti da Kneller , e d’altri

Maestri. Fu allievo di Smith (Basan sec. ediz .)

.

Aveane parlato questo Scrittore anche nella sua

prima edizione
9
ma molto più ristretta 1 ente, sen-

za averci indicato nemmeno P anno d^lla sua

nascita
,

nè la patria
.
Questo scarso articolo fu

aggiunto da^li Editori al Gandellini .

CORDIER
)
R ). Vedi il Gandellini

.

COREJNHERT (Teodoro). Vedi GOURE-
NER V qui appresso .

GORIOLANÒ (Cristofano) . Il Barone d’Hei-

Jìecke
(Idée ec. fol. 55 .) rammenta tutti gli Ar-

tisti Incisòri che diede questa famiglia. I pez-

zi incisi dai Qoriolani tanno un considerabile* 70-
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lume. Chrlstaphorus Coriolanus Intagliatore iti

legno di Norimberga, stabilitosi poi nell'Italia.

bartolommeo Coriolano
,
di lui figlio, nato in Ita-

lia, Intagliatore parimente in legno . Giovambat-
tista, Coriolano fratello di Bartolommeo Pittore,

e Intagliatore. Teresa, Maria Coriolano
, figlia di

Bartolommeo, dipinse ed incise Dopo tutto que-

sto noi descriveremo a ciascun* articolo le loro

opere, e secondo che ci verrà fatto trovare l’oc-

casione, procureremo riportare tutto ciò che har>

tralasciato di essi e *1 Gandellini , e Basan, e

particolarmente quest’ultimo, che soltanto due
ne rammenta, cioè Cristoforo ,

e Bartolommeo
;

e *1 Gandellini tre, i due suddetti, e Giova/n

-

battista .

CORIOLANO ( Cristoforo ), seguitando rin-
cominciato articolo, vogliamo avvertire l’Ama-
tor principiante, che questo Artista ha destato

non poca curiosità agli Scrittori , e particolar-

mente ai Comentatori del Vasari
.

Questi nella

Vita di Marcantonio ed altri
,
s’introduce a par-

larne nella seguente maniera : Basti vedere V in*

taglj di questo nostro Libro dei ritratti di Pit-
tori

,
Scultori , e Architetti disegnati da, Giorgio

Vasari, e dai suoi creati, e state intagliate da
Maestro Cristofano Coriolano, che ha operato
ed opera di continuo in Venezia infinite cose ,

degne di memoria Alle quali parole il Gomen-
tatore dell’ eri mone di Roma attribuisce le det-

te Stampe a Bartoloname > 9 che rndl’edizione di

Firenze avverte essere un’abbaglio , credendo , che
il Coriolano del Vasari sia seri ro Bartolommeo

,

confondendolo con quello ehe tfo, anni dopo ha
intagliato le Stampe di Guido, che fu veramen-
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$e Bartolommeo . Il Vasari, come avverte Mon*
signor Bottari , lasciò in bianco il casato

, che poi
questo benemerito Amatore riempì Su la fede del

Baldinucci, che Coriolano chiamollo
. Questo Co-

nolano ,
dice egli ^ penso che fosse padre

, o zio

di Bartolommeo ,
perchè questo ultimo non potè

intagliare i ritratti del Vasari ,
che furon pub-

blicati nel i568. (Bo) , essendo che era vivo

nel 1647 * del qual' anno è segnata la carta ul-

tima dei Giganti disegnati da Guido Beni
,

e

intagliati da Bartolommeo . Si è veduto che il

Sandrart attribuisce a Giovanni di Calcar V in*

taglio in legno dei Ritratti clic sono nell’ edizio-

ne del Giunti ; ma s ' inganna , e bisogna credere

al Vasari . Così s'inganna il Baldinucci , che

dee . 4* sez • 4* a carte 32 <j. dice
,
che il Vasari

non disegnò detti Ritratti de' Pittori, ma li fe-
ce disegnare da' suoi allievi . Coriolano fu Pa

-

(So) Il P. della Valle nella Prefazione al Vasari, edi-

zione di Siena fol. XXIII-, riprende un poco acremente
il prelodato Monsignor Botrari

,
perchè ha creduto, che

quei ritratti sieno le vere fattezze originali degli Arti-

sti
, che vi si rappresentano. Se vivesse ancora, dice

egli, il buon Prelato, vorrei cavarmi una curiosità,

chiedendogli
, da qual carta vecchia imparò egli le vere

fattezze di quei primi Maestri , che ingrandite , e pu-
litamente incise nella Romana edizione meglio s' impri-
mo rio ì Dice bensì il Vasài i in fine della Vita di Mar-
cantonio Raimondi

, che i Ritratti furon disegnati da esso

medesimo
, e dai sìioi creati , e intagliati poi da M• Cri-

stofano in Venezia in modo da non restarne esso con-
tentissimo (Vedi pag. l8. dell’edizione Livornese Tom. I.).

Ma dove egli l’autentica, che quegli sieno legittimi?

( parlo principalmente di quelli del prime j
cd anche di

buona parte del secondo secolo )
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dre di Bartolommeo, ed era Tedesco, non Bolo-

gnese. Il P. Orlandi non Vìvi posto ned suo

Abecedario , nò nel Catalogo degl* Tntagitatori .

Nel detto Abecedario per altro si legge: Giovam-
battista Corioiano Bolognese fratello del Cava-
lier Cristofan o già descritto . Ma non solamente

non è descritto questo Cristofano
, ma non è nep-

pur nominato. Nomina bensì una Teresa Maria
Coriolana , figliuola di Bartolommeo che studiò

sotto la Sirani

.

Avrebbe potuto il Gandellini darci alcune
più distinte notizie su questo Artista , di quelle

che ci ha dato, se luogo avesse avuto di consulta-

re quelli che ne scrivevamo
,

e di vedere anche
r istesso Vasari . Ma egli s'è contentato accennare
soltanto alcune suo opefre passando in silenzio e

la di lui Patria, e gli anni che riguardano la

sua vita. Più di esso ristrinse le notizie di Cri

~

stofano Corioiano Mr. Basan, ma c’indico No-
rimberga per Patria, e Venezia pel luogo della

sua dimora, ove fece moltissimo sue opere, ed

ove secondo questo Scrittore morì nel r6oo. Dan-
do retta a Mr. Huber (Manuel Tom. 3. fot. 2.3 j.) %

egli era nato nel i56o. Disegnatore di professio-

ne, intagliò in legno le sue Stampe
,

e le rende

di molto pregio* L’ Heinecke nel suo
(
Diction.-

naire des Artistes )
crede che J

l nome della sua

famiglia fosse veramente Lcderer ( conciatore di

pelli) che mutosselo in Italia, ponendosi quello

di Corioiano. Egli si è fatto un grau nome, per-

ohè incise molte Stampe per servire ad alcune

opere celebri ,
che qui non possono rammen-

tarsi . Oltre i Ritratti per le Vite del Vasari,

di cui discorremmo, e per le quali veniamo in
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cognizione, che Mr. Huber ( loco cit . )

non ci

assegnò Pepoca sicura della nascita di quest’uomo,
ponendola, come vedemmo, nel i56o. (ili) Sap-
piamo altresì, che egli lavorò e con moltissima

(8l) Se nacque nel l56o. ,
potea poi avere intagliato

nel t 568. i Ritratti deU'edizione dei Vasari ? Mr. Huber ,

che ha, come era ben giusto
,
confutata l’opinione di que-

gli, che danno il merito di avere intagliato questi Ri-

tratti a Bartolommea Conciano figlio di Cristofano ,
e gii

ha confutati anche per l’epoca, poiché dice, che non
principiò a lavorare prima del 1020., non ha avvertito

all’errore, ch’egli dall’altro lato contentava
,

facendo

incidere Cristoforo
,
allorché avea otto anni di età. Per

la qual cosa, noi siamo persuasi tenendo ferme l’epoche

delle sue opere, ch’egli nascesse intorno al l53o. , e al-

lora avrebbe avuto trent’otto anni, quando fu pubbli-

cata l’opera del Vasari . Bisogna anche avvertire al fron-

tespizio dell’opera predetta
,

eh’ è il seguente: Le Vite dei

più eccellenti Pittori
, Scultori , Architetti scritte da

Giorgio Vasari Pittore , e Architetto Aretino di nuovo
ampliate , con i Pitratti loro , e con V aggiunta de' vivi

e de' morti dall'anno 1 55 o. insino all'anno iSè?. In Fio-

renza apppresso i Giunti 1 568. Ora Coriolano dovè in-

cidere i detti ritratti qualche anno prima del 1552-, e

forse al principio di detto anno l55o., giacché bisogna
accordare qualche tempo per fare disegnare

,
ed incidere

le Stampe, senza presumere, che quando principiasi la

edizione
,
allora si mette il Professore ad incidere .

Sembra ancora da non doversi trascurare la riflessio-

ne su le parole stesse di Giorgio Vasasi
,

poiché egli si

esprime così • ^ Gl’intaglj di questo nostro libro dei Ri-

tratti dei Pittori, Scultori, ed Architetti disegnati da
Giorgio Vasari

, e da suoi creati ,
é state intagliate da

MAESTRO CRISTOFANO
( Coriolano ). Ora il nome di

Maestro non dassi se non ad uno, che abbia già ma-
turato le sue cognizioni, o per le sue opere siaselo me*
litato, avendo anche sotto di se dagli apprendisti

j
sic-

ché se nel fa fatta" la suddetta edizione, e Cri*
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diligenza le figure per 1* opera di Storia natu-

rale deiTAldovrandi
,
quelle pe ’1 libro Ars gymna*

stica Hteronymi Mcrcuriali s : la Notomia del Ti-

ziano per l'opera del Vesalio. E’ ancbo di pa-

rere Mr. Huber, ch’egli morisse in Bologna al

principio del secolo XVII.
Troviamo presso Mr. Huber le seguenti Stampe.

I. Antonio Veneziano Pittore, cavato dai ritratti del

Vasari, e inciso in legno, in 4.

II. Frontespizio pe '1 corso anatomico di Andrea Ve-
«alio, dal medesimo, infoi. (83)

stofano allora era nomo già maturo, non possiamo fare

a modo di non credere ch’egli nascesse intorno al J54Q.

Tanto non interessa sapersi l'epoca in cui venne
pubblicata la Scoria Naturale dell’Aldovrandi

,
poiché que-

sti soli quattro Tomi videne l’Autore dati alla luce di

tredici de’ quali è tutta composta. In due han luogo gl»

uccelli, gl’ insetti, i pesci, i quadrupedi, ed altri ani-
mali.* i rincastri

,
i metalli, e gli altri. L’Aldovrandi

morì circa il l6o5. L’altra opera col titolo Ars gym/ia -

stica Hie.ronymi Mercuriali ,
in cui lavorò Cristo furio ,

comparve la prima volta in Venezia nel l588., in 4.

Più d’ogni altro prova che Cristofano nascesse nell’epo-

ca indicata da noi, l’opera famosa dell’opera di Anato-
mia divisa in XV. Libri, e dedicata a Paolo IV. R. P.

col titolo : De Corporis humani fabrica ,
con i disegni

,

Per quanto si crede, del Tiziano, pubblicata ia. Basilea

nel 1543. in fol. , e in Basilea nel l5?2. in foL, con le

figure in legno di Cristofano
, dai disegni di Giovani

Calckar

.

Sicché se nel i56S. ave a inciso i ritratti pe l

Vasari: e senei I5J2. le figure anatomiche pc ’l Vesalio,
niuno potrà credere ch’egli nascesse nel l56o.

(82) Mr. Basan (sec. ediz.)
,
dice che Cristoforo fu di-

scepolo dei Valesio, e che incise anche in rame dall’ope-

re del Guercino
,
Incorno poi al luogo, ove egli cessò

di vivere, egli è di parere che fosse Venezia
,
ma Huber

afferma Bologna, ed io inchino a crederlo su la scorci

del Malvasia. E ptfi parmi cosa dimostrata, senza ecce-
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CORIOLANO ( Bartolommeo ) ,

figliò maggiore
del suddetto Bartolommeo , Disegnatore e Inta-

gliatore in legno, e a chiaroscuro, nato in Bo-
logna versoli 1590. (

Manuel Tom» 3
. fol. a 58 .)

.

Nè il Gandellini, nè Mr Basan fanno menzione
deli' epoca della sua nascita, nè tampoco Rasse-

gna l' Orlandi ( Abeced. Pit .) 9 che confessa aver
trovato quelle poche notizie, che di esso ci som-
ministra, presso il Malvasia. Apprese Bartolom*
meo i principi dell'arte dal suo Padre

,
e poscia

procurò perfezionarsi sotto la direzione di Guido
Beni . Di questo Maestro eseguì , intagliando in

legno, molte opere, che il nostro Scrittore ram-
menta, e descrive, e che noi riferiremo anche nel

seguente Catalogo . Riunì a queste Stampe insieme

le altre che dai Caracci incise e da molti altri

Artisti, e che dedicò poi al Papa Urbano Vili., il

quale ricompensollo con dargli la Croce dell* Or-
dine de’ Cavalieri di Loreto, e con un'annua pen-
sione . Qualcuna di queste Stampe trovasi ese-

guita in chiaroscuro
,

che sono in grande stima

agli Amatori
,
che conoscono il vero merito delle

medesime . Hannosi ancora di suo LXXXII. sog-

getti emblematici da Paolo Macci . Da tutto que-
sto apparisce, ch’egli fiori dopo il 1620. fino

al i 65 o. Le sue opere hanno generalmente un
buon gusto di disegno

,
e le teste delle sue figuro

2ione alcuna
, che se Bartolommeo Coriolano di lui figlio

nacque in Bologna
, Cristofano Padre eravisi ritiraro nel-

la sua vecchiaja, e vi mori.
In Anversa era il cognome di Cristofano Lederei -

,

che in francese diccsi Corroyeur , c in italiano Conciato:'

di pelli
, o Quojajo.

Tom . Vili. *7



2 53 Notizie
sono assai ben marcate. Quelle poi a eh in rosea

~

ro sono a tre pezzi su la maniera di Ugo diz

Carpi

;

talché i primi pezzi servono per i con-

torni
^

e l’ ombre forti: i secondi per le mezze

tinte; ed i terzi per i chiari. Molte di queste

medesime Stampe vedonsi segnate cosi: Barthot»

Coriolanus Equcs sculp. Bonon

.

16-H7.

I . S. Girolamo in meditazione innanzi a un Crocefisso,

da Guido. Barthol Coriolonus Eques sculp. Bonon. 1 63ò.,

chiaroscuro
,
pie. in fol.

II . Erodiade, che porta la testa di S. Giovambattista

accompagnata dalla sua serva
,
da Guido ,

chiaroscuro

pez. in 4* quasi quadrato.
^

< .

ili. La Vergine in mezza figura, che tiene il Dmn
Bambino sotto il suo velo, da Guido. Barth. fec. l 63o.

in 4. in legno.

IV. 11 medesimo pezzo in chiaroscuro ,
di una bella

esecuzione .

V. La Vergine
,
e ’l S Bambino che dorme

,
da F. Vanni x

Senza marca. In chiaroscuro, gr. in 4.

VI. La Pace, e l’Abbondanza, G. R. B. C. se. Romac ,

in color verde, in 4*

VII. Una Sibilla seduta che tiene le cartelle, medesi-

ma esecuzione ,
in 4- , _

Vili. Giove, che fulmina i Giganti, Victoria Jovis ,

da Guido. Barili. Coriolano . Grandissimo pezzo di quat*

tro foglj in chiaroscuro 1647 • Pezzo principale •

IX. I serte Sapienti trasportati a Bologna, oggetto da

Tesi : Iti Latium spi etis CV'c. y
in legno senza nome del

Pittore, gr. paZ. in fol.

CORIOLVNO (Giovambattista). Nulla di lui

presso Mr. Basan; ma non così nel nostro Gan-

deiliui y
che ne descrive alquante Stampe . Ber

le notizie, che abbiamo dal Malvasia, sembra che,

anch' esso, sia assai ben distinto fra gli altri della

sua famiglia . Le professioni
,
alle quali dedicossi

Giovambattista ,
furono di Pittura ,

d'incisione a

legno ,
ed a bulino. Figlio minore di Cnstofa
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no y g fratello di Bartolommeo, ebbe il gelilo di

essi y e procurò estenderlo anche alla Pittura r
per la quale oocu possi sotto Giovan-Luigi Vale-

rio

.

Ma allorché vide che i suoi progressi si de-

cidevano per l’intaglio, si attenne a questi, senza

però abbandonare totalmente il dipingere; onde
vedonsi in Bologna di suo alcuni quadri nella

Chiesa di S. Anna, e dell’ Annunziata . I suoi

intagij non sono tutti egualmente di pregio. Sem-
bra

,
che le ue Stampe in legno possano preferirsi

a quelle in rame. Il Gandeilini , come dicemmo,
ne riporta delle une, e dell J altre. Mr. Huber
(Manuel Tom . 3. fol. aòo.

)
hanne formato il.

seguente Catalogo »

I. Il Ritratto di Vincenzo Gualdì
, in ovale in 4.

II . li Ritratto di Fortunato, 1/2.4.

ili. Il Ritratto di Fortunato Liceto, inciso di nuovo
in legno l63p. , in 4.

IV. li Ritratto di Giovanni Cottugno ,
Patrizio Ve-

ronese
, Coriolano fec . , in 4.

V. L’Immagine della Santissima Vergine in una palma
in un pezzo di architettura a forma di altare, J. B. Co-

riolanus
,
in fol.

VI. L’Immagine miracolosa della Santissima Vergine,
dipinta da S. Luca ,

retta da tre Angeli, in una cartel-

la, senza nome del Pittore, eh’ è Guido , infoi.

VII. Gesù Cristo coronato di spine, da Lodovico Ca >

vacci
, inciso ad acquafòrte

, ad imitazione del taglio in
legno, in fol.

Vili. Cupido
, che dorme , pezzo a chiaroscuro

,
senza mar-

ca
, ma d’ invenzione di Guido , infoi . in tv. RARA Stampa „

IX. Arco trionfale in onore di Luigi Xill. Il Coviola»
no fec . , in fol.

X. Pauli Macii Emblemata. LXXXlll. pezzi; de* qua-
li XXV11., compresovi il titolo, sono di Coriolano , e Tal»

tri sono incisi da O. Gatti ,
e da A . Pavisini ,

in 4.

Hannosi ancora di questo Artista molti lami
per Tesi, e per Frontespizj di libri.
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CORIOLANO (

Teresa Maria), conosciuta an-

die per CORIOLANA. Questa fu figlia di Bar-

tolommeo Con alano, c vieti rammentata dal Mal-

vasia (Parte 4. fol 487 ) con molte altre Donne ,

che ivi si annunziano di passaggio. E la imparo

dal suo Padre la maniera d’ incidere in legno, e ad

acquafòrte: c poi si diè alla Pittura sotto la ce-

lebre Lisabetta Strani

.

Dovè nascere circa il 1620.

in Bologna, ove erasi estesa « uesta famiglia be-

nemerita delle Belle- Arti. Teresa Maria è stata

obliata e dal Gandellini ,
e da Mr. Basan

;
ne

saprei addurne altra ragione, se non quella di

aver inciso molto poco, e questo nemmeno da

loro conosciuto . 11 P. Orlandi (
Abec. Pit. )

non

la rammenta come Intagliatrice, ma si contenta

solamente di dire : Teresa figlia Pittrice di Bar

-

tolommeo. Quindi il nostro Scrittore, cui non

doveva isfuegire questo nome
,
perchè avea pre-

gante il detto Abecedario, non l’ annumerò fra

<d’ Intagliatovi; poiché per tale non veniva dal

Malvasia, e dall’ Orlandi riconosciuta. Noi qui

riportiamo la seguente sua Stampa, che trovasi

nel (Manuel Toni. 5 . fol. 260.)

1 Una Vergine Santissima seduta ,
che vedes. fino alle

ginocchia, tenendo il Divin Bambino. Piccolo pezzo ad

acquafòrte .

COORNIIaERT, o DIRK.oCUERENHERT,
c KORNHERT, o KOORNHERT (

Teodoro

Volkart ) ,
Intagliatore a bulino, e famoso lette-

rato, nacque in Amsterdam nel 1S22., e mori a

Gand nel 1 5po. Tutti gli Scrittori combinano

nelle suddette epoche , e ce ’l descrivono più co-

me Poeta, che come Intagliarore . La di lui vita

trovasi alla testa delle sue opere pubblicate in
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l&msterdain nei i63o. in tre volumi infoi. Dopo
aver egli viaggialo nella Spagna e nei Portogal-

lo, fissò la sua dimora in Arlem, e si procurava

il vitto con intagliare i rami per stampe . Egli

avea una testa molto calda, e non contentavasi

di applicarsi ad un ramo soltanto delie varie fa-

coltà
,
che gli si presentavano. Vago di figurar©

fra i letterati, si pose a studiare la lingua lati-

na, e gli riesci d’entrare Segretario della suddetta

Città di Arlem . Con questo titolo potè farsi co-

noscere presso le persone potenti, ed autorevoli,

ed assicurarsi così una valevole protezione . Il

^Principe di Grange, Governatore di Olanda, al

quale piu volte venne spedito, servissi di lui per

comporre quel famoso manifesto, che pubblicò

nel i566. Gli Spagnuoli erano odiati da lui; on-

de non poteva non incontrare e gradimento
, e

protezione presso di esso Principe . I Protestanti

gli fecero guerra; e ciò servì perchè egli, non
ostante questo appoggio

,
subisse prigionie, e pa-

timenti . Messo in carcere in Aja mediante le

premurose istanze della Duchessa di Parma, gli

accadde un anecdoto molto particolare. La di lui

moglie credeva che non potesse egli escir più
dalle mani potenti di questa Principessa, e volle

liberarlo almeno dagli ulteriori patimenti. Ella

si fece attaccare la peste per comunicargliela, e

togliersi insieme con lui dal mondo. Mi questo

uomo, die non mai si acquetava su la sua sor-

te, non aspettò il bel regalo della sua moglie,
c foggi di notte dalla prigione, ed incognito

si pose ad esercitarsi nella incisione. Fervido,
come egli era, nemico di Lutero, e li Calvino,

^ebbene egli, non professasse la Religione Catta-
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lica, sosteneva contro i Ministri della Religione

riformata, che ninno avea diritto d’ ingerirsi nel-

le funzioni deh ministero Evangelico senza una

missione straordinaria sostenuta dai miracoli Pen-

sava costui, che tutte le differenti coinmuniom

Cristiane avessero bisogno di riforma, ma aso-
lando che Dio suscitasse alcuni Apostoli, e Ri-

formatori, tutte le sette Cristiane dovevano riu-

nirsi sotto una foima d’ Interim - E perciò vole-

va, che si leggesse al Popolo il testo della divina

Parola, senza proporre alcuna spiegazione ,
e sen-

za prescriver niente agli uditori . Sognava . che per

esser veramente Cristiano non fosse necessario es-

ser membro di alcuna Chiesa visibile, e era egli

il primo a provarlo, non comunicando nè con i

Cattolici , nè con altri Settari . Alcuni eran di

•parere ,
che si dovesse racchiudere in carcere per

tutta la sua vita; altri credevano esser meglio

lasciarlo cosi vaneggiare, e che morisse in queste

sue ridicole opinioni . In fatti non fu eseguito

alcuno attentato contro di lui, e cessò di vivere

naturalmente Panno i5q3.. come dicemmo.

Leggiamo nelPAbecedario Pittorico, eh egli

era frànco Intagliatore in rame ,
come dalle

tante carte disegnate da Martin EmsTcerlcen , e

da altri Pittori da lui intagliati II pregio piu

hello, che meriti per questa sua professione, e I

sapersi, che Enrico Golzio fu suo discepolo, e

he fece il ritratto. Del rimanente le sue Stam-

pe sono incise a bulino con uno stile leggiero,

che non mal si avvicinano ai disegni a penna

.

Marcò le medesime ora con D. V. G. }
od ora
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- Il Catalogo di esse, che trovasi presso !\Ir.

Huber {
Manuel Tom. 5. foL 96.) , è il seguènte ;

1. La Deposizione di Croce , da L. Lombardi
,
Dirk Voi-

kaert Coornhaert se.
, H. Cockexc. l 556., gr. in fol. in tr.

il. Giuseppe, che spiega il sogno a suo Padre in pre-

senza dei suoi fratelli , da M. Hemskerck
, Dirk Co-

rsnhert 1649. >
zrz 4- tr.

III . Giuseppe, che spiega i sogni ai prigionieri di Fa-

raone, dal medesimo 1649., in 4. in tr.

IV. Giobbe afflitto dal demonio, e rampognato dalla

sua moglie, dal medesimo id.

•
ferii

,
gr. in iol in tr.

V. L’Asino di Balaam maltrattato, che si querela col

suo Padrone, dal medesimo id. fecit
,

gr. in fol. in tr.

VI. L’Elettore di Sassonia disfatto a Muhlberg, che
presentasi a Carlo V., dal medesimo, in 4. in tr.

VII. Il Langravio di Hassia-Cassel
,

prosteso alla pre-

senza di Carlo V. ,
dal medesimo

,
in 4. in tr.

COKMET ( )
. Vedasi il Gandellini.

CORNEILLE ( Giovambattista ), figliuolo mi-
nóre di Michele , del quale qui appresso pailere?

xno, e fratello dell’altro Michele . Mr. Basan di-

scorda e dal Gandellini
,
e da Mr. Huber

(
Ma-

nuel Tom 7. fol. 124. ), che *1 fanno nascere

nel 1646., e morire nel 169 5 ., quando egli afferr

ma che nascesse nel i64a *.> e cessasse di viver©

nel 1708. à 66. ans La sua Patria fu Parigi .

Gontas questo Artista fra i buoni Intagliatori ,

che abbiano illustrato la scuola Francese
,
sebbe-

ne non abbia sempre eguagliato il suo fratello

hiaggio re . Venne in Italia a motivo di n^rfezio*-

harsi nell’arte, e si esercitò molto nel disegno .

ferra il Gandellini chiamandolo CORBEILLI.
^Apprese nell’ Italia il chiaroscuro, e sopra ogni

•altra co«a riesci mirabbuiente nel Paesaggio, è

Quella Prospettiva . Eli patriatos
i ,

fu acclamato Pror

lessore di Quell’Accademia. Dipinse nella Chie-

sa di .JNotre-jDarne S, Pietro liberato dalla car-
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cere: e nella Chiesa dei Carmelitani Scalzi F ap-
parizione di Nostro Signore a S. Teresa, e a

S. Giovanni della Croce . Ad esempio di suo

fratello Michele, incise ancora alcuni rami tanto

di sua composizione, che dai Caracci Da lui ven-

ne la pubblicazione delle più belle Statue di Ro-

ma, e di Firenze, ch’egli esattamente dal vero

disegnò, e ne incise in gran parte; e le altre

furon poi eseguite da /. Manette
,

e da C.

moneau (83).

(83) 11 Ch. Sig. Barone d’ Hcinecke (Jdéeec. fot. I©4- )

racconta, che la più ampia Collezione, ch’egli.'conosce
,
è

quella eh’ è stata fatta dagli originali
,
che Ettrard Jabach

di Colonia
, celebre Banchiere

, possedeva a Parigi . Proget-

tò questi di fare incidere tutti i disegni
, che possedeva.

Diede principio dai Paesaggj
,
e servissi di giovani Arti-

sti ,
cioè dei due fratelli Giovambattista , e Michele Cor-

neille , di Pesile , di Russeau , e Masse (questo Massé
non dee confondersi coll’altro di simii nome, Pittore in
miniatura, che pubblicò la Galleria di Versailles ). Dopo
la morte di Jabach furono raccolte tutte le Stampe , ch«
fino a quell’epoca erano state incise, e furono distribui-

te in quaderni, che formano un gran volume in foglio

in larghezza. Sei quaderni sono segnati con le lettere,

dall’A. fino alla F. Ciascuno di essi contiene XLVil. Stam-
pe , e l’ultimo marcato con la F. e di LI. pezzo, m«
anch’ esso non può dirsi che non ecceda il numero
di XLVil

,
perchè il numero XL111. è ripetuto quattro

volte, e distinto con le lettere G. Hf. I. e K.
Dee anche osservarsi, che le prove distribuire men-

tre viveva Mr. Jabach , son fatte senza numeri, e senza

lettere, e che questa Collezione di nuovo riprodotti

col titolo.* Recueil de CCLXX XIJT. estampes
,
grav es à

Veau forte par les plus habiles Peintres du tems
,

d'avrei
les dessoun des grands maitres

,
quo possedoti autrefoi

é
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Il Gandellini poche Stampe rammenta di

questo Artista , e Mr. Basan tre "sole, che sono

le seguenti :

I. Una Vergine col Divin Bambino a mezza figu-

ra
, p. p* in alto di sua composizione.

3. 11 Martirio di S. Andrea, m. ©. in alto, id.

3. S. Francesco ,
che intercede il perdono presso Gesù

Cristo pe ’l genere umano

.

Ed altre dal Tiziano

,

dai Ocracei
,

e dal

Damenichino . Noi qui riporteremo il bel Catalo-

go
,
che ci ha lasciato Mr. Huber ( Manuel loc*

citato )

.

Pezzi incisi da lui stesso •

I. 11 Busto di S. Michele Arcangelo .

II. Susanna sorpresa nel bagno .

III. S. Agostino assiso in un orto in mezzo de* suoi

discepoli

.

IV. S. Bernardo, a mezzo corpo inciso in Roma.
V. Gesù Cristo, che apparisce a S. Teresa, e a S. Gio-

vanni della Croce. Quadro dipinto da lui stesso nella

Chiesa dei Carmelitani Scalzi in Parigi

.

Mr- Jabach et qui depuis soni passés au Cabinet de
Roiy in fol. in larghezza.

E’ vero , che '1 Re di Francia fece comprare i disegni

di Mr. Jabach : ma i curiosi gli amavano troppo per non
disfarsi della totalità

,
e così non se ne potè raccorre che

una parte, e conservare il restante, di cui una certa

quantità, dopo la sua morte, fece parte del Gabinetto di
Mr- Crozat , dal quale in gran numero passarono nella
Collezione di Mr- Mariette . Uno dei piccoli figliuoli di

Mr. Jabach 7
che faceva il Banchista a Livorno, ne pos-

sedeva un certo numero, che fu poi venduto Olanda.
Il Catalogo fu srampato così .* Catalogo della Raccolta
di celebri Disegni , che trovatisi appresso Francesco An-
tonio ìabach in Livòrno ,

in 8. Un altro di questi suoi
piccoli tìgli stabilissi a Colonia, e possedeva qualche di-
segno di questa Collezione ^
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Vi. U Busto di Monsieur coronato dalla Vittoria, e <

Triontì della Battaglia di Cassel .

Vii. Apollo, che disprezza Amore, in medaglia.
Vili. Dafne» cangiata in lauro, pezzo simile.

IX. La Virtù
,
che prepara le corone

,
pezzo in ottagono .

X. Apollo, che giuoca alle piastrelle con Ercole, me-
daglia. in ovale

•

XI. La Luna sopra un carro trascinato dai Ccrvj . Pez-

zo terminato a bulino da J. Mariette •

X II. Mercurio in un tondo. Pezzo terminato a bulino

dal medesimo.
XI II. Diana, che scuopre la gravidanza di Calisto.

XIV. Una Raccolta di cinquanta foglj di disegni.

XV. 1 Rami per gli Elementi della Pittura Pratica
,

di

M. de Piles (84).'

XVI. S. Giovambattista nel Deserto . Paesaggj di Jin-

nibal Caracci.

XVII. La Samaritana. Paesaggio, dal medesimo.
XV111. Due pezzi. S. Francesco . stimatizzato . Paesag-

gio
,
dal medesimo

.

Molti Artisti hanno inciso le sue opere : e

J. Manette solo ne ha intagliato^ e fatto inta-

gliare da LV. pezzi

.

CORNEILLE {Michele). Nacque in Orleans

nel ióo3 ., e mori a Parigi nel 1664. Fu Padre

del prefato Giovambattista
, e di Michele

, del

quale dovremo discorrere immediatamente dopo
questo articolo. Egli era Pittore

,
ed Incisore alla

punta, ed ebbe per suo maestro Sianone Jfouet,

di cui seguì costantemente la maniera. Nulla

parlan di luì nè il Gandellini, nè Mr Basan ,

li barone d’ Heinecke (Idée ec. fol. 1Ò8.) nella

(84) Pittor nato in Clamecy L’anno i635 . ,
morto in

Parigi nel 1709 ., che fra tante sue opere interessanti la

.Pittura» e '1 Disegno, pubblicò anche la indicata De'pri*

mi Elementi della Pittura pratica. » * /
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scuola Francese rammenta : Michel Corneille
,
le

Pere: Jean Baptiste Corneille , le fils qui a grave

aussi : Michel Corneille
, fils cadet de Michel

Peìntre
,
et Graveur . Io credo *

che quest" uomo
tanto benemerito abbia qui pigliato abbaglio

, po-

nendo Michele per figlio minore del presente,

trovandolo unanimemente affermato dagli altri

per maggiore
;

poiché il Gandellini "1 dice nato

nel 1642» ,
come affermano anche Mr. Basan

,
©

Mr, Hnber
(
Manuel Tom

,

5 . fot, 121.), Milizia

( Dizionario ec. Tom. a,)> quando Giovambattista

si asserisce nato nel i 64^*> come già vedemmo. Ora

tornando al nostro proposito ,
Michele il Padre fu

ricevuto nell"Accademia Reale ,
e dipinse per le

Chiese
,

e per i Palazzi . Incise all’ acquafòrte

differenti soggetti da Raffaello ,
dai Daracci ,

e da

Vouet . Il piccolo Catalogo ,
che ci ha dato il pre-

lodato Hub^r, è "1 seguente:
I. La S. Famiglia, ove la Vergine è sedata.* da un la-

to sta S. Lisabetta .* e il Santo Bambino esce dalla culla

per mettersi su le ginocchia della sua Madre
,
nel tempo

che ’l piccolo S. Giovannino gli porta dei frutti.

II. La Strage degl’ Innocenti dagli arazzi del Vaticano,

di Raffaello, gr. in fai. in tr .

III. 'Cristo in forma di Ortolano, che apparisce alla

Maddalena, ovvero il Noli me tangere dagli arazzi dei

Vaticano, di Raffaello ,
gr. in r'ol. in tr.

IV. La Vergine
,
che dà il iat re al suo Divin Bambi-

no ,
da Lodovico Caracci , in f ol. in tr.

Molti Artisti hanno inciso da Corneille il

Padre, e fra gli abri Michele suo Urlio mag-

giore
, d^i naie sono le tre seguenti Stampe .

I. Il Sacrifizio di Abramo,
ì 2. 11 Re Fineo liberato dalle Arpie.

3. La Regina Cleopatra, che si fa portare un Aspide

in un paniere di frutta .
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CORNEILLE (Michele). Questo Artista

, figlio

maggiore, come dicemmo, di Michele prelodato,

era Pittore, e Intagliatore all
7

acquafòrte Nac-
que in Parigi nel 1642., evi morì nei 1708. La-
vorò, dice il Milizia

,
di gusto

,
e con morbidezza,

l’acquafòrte, e accordò btne col bulino. Suo Pa-
dre io allevò nelle arti, gl’ insegnò il Disegno, la

Pittura, e P Intaglio, evenne poi ascritto all’Ac-
cademia Reale. Egli, per distinguersi dal suo Pa-
dre, aggiunse al nome di Michele

,
che ricevuto

avea nel Battesimo, una A, d'onde ne venne che
fosse appellato Michel-Angelo Corrisiile , et Cor-

neille des Gobelin

s

. Ammaestrato sufficientemente

in Parigi, credè proprio venire in Italia 9 ed ivi

fermarsi nelle scuole de > Caracci . Dicesi comu-
nemente, che fra gli estranei ninno disegnò me-
glio di lui sul gusto di questi Maestri sempre
immortali: e ninno meglio di lui intese il chia-

roscuro, e che riesci soprattutto nel Paesaggio, e

nella Prospettiva. Questi elogj, che partono dalla

verità, non hanno minor valore, che Peccezioni

,

le quali hanno ancora la medesima sorgente . Gii

si rimprovera pertanto, che troppo son risentite

l'estremità delie sue figure ,
e che con troppa

frequenza adoprasse il color violetto. Ciò non
ostante furono e saran sempre le sue opere in

pregio, e Parigi ne mostra assai, sì nei Palazzi

Imperiali, che nelle Chiese. Ai suoi talenti per

le arti andavan congiunte le sue virtù sociali, per

cui se avesse dovuto riscuoter gli elogj da qual-

cuno che volesse distinguersi nell’abuso dell'espres-

sione, sarebbesi da lui detto, che avea la scien-

za della conversazione. Noi, che lasciamo agli

altri simili encomj, intenti siamo ad esaminar lo
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sue Stampe ,

e le troviamo
, come disse il Milizia

,
di

un buon gusto ad acquafòrte
,
ed in buon nume-

ro, ta to di sua composizione, che dalle opere di

altri Maestri, e con Mr. Huber ( Manuel Tom. 7.

fot. 122.) ,
riportiamo il seguente Catalogo.

Soggetti di sua invenzione .

I .
Quattro pezzi della storia di Àbramo dall’ idee di

Raffaello , cioè

I. Dio che apparisce ad Abramo.
2 Loth ed Àbramo, ch’escono dai loro paesi.

3. Abramo, che mette in fuga l’esercito che mena
prigioniero Loth .

4. Isacco, che prende congedo dalla sua Madre, pri-

ma di partire pel Sacrifizio.

Il Rossi Mercante di Stampe in Roma ac-

quistò questi quattro pezzi, e \ y incise sopra il

nome di Raffaello. PEZZI RARI.
II . Dalida

,
che taglia i capelli a Sansone.

Ili La Concezione della Santissima Vergine, ove si

vede S. Anna
, e S. Giovacchino estatici ; in aito avvi

lo Spirito Sanro .

IV. L’Annunziazione in due lastre, in una è l’Aiige»

io, nell’altra la Vergine.
V. Altv’Annunziazione in una lastra solamente.
VI. La Natività, o l’Adorazione dei Pastori.

Vii. 11 Divin Bambino
,

che riposa nella mangiatoja
riscaldato dal Bue, e dall’Asino.

Vili. La Fuga, da un quadro dei Penitenti bianchi di

Lione .

IX. La Vocazione di S. Pietro, e di S. Andrea. Qua-
dro di Notre Dame di Parigi

.

X. S. Giovambattista nel Deserto in mezza figura.

XI. La Vergine, che abbraccia il Divin Bambino ado-

rato da S. Giovambattista
.
Quadro de Feuillars a Parigi

.

XII. Gesù Cristo, Via di verità
, e di vita ,

del medesimo

.

XIII. S. Andrea, che adora la Croce, jeerminato a bu-
lino, da Giovanni Manette .

XIV. Gesù Cristo
,
e la sua Santissima Madre

,
che ap-

JP
ar ' scon° a S. Francesco di Assisi

.
Quadro dei Gappuc»

trini di Mavais in Parigi

,
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XV. S. Francesco di Assisi, figura in piedi.
XVi. S- Francesco d’Assisi, che vien ricreato da un

concerto musicale del Cielo .

XVII. S Antonio di Padova, che tiene il Divin Barn»
bino fra le sue braccia»

XVIJi. L’Apoteosi di Enea.
XIX. Ercole

>
che sostiene il globo della Francia.

XX. Il Genio della Pittura . Frontespizio per l a Con*
versazione della Pittura, di M. de Pilles (85).
XXI. Gli Abitanti dell’Isola di Madagascar, che pre-

stano giuramento al Re di Francia.
XXM. Le Stimmate di S. Caterina

, da un disegno di Lo-
dovico Cai acci

, in fot. in tr.

XXlil. La Vergine seduta col Divin Bambino in un
Paesaggio a piè di uno scoglio, da Agostino Caracci

.

XXIV. Giacobbe, che lotta coll’Angelo in un Paesag-
gio , da Annibai Caracci , in fol. in tr.

XXV. S. Giovambattisra
,

che predica seduto nel De-
serto. Paesaggio, dal medesimo, in fol. in tr.

XXVI. S. Giovambattista, interrogato da due Disce-
poli. Paesaggio, dai medesimo.
XX VII. S. Girolamo in un Paesaggio, dal medesimo.
XXVlli. S. Francesco di Assisi stimmatizzato. Paesag-

gio, dal medesimo.
XXIX. Mercurio, che porta la lira ad Apollo . Paesag-

gio, dal medesimo.
XXX. Sileno, un Satiro, e un Fauno. Paesaggio, dal

medesimo

.

XXXI. Pan seduto con Apollo. Paesaggio, dal medes.
XXXII. Una Famiglia di poveri , seguitati da uno

stroppiato con le crocce, dal medesimo.
XXX111. Agar licenziata da Abramo, in un fondo di'

Paesaggio, da Pietro da Cortona. Pezzo marcato falsa-
mente Annibai Caracci

,
in fol.

COKNELrSZ (Giacomo) , Pittore Fiammingo,
nato in Amsterdam nel i 495., c morto nel 1567,
Incise nove rami di uomini a cavallo, che sono

(85) Q uest ’ Opera è conosciuta fra noi rotto il titolo s

Trattenimenti sopra la cognizione della Pittura .
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3ÌngòlaH . Così scrive Mr. Basan, che riporta P au-
torità di Mr Descamps nella Vita di questo Artista,

CORNIIERT r o KOQRNHERT (Teodoro).
Vedi sopra a COORNHaERT.
CORREGGIO ( Antonio

)

Vedi ALLEGRI

.

CORRIDORI (Girolamo). Vedi il Gandellini

.

CORSI (Marcantonio). Vedi come sopra.

CORT (Cornelio)

.

Nacque in Horn nelP Olan-
da nel i 536 .j e morì in Roma nel 1(78. E* sta-

to il primo , dice il Milizia ad incidere in gran-

de
, e noi ne abbiam discorso nel Tom. IV., al-

lorché trattammo dei progressi dell’ Incisione in

rame . Merita questo bravo Artista di esser loda-

to sopra ogni altro per essere stato egli il primo
ad aprire la luminosa carriera d’incidere a gran
tratti. Questo non bastò al suo genio . Nato egli

con favorevolissime disposizioni levò ancora Par-
te da una certa sottigliezza

,
e la portò a un gra-

do, che s'avvicinava alla perfezione. Fino a quel
tempo gP Intagliatori erano intenti, ed occupa-
tissimi a far dei tagij sopra taglj, e contornar go-

tiche e grette. le loro figure , ma Cornelio volle

far conoscere
,
che P Incisione, come tutte le Arti-

Belle potea farsi grandiosa e ne riportò il

pregio. Potrebbe anche darsi, che col tanto mi-
nutamente intagliare e far giuocarc più il bulino
che l’arte

,
più il fanatismo che il genio . ritorr

nasse l’arte a quel punto d’onde prima di Cort
partissi, ed anche deteriorasse per la mancanza
dello studio del disegno, il che non temevano i

meschini Intagliatori del secolo, che ’l precedeva.
Egli franco nel disegno ben’ intendendo Peffetto

del chiaroscuro, fece taglj larghi, e ben nutriti^

trovò un buon grano per i panneggiamenti ,
e
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col bulino trattò bene il Paesaggio . Egli fece
ancora i primi passi per esprimere il colorito

nell'incisione, come si vede nella sua Stampa
del Martirio degl* Innocenti del Tintoretto

, sco-

perta importante , che fu poi estesa sotto Ru-
bens . Conosciuto per i suoi meriti

9 che lo distin-

guevano fra gli altri Pittori Fiamminghi, non
era contento

9
se non avesse tentato perfezionarsi

viepiù con vedere le opere degl’ Italiani Maestri

,

e conversare con loro . Ecco il perchè venne
nell’Italia, e particolarmente in Venezia, ove il

Tiziano lo alloggiò nella sua propria casa . A que-
sta sorgente si dissetò Cornelio per tutto il lungo
tempo, ohe continuò a soggiornarvi, e ’l Tiziano
isiesso gli fece incidere qualcuna delle sue com-
posizioni . Era ben giusta e vera la fama

,
che le

opere del gran Raffaello dovunque, ma in Roma
più che altróve venivano ammirate .

Quindi è che
Cornelio recossi colà, ed ivi y

dice Mr. Huber

( Manuel Tom . 5 . fol, 120-), il grava cette quan

-

ti té de belles estampes qui sont toujours le char-

me des connoisseurs . Jusque-là on n avoit guéres

travaille qu’en petit: il ouvrit la carrière à la

gravure en grand . C*est annoncer qui il avoit

trouvé de nouvelles ressources par Vart ,
et qu'il

avoit fait de nouvaux progrès vers La perfection .

A Rome il avoit forme une école de gravure ,
et

pour en faire Veloge en deux mots il suffit de

nommer son principili éléve Angustia Carache

.

Parmi ses autres disciples on nomme de pré-

fcrence Philippe Joye et Philippe Thomassin

.

L’Italia du iquc può con molto fondamento arro-

garsi non solo il vanto di aver veduto ritrovata

***1 suo seno Parte d’incidere in rame^ ma an-
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cor di averla avvicinata alla sua perfezione Ma
Agostino Caraccì

,
che aveva solamente venti an^

ni di età quando inori Cornelio Cort
9 sembra

che più facesse in imitare le sue Stampe, che in
apprender da lui i precetti deiParte. Quindi Ba-
san scrive: QuAugustin Carrache les regarde
comme le modele le plus proprie a suivre pour
se perfectionner dnns la gravure . Nell’Abeceda-
rio Pittorico si dice assolutamente

, e si porta
per autorità il Baldinucci

( Ceceri. III. della P. 2 .

del secolo IV.), che Cornelio Cort fu uno dei
primi che portasse il bel modo d' intagliare in
Italia . Ma il Baldinucci nè poteva ciò dire, nè
realmente il disse. Non poteva dirlo, perchè Cor-
nelio la bella maniera d' incidere Pacquistò in
Italia: nè lo disse, perchè queste sonò le mere
sue parole =5 Per lo desiderio ch’egli ebbe da
giovinetto d ’ apprendere la bella maniera italia-
na, abbandonata la Patria, prese cammino alia
volta d Italia ove datosi a studiar 1* opere di
Michel*Angelo, di Raffaello, dei Tiziano

,
e d'al-

tri insignissimi Maestri, si fece in essa
, mediante

Il buon disegno, molto eccellente s= . Col P. Or-
landi, Scrittore del suddetto Abecedario, merita
esser emendato anche il Gandellini

, che dice lo
Stesso, sebbene siasi da avvertire che ’l nostro
Scrittore faccia delie riflessioni su le Stampe di
Cornelio Cort che meritano esser ponderate ^ in-
sieme col Catalogo delle medesime

_,
al quale

woi
, seguendo l’intrapreso metodo, aggiungiamo

1 altro
, che Mr. Huher ha tolto dal Barone

A Heinecke^ Dictionnaire des Artistes . Onestò
dotto Conoscitore ha voluto anche elogiarlo nella
sua opera

( Idée ec. fai . i55.), con le presenti
Ton. VILI.
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es prensioni : Cornelius Cort

, Flamand , dissina-

teur et Graveur cèlebre y
etabli à. Rome . Sotz

oeuvre est coiisiderable , et consiste ert deux va*

lumes .

li Catalogo da noi promesso ò *1 seguente:

Ritratti

ì. Cornelio Cort, incìso da lui stesso, ovale iti 8.

II. Henricus IL Gallorum Rex J. Cock exe+, ovale

gr. in 4.

III. Caterina de Medici, Regina di Francia. Pendant.
IV. Dongiovanni d’Austria, in un ovale di scultura,

Cort cxc. ìBlS . , in 4.

V. Marcus Antonina Morctus , Civis Romanus
, ovale ,

VX. Andreas Alciati
,
in un ovale con ornati

,
p. in fol.

VII. Tre Ritratti incisi da Cort pel Negozio di Cock,
cioè :

1. Roggero di BrUselles, Pittore.

2. Teodoro van Harlem
,
Pittore.

3. Giovacchino Dionateusis, Pittore.

Vili. L'Albero genealogico della Casa Medici , col ri-

tratto di Scipione Ammirato.
IX. L’Albero genealogiqo dei Cambi Importuni , dal

medesimo

.

X. Due piccoli Busti rappresentanti Democritò
, ed

Eraclito.

Pezzi di sua composizione

,

!. La Natività della Santìssima Vergine : verso il fondo
due donne che si abbracciano l568. , infoi.

11. La Concezione della Madonna , che sta in piedi so*

pra una mezza luna in mezzo a molti emblemi lSó?., infoi-
li]. La Presentazione di Nostro Signore al Tempio, infoi-
IV. Riposo nella fuga di Egitto l568. , in fol.
V. La S. Famiglia, ove S. Giuseppe presenta una pe-

ra al Divin Bambino l5?0 .
, p. in fol.

VI. Un Crocefisso situato sopra un globo sorretto da
due Angeli: in aria due altri Angeli, uno dei quali tie-

ne le tavole della Legge, e l’altra un Calice.

VII. La Resurrezione di Gesù Cristo 1 669. t
in fol. .

Vili. La Santa Cena, in cui S. Giovanni sta in pie-

di i5<58. in fol. Pezzo inciso due volte -
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IX. S. Teodoro Protettore di Venezia, che stramazza

un drago l5?4. , in fol.

X. S. Caterina inginocchioni sopra gli strumenti del

suo Martirio, coronata da due Angeli i5?5. , in fol.

XI. S. Verdiana Vergine inginocchioni dinanzi a un
Altare, con una serpe a’ suoi piedi 1520. , infoi.

XII. Due Paesaggi uno con gli avvanzi di una nave
naufragata i a basso si legge: Tales opes (fyc.y l’altro

con ja nave, e col motto a basso.» Nonne ille est &c .

,

in fol. in tr.

X IU. Frontespizio per un libro
, ove la Vergine stassi

seduta in mezzo a due Alcimisti

.

XIV. Un Fauno, che porta un Bacco in una conchi-
glia

, in fol.

XV. Un Soldato, che porta un giovane caduto a ro-

vescione
,
dal medesimo

, in fol.

XVI. Un Uomo giovane seduto , che si leva una spi-

na dal piede 15*24- 7 P- i-n fil*

Pezzi incisi da diversi Maestri Fiamminghi
prima di venire in Italia .

I. Adamo ed Èva seduti sotto l’albero della Vita, in
tempo che ’l Serpente

, con testa di donna, porge il po-
mo ad Èva, da Michel Coxie . H. Cock ,

senza nome
dell’Arti sta, in fol. in tr.

II. La Resurrezione di Gesù Cristo ,
dal medesimo 256$.

in fol.

III. La Missione dello Spirito Santo il dì della Pente-
coste

, dal medesimo: vi si legge .* Spiritus aethereus <Ùrc. 9

in fol. in tr*

IV. Gesù Cristo Vittorioso, accompagnato da S, Pie-
tro, e da S. Paolo, dal medesimo, in fol.

V. La Storia del Ricco Epulone, da M. Hemskerk .

li. Cock txc.y senza il nome di Cort . IV. pezzi infoi, in tr.

VI. La Parabola del Servo cattivo
, dal medesimo, sen-

za nome di Cort. IV. pezzi in fol. in tr.

VII. La Parabola del V ignajolo , dal medesimo H. Còck f

in fol.
Vili. L’Istoria di Noè, e del Diluvio, da Francesco

Floris
, col nome di Cort . VI. pezzi in fol. in tt.

IX. L’Istoria di Abramo ,
da Francesco Floris

,
sen-

za ’l nome dell’ Artista. VI. pezzi in fol, in tr-
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X. La Scoria ai Giacobbe, <? di Rachele m formi di

ventaglio. VI. pezzi l563. senza i nomi degli Artisti.

XI Le Forze di Ercole ,
dal medesimo con i nomi

degli Artisti . X. pezzi in fol in tr.

Xil. L’Istoria di Platone e di Praserpiiu, dal mede-

simo. JV. pezzi in fol. iti tr.

Xill. Ingresso di Bacco, e di Venere, dal medesimo,

senza i
nocini degli Artisti l566 , gr. in fol. in tr.

XIV. Soggetto emblematico su l’ immortalità della Vir-

tù ,
da Francesco Floris. Pezzo anonimo l564<, gr. in

Job in tr.

XV. La Sconficcazione dalla Croce , da van der Wyde

.

Pezza marcato ,
M. Rogerii Belgae inventum

,
in fol.

XVI. S. Rocco ,
figura in piedi ,

da J. Speckart l5n.,

in fol.

XVil. S. Lorenzo, dal medesimo. Pezzo simile.

XVBL S. Domenico ,
che legge in un libro

, da B. Spran-

ger 15^3. ,
in fol. .

XIX. La S. Famiglia con molti Angeli
,

dal medesi-

mo ,
in fol.

XX. La Vergine Coronata nel Cielo da&li Angeli
,

da

G. Mestaert l565-, in fol.

XXI. L’Accademia della Pittura , dallo Stradano l5?8.,

m fot. Pezzo distinto.

P$?«zi indù nell' Italia dai più famosi
Pittori

(86 )

.

Dal Tiziano •

I. L'Annunziazioiìe , a basso si legge .• Ignis ardens

et non oomburens y gr. in fol.

II. Altra Annunziazione , in fot in tr.

III. Martirio di S. Lorenzo l3^I.
,
gr. in fol.

(86) In questi Cataloghi
,
per quello mi sembra, ci sono

delle contradizioni riguardo all’ epoche; e perciò non
tanto d’attendersi e tenersi per sicute. Ci si dà il Cata-

logo antecedente delle Stampe fatte da lui prima di ve-

nire nell’ Italia, e fra queste vi. ò PAccademia della Pit-

tura incisa nel 15*78. : e nel Catalogo, che contiene le
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IV. La Trinità ,

ovvero Tutti t Santi, gr. in fol.

V. S. Girolamo nel Deserto sull* ingresso di una ca-

verna
,
prosteso innanzi ad un Crocefìsso. Iti Venezia Cor

.

Cort fec. ,
in fol. RARA .

Non trovasi nell’ Heineoke .

VI. La Maddalena a mezza figura l566.
, p. in fol.

VII. S. Girolamo nei Deserto, che legge un libro l5t55.,

in fol .

Vili. La Maddalena nel Deserto innanzi a un Croce-

fisso
,
in fol •

IX. Tarquinio, che fa violenza a Lucrezia i5?I , i rl fò?.

X. Diana, che scopre la gravidanza di Callisco l565.,

gr. in fol.

XI. Prometeo, cui l’Àvvoltojo rode il fegato Ì56t5.

,

gr. in fol.

XII. Ruggero montante su 1* Ipogrifo
,

che va a libe*
tare Angelica esposta al Drago

,
gr. in fol. in tf.

Dal Muziano .

Xill. S. Pietro
, che cammina su le acque l568., infoi.

XIV. La Coronazione di spine, in fol.

XV. Il portar della Croce ìSó^. , in fol.

XVI. La Deposizione di Croce con due scale, e Nie*
codemo con le tanaglie 1 566. , in fol.

XVI). Altra Deposizione di Croce eon quattro sca-

le 1 568. , in fol

XV111. Gesù Cristo, che apparisce alla sua Santissima

Madre, alle tre Marie, e a S. Giovanni
,
innanzi di an-

dare in Gerusalemme, in fol.

XIX- S. Girolamo in meditazione
,
differente dal S. Gi-

rolamo, che fa parte dei sette gran Paesaggi , in fol
XX. I sette gran Paesaggi ,

conosciuto soctb ’i nome dei

sette Penitenti , sei de’ quali pezzi sono in alto, ed un»
è in lungo

,
cioè ;

-Stampe incise da lui dopo venuto in Italia, vi è il Mar*
tirio di S. Lorenzo inciso nel 1 5^

r ^ S Giro a to nel
Deserto del 1 565- ^ La Maddalena nel [ 566 — T qui-

nto ne t5?l e- ~quàsì viete ptim* deLe *Uré incise

innanzi che venisse inoltrali» r
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I. S. Giovambattista.
*2. S. Maria Maddalena.
3. S. Girolamo

.

4 . S. Onofrio.

5. S. Uberto.
6. S. Francesco Stimatizzato.

7 . S. Francesco in estasi. D. Frauditi stygmat. mi*

r&culum &c. l56x.

Dal Clovio .

XX). L’Annunziazione , in fol.

XXII. L’Adorazione dei Re, in un peno di architet-

tura che forma un altare l5ó?. , in fol.

XX111. La Madonna a mezza figura con Gesù in col-

lo , in fol. j

XXIV. L’Infante Gesù, clic predica nel Tempio 1567.,

in fol. /
XXV. Gesù Battezzato nell’ acque del Giordano, gr-

in fol.

XXVI. La Crocefissione in mezzo ai due Ladroni ,

gr. in fol.

XXVU. Gesù Cristo in Croce. Gran composizione.

XXV111. 11 Corpo di Cristo ,
cui una delle Marie bacia

la mano l566. ,
in fol.

XXIX. 11 Corpo di Cristo nel sepolcro l568., infoi.

XXX. 11 Salvatore, che in forma di Ortolano si fa

vedere alla Maddalena
,
in fol.

XXXI. La Conversione di S. Paolo 1576 ., gr. in foi in tr.

XXXll. S. Giorgio, che uccide il Drago l5^Z-, in foi

Da Taddeo Zuccheri .

XXXill. La Creazione di Adamo , e di Bva 157». ,

gr. in fol.

XXXIV. La Santissima Vergine Bambina presentita Al

Tempio l5ZO> » in fol.

XXXV. La Natività. Ricca composizione 1567 ., gr.

in f°h
XXXVI. La Santa Famiglia, ove S. Giovanni conduce

per mano il suo Agnello 15Ó9 . ,
senza ’l nome dell’ In-

cisore ,
in fol.

. '

XXXV11. Il Miracolo de* cinque Pam , in fol.

XXX Vili. Il Corpo di Cristo, avanti il sepolcri . Gran

cemposizion* l56l. $ gr. infoi
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XXXlX. La Venuta delio Spirito Santo l5?4« , senza
nome del Pittore, gr. in fol.

XL. il Martirio di S. Agata I5Ó?. , in fol.

XL1. Mosè e ’i suo fratello Aronne innanzi a Farrao-

De 1567 . ,
in fol .

XL11. Natività della Vergine 1 5?8. , in fol.

XLill. La Concezioni della Vergine, che sta in piedi

sopra una mezza luna, sostenuta da due Angeli, e da
varj altri Angeli coronata.

XLIV. L’Annunziazione della Vergine l5ll . ,
gr. i;i

fol. in due lastre

.

XLV. La Natività. Gran composizione 1568., partas ,

et integritas &C., gr. in fol.

XLV1. L’Adorazione de’ Magj , infoi.
XLVll. La Santa Famiglia, ove il Divin Bambino ha

paura di un gatto ,
che viene a predare un uccel-

lo i572. 9 in fol.

XLV111. Fuga in Egitto l566-, in fol.

XL1X. Gesù Cristo tentato nel Deserto
,
in fol.

L. La Donna adultera l56S. , in foi

.

LI. Gesù Cristo
,

che scaccia i Profanatori dal Tem-
pio i568., infoi.

Lll. La Resurrezione di Lazzaro, senza nome degli

Artisti , in fol
LUI La Samaritana l568.

^
senza nome degli Artisti,

fol. in tr.

LlV. S. Pietro fatto Capo della Chiesa l56?., infoi.
LV. Gesù Cristo sul monte degli Ulivi.

LV1. La Cattura di Gesù Cristo nell’orto degli Cli-
vi i568. , in foi.

LV11. La Morte della Vergine ,
senza nome degli Ar-

tisti
, in fol.

LV1I1. La Coronazione della Vergine 1524- , in fol.

LIX. Il Quadro di S. Lorenzo, e di S. Sisto. Pezzo
contornato da una cornice ornata di figure l5?6., in fol.

LX. La Disputa del SS. Sacramento 1525. ,
senza no-

me del Pittore
,
gr. in fol.

LX1. La Fatica, e la Giustizia, soggetto emblemati-
co 1 566. , in fol.

LX11. La Calunnia ,
che accusa un Giovinetto protetto

dall’Innocenza innanzi a un Giudice con le orecchie
d* asino

. Quadro satirico contro la Corte di Grego-
rio Xlll, 1522., gr. pefi. in. tj\



Notizie
LXlll. AltroQuadro satirico composto di due parti stt

due lastre.* a basso rappresentasi il Pittore, sotto l’ispi-

razione della Verità seduta nel suo cavalletto., ed occu-
pata a prendere notizia delle sciocchezze di quel tempo.*
in alto vedesi l’Olimpo, ove Giove seduto nel suo tro-

no
,
in mezzo a tutti gli Dei

,
prende le Arti

, e le Scien-

ze sotto la sua protezione . Pezzo capitale di grandissi-

ma proporziojie e RARISSIMO .

Da Raffaello .

LX1V. La Trasfigurazione. Dal famoso Quadro ch’era

in Roma in S Pietro Montorio, gr. in fol.

LXV. Battaglia dei Romani contro Pirro, chiamata la

Battaglia degli Elefanti 1 56?. ,
in fol.

Questa Stampa è stata incisa dall* istesso Cort

in senso contrario.

LXV1. Battaglia di Costantino contro Messeazio a Poa*
te Molle. Gran pezzo in tre fqstre .

Questa Stampa fu lasciata imperfetta per la

morte di Cort^ e fu poi finita per cura di Filip-

po Tommasini.

Pèzzi incisi da diversi Maestri Italiani .

LXVll. 11 Parnaso, da Polidoro , infoi.
LXV1M. L’Adorazione dei Pastori ,

dal medesimo »56p.,

gr. in fol.

LX1X. Riposo nella fuga di Egitto, da B. Bussar-

ro l5^ó. , in fol.

Lj(X. Il Corpo di S. Girolamo sostenuto dagli Ange-
li, dal medesimo i5?7. Stampe non ancora finite

, infoi.
LXX1. La Visitazione di S. Lisabetta , da Marco da.

Siena: Surge propera &*c. senza nome dell’Incisore,

gr. in fol.

LXXll. La Natività, ove la Madonna, e i Pastori ado-
rano il Divin Bambino i568. , dal medesimo, in fol.

LXXlll. La Natività, o l'Adorazione dei Pastori, da
Paris Romano , in fol.

LXX1V. La Vergine seduta accosto ad una fonrana,
col Divin Bambino, e S. Giuseppe 15^5., da Federigo
Barocci ,

in fol.

LXXV. *1 Battesimo di Gesù Cristo
, da Francesca

Salviaù l5?5. ,
in fol.
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LXXVL Le Nozze di Calia Galilea, da Lorenzo Sa*

batini l5n-t infoi
LXXVll. La Santa Cena, da Livio Agresti da Forlì

l528., gr. in fol.

Della presente Stampa hanriosi differenti pro-

ve ,
e col nome e senza nome di Cort .

LXXV111. La Lapidazione di S. Stefano , da Marcello
Venusti l5z6., gr. in fol.

LXX1X. S. Gi oiamo Penitente innanzi a un Croce-

fisso, da Bartolommeo Negroni , detto il Riccio da Sie*

na 1577-, in foi.

LXXX. S. Girolamo nel Deserto in compagnia di due

Angeli , di Giacomo da Parma l527* > in f°l>

LXXX1. 11 Cordone di S. Francesco, dal Caiacci 9

gr. in fol. Per te godiamo ec.

LXXX11. Le Sommate di S. Caterina, dal Correggio

.

Pezzo anonimo, in 4 .

LXXXlll. S. Margarita di Cortona, figura in piedi.

Pezzo anonimo ,
dal Tempesta

,
in fol.

LXXXiy. Un Ballo di Driadi
,
da Maestro Rosso Fio-

rentino
LXXX^. Le tre Parche. Pezzo marcato. Julius Mar+

tuantis 'Giulio Romano) p , in fol. in tr.

LXXXV 1 . 1 due Depositi de’ Granduchi Medici, da
Michelangelo , gr. in fol.

CORTESE ( P Giacomo ) . Presso Mr. Basan
trovasi all* articolo C0UR.T013 Jacques dit le

Bourguignon ;
ed è il vero suo nome y che ’l nostro

Gandelìini rendè italiano, come appellavasi co-

munemente nell'Italia. In ciò seguì il Baldinucci,

che ne tessè una lunga vita, la quale spero non
dispiacerà al Leggitore, se qui sotto fedelmente

riportiamo . C* induciamo ancora a far questo ^

perchè lo stesso Baldinucci afferma avere avute

tutte le notizie ^ che la interessano. dalP i'tesso

Padre Cortese. Egli è qui rammentato, perchè

scrive Mr. Basan : Il à grave à Veau forte quel*

ques hutailles
,
on l’on remarque le metne esprit

p
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che dans ses tdblcaux . Il nostro ScrifcCorc Gan-
dellini scrisse ancora : che intagliò Vurj suoi di«

segni ed invenzioni
, fra le quali i soggetti mi-

litari inseriti nelle opere che trattano : de Bello

Belgico Famiani Stradae 1647» (07). Ecco quan-
to ne scrive il suo contemporaneo Baldinucci.

S’egli è vero, come verissima cosa è , che

quando P uomo per la varia e molta cognizióne

di cose, o per alcuna eccellenza di nobil arte >

in vece di lasciarsi muovere da malnati pensieri

d’ingorda ambizione, riducesi alia melitela sua

grandezza, la sua gloria, i suoi tesori esser ri-

posti solamente nel Cielo, si può fermamente di

lui credere, che ei sia giunto a quella so piana
virtù, la quale, oltre al cinger le tempie dei

suoi immortali e sempre verdeggianti allori
,
con-

cede ancora adii sale il suo monte, la prudenza

serpente, la semplicità della colomba, la vit-

toria di se medesimo; come non si potrà ora cre-

dere lo stesso del Padre Jacopo Cortesi
,

il quale

potendo al pari di qualsivoglia altro più celebre

pittore , non solamente come un altro Orione

farsi arroganto
,
ma eziandio, come Pavido Micia,

convertire in oro coi suo prodigioso pennello tut-

to ciò ch’ei volesse: indirizzato in quella vece

dalla pietà e dal culto di Dio a chieder P abito

(82) L’opera indicata è divisa in due Decadi, ed è

in foglio. La prima, che dalla morte dì Carlo V. arriva

fino al l5?8. , fu pubblicata in Itoma nel 1640. , e l’al-

tra che contiene gli avvenimenti dopo il ( 5 ? 8 . fin#

al 1590. Fu scampata egualmente in Roma in foglio

nel 1647. Ed in questa trovatisi le Stampe del Bor-

gognone,-
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della Compagnia di Gesù, © sottoporsi ad una

obbedienza rigorosa , se stesso abbassando ,
e la

propria virtù agli occhj degli uomini , per quan-

to fu da se, nascondendo, ha saputo fare acqui-

eto di doppia gloria . Ma non debbo io mettermi

a tesser panegirici , mentre il dare solamente al-

cune notizie della vita di lui, è il mio proponi-

mento. Perciò lasciato ogni encomio più proprio

di questo non meno ottimo Religioso che perfet-

to Pittore ,
dico

,
come correndo Panno della no*

stia salute circa al 1621. nella città di Sant* Ipo-

lito in Borgogna della Franca Contea
,
nacque il

nostro Jacopo: il padre suo si chiamò Giovanni

Cortesi , di professione Pittore : e possiamo cre-

dere , che egli fosse persona d* ottimi costumi
;

conciossiacosaché la sua continua occupazione fos-

te il dipignere sacre immagini, nelle quali fa

molto stimato. Stette il fanciullo sotto la cura

del Padre fino all* età di quindici anni, e da lui

apprese i principi del disegno e della pittura.

È cosa molto ordinaria di quelli di tal nazione
f

appena usciti dalla puerizia, il lasciar le cas©

loro, e in varie parti del mondo portarsi , per

apprendere arti diverse; che però non è da ma-
ravigliarsi, se Jacopo, subito che ebbe compiuto

il quindicesimo anno di sua età
, si mettesse a

fare lo stesso, che gli altri di sua condizione

erano soliti. Quindi è, che egli lasciatala pater-

na casa, senza alcun riguardo avere alla sua te-

nera età, alla debolezza delle sue forze, sprov-

veduto di ogni cosa, fuori che di coraggio» e di

desiderio di gloria
,

si messe in ben lungo viag-

gio, finche egli giunse alla gran città di Milano

.

Era poi buona sorto allora in quella aitt* il £a*
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ton Vattavill Borgognone, Maestro di Campo del
He Cattolico, die avuto a se il giovane suo pae-
sano^ subito gli diede luogo in casa sua. O fos-
sero le carezze

, che gli faceva quel Signore, o
l’esempio degli altri, o la curiosità del giovane,

Ito
,
che e0 li incominciò a divertire

alquanto dallapplicazione delia pittura e del di-
segno: e in quel cambio all’arte militare si ap-
plicò . Seguitò per tre anni continui la milizia;
tua ne’ tempi cho gli avanzavano, sempre dise*
gnava qualche cosa, o faceva qualche invenzio-
ne con che era di qualche spasso a tutti di
quella casa. Aveva col Maestro di Campo gran
familiarità un certo soultore, il quale colf occa-
sione di trovarsi in casa di lui, vedendo lo spi-
rito, che Jacopo dava ai suoi schizzi, non ces-
sava mai di esortarlo a proseguire gii studj dcIPar-
te : e talora

,
per piò efficacemente persuaderlo

,

Servi vasi degli uficj dello stesso padrone il quale
per viepiù inanimirlo a seguitare il suo genio,
gli fece dipignere diversi paesi, in cui volle, che
rappresentasse alcuni proprj fatti di guerra. In
oltre avendo egli in casa più ritratti di Dame e
d’ alcuni suoi parenti

,
non del tutto finiti , latti

per mano eli un tal Pittore Spagnuolo^ chiamato
Diego Veiasco, che poi nel Pontificato d'inno-
cenzio fu a Itoma, uomo tanto benvoluto dalla
Maestà del Re, eho godeva il privilegio della
chiave, e non gii era tenuta portiera; volle, che
Jacopo vi mettesse la mano per finirgli, siccome
fece. Questo fu cagione, che il giovane prese
grand’animo: e lasciato ogni pensiero della mi-
lizia, solo allo studio delia pittura e del dise-

gno si diede. Correva allora a tutto volo per
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ogni parte della Lombardia la fama di due Pit-

tori Bolognesi
,
Guido Pieni e l’Àlbano: e per-

venuta all’oreccbio del Cortesi
, tanto bastò e non

più, per far si ,
che egli lasciata la casa del Vat-

tavili e la città di Milano, a Bologna si portasse

•

Giunto in quella città, si mise a stare in casa

di un tal Girolamo Pittor Lorenese, dove al me-
glio eh' ei poteva, andava continuando i suoi

studj . Occorse, dopo non molti giorni, che aven-

do Jacopo dipinto di suo capriccio un paese con
alcuni Corrieri in atto di viaggio, il Lorenese,

forse per farne ritratto , affine di poter sommini-
strare al Cortesi alcuno ajuto per potersi alimen-

tare
,

lo aveva esposto fuori di bottega a vista

della gente. Era solito Guido Reni la sera , do-

po aver dato riposo ai pennelli, andare per suo
diporto a camminare colla comitiva di tutu 1

suoi giovani scolari: e portò il caso, che una
sera egli s’ abbattesse a passare dalla bottega di

Girolamo: e perchè a chi ha buono odorato ser-

•ve il poco per conoscere anche da lontano il

molto, veduto che ebbe Guido il paese, e rico-

nosciuto dai piccoli principi l’ottima disposizione

di chi l’aveva dipinto: e sentito da Girolamo
chi egli fosse > subito lo fece chiamare, e per sei

mesi in circa che ei si trattenne in Bologna,
tennelo sempre appresso di se dandogli molti

precetti nell’arte, e facendolo operare. Donde
cavo io fondamento di affermare ^ che quantun-
que il Borgognóne, lino a tutto il tempo ch'egli

stette in Bologna, non avesse ancora scoperta

nè meno a so stesso la mirabile inclinazione a
dipigner battaglie, il che segui dipoi, come ve-

dremo; avesse però fìtto cosi gran profitto nei
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maneggiare il colore, ed in ogni altra qualità

spettante alla pittura, e tanto si fosse mutato da
quel di prima, che si possa dire, che derivasse

interamente dalla scuola di Guido: tantopiù, che
da quanto il medesimo Còltesi in varj discorsi A
me rappresentò, non seppi io mai conoscere,

che egli avesse mai concetto punto diverso : e ciò

massimamente per lo grande esagerar che faceva

il molto, che egli aveva tratto da quella, scuola.

In quel tempo medesimo frequentava ancora al-

cuna volta la casa dell'Albano, dal quale altresì

diceva aver cavati alcuni belli insegnamenti: a

fra questi, esser necessario al pittore, ogniqual-
volta voglia mettersi a fare alcuna opera , im-
maginarsi avanti in quel particolare alcuna cosa

veduta dal naturale; precetto, che io non du-
bito punto che non rimanesse impresso in quella

sua bella mente, perchè non solo si videro poi

le sue raaravigliose battaglie esser vere e non fin-

te
;
ma sovvienimi , che la prima volta , oh' ei

passò per Firenze in abito Religioso , nel con-

durlo che io faceva alla mia casa, pt?r rivedere

alcune belle battaglie di sua mano, che io aveva

alcuni anni avanti comperate a gran costo; 1' in-

terrogai, com'egli avesse mai potuto dare alle

sue battaglie tanta verità, con dimostrazioni si

proprie, in gran varietà, di accidenti: al che egli

rispose: che dipigneva tuttociò , ch'egli aveva

veduto in fatto. Ma perchè a buono e chiaro in-

telletto non mai crebbe la scienza , che al pari

di quella non crescesse la cognizione dei proprj

difetti, e '1 desiderio di più. sapere non si aumen-
tasse; parendo al giovane la città di Bologna

«tratte campo alla smisurata voglia
,
ohe egli ave-
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a di fare studj grandi, deliberò portarsi alla

città di Roma: e a tale effetto se ne venne a

Firenze, dove avendo trovato Giovanni Azzo-

Jiuo ,
detto Crabat Olandese, eccellente Pittore

di bei capricci e battaglie : e Monsù Monta-
gna Olandese (si crede della città di Utrech)

insigne in dipigner marine e naviii
,
tirato dalla

virtù di costoro, trattennesi con essi alcune set-

timane, con suo non ordinario profitto: e ia

questo tempo, non avendo egli ancora presa la

gran maniera di far battaglie, dipinse alcuni

paesi per suo diporto. Dipoi si pose in viag-

gio per Roma: e giunto a Siena si abbattè a tro-

varvi Astolfo Petrazzi Pittor Senese, discepolo

di Francesco Vanni, che poi operò in Roma.
Da questo fu egli cortesemente ricevuto, e nella

propria stanza sua dipinse alcuni capricci e qual-

che paese . Da Siena se ne passò a Roma , dove
era appunto un certo Don Ilarione Milanese

,

Aliate Cisterciense, amico suo. Questi, che ben
conobbe la virtù del giovane, fecelo alloggiare

nel Monastero di quell'’ Ordine a Santa Croce in

Gerusalemme : e di più fecegli assegnare una
provvisione di dodici scudi il mese, oltre agli

alimenti di sua persona, ordinandogli il fare un
gran quadro pel Refettorio, in cui dovesse rap-

presentare il Miracolo del saziar delle Turbe,
che fu da lui condotto a fine ,

insieme con altre

pitture pei medesimi Padri, in un anno: e ciò

fu nel Pontificato d'Urbano, avanti alla guerra.

Era in quel tempo in Roma il celebre Pittore

Bamboccio
,
così detto per essere egli uomo mol-

to brutto: conquesto, e con altri valenti Pitto-

ri
, procurò il Cortesi fare amicizia , e con l,oro
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s' introdusse a studiare tutte le belle cose di Ro-
ma , non lasciando frattanto di assegnare il tem-

po ^ che faceva di bisogno
,
all opere de' Monaci.

In quell* anno seppe così aggiustatamente valersi

de* suoi guadagni, che gli venne fatto mettere

in avanzo buona somma di danari, con che par-

titosi dai Monaci, potè comodamente aprir casa

da per se, e mantenersi per qualche tempo nei

soli studj delle più belle cose di quella nobilis-

sima città . Aveva egli alcuna volta in questi

giorni ,
così portato da una certa pittoresca vena ,

dipinte di suo capriccio aleune battaglie, senza

pensiero di fermarsi in tal sorta di pitture, ma
per soddisfare al proprio capriccio . Di queste non
si sa in qual modo era venuta notizia al Conte
Carpigna, Padre delP Eminentissimo Cardinal Car-

pigna il giovane, e piaciutogli quel modo d'ope-

rare ,
volle conoscere il Pittore : e avendo pro-

curato d* averlo appresso di se gli ordinò il fare

una di esse battaglie. Mentre il Cortesi la dipi-

gneva, venne un giorno il Conte alla sua stanza

per vedere quel che egli facesse, accompagnato
da un tale uomo , che il Cortesi non conobbe

.

Era questi il famoso Pittore Michelagnolo delle

battaglie
,

il quale seppe così ben portarsi in

quella visita, che a Jacopo non venne neppure
minimo pensiero , ch'egli fosse pittore. Partitosi

il Conte, e con lui Michelagnolo, cominciò que-
sti estremamente a lodare quella maniera

, esor-

tando al possibile quel Cavaliere , che non si

contentasse di una sola battaglia di mano del

Cortesi ,
ma gnene facesse fare assai

,
perchè ave-

rebbe molto ben francata la spesa, E di qui

coirle esso medesimo a me raccontò, ebbe prin*
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ci pio il concetto, in che furono poi avute le ope-
re sue; perchè ad esempio di quel Cavaliere ag-
giunto il gran parlare che ne faceva Michelagno-
lo, andò la cosa a segno, che non era in Roma
personaggio, qualunque si fosse, che non volesse
qualche opera di sua mano. Ne fece molte per
Cardinali . e altri Prelati, e Principi

,
che lunghis-

sima cosa sarebbe il descriverne la minima par-
te : e molte ancora, che furon mandate in di-
verse città. Per lo Marchese Ferdinando Ridolfi

,

Gentiluomo Fiorentino
, dipinse un bellissimo

quadro di battaglia
,
per accompagnarne uno si-

mile, che gli aveva fatto Salvator Rosa, che per
non esser convenuto nel prezzo, il Rosa lo vendè
al Piccolomini

, Duca d'Amalfì, capitano della
Guardia de'Trabanti del Serenissimo di Toscana.
A Monanno Monanni^ Guardaroba del Palazzo
di esso Serenissimo in Piazza Madama, fece molti
quadri per servizio del Marchese Carlo Gerini ,
che poi gli furono mandati a Firenze, e per al-
tre persone . Iritantochè avendo egli già spesi più
anni in Roma, e acquistato nome di Pittore, in
quel genere

, singolarissimo
, ed avendo ancora

qualche danaro messo in avanzo, deliberò di ac-
casarsi: e così prese per moglie una bellissima e
molto onesta fanciulla

, chiamata Maria
, figliuo-

la di un tal Vajani Pittor Fiorentino,, che ha
operato in Roma nel Vaticano, e di madre Mi-
lanese . Stette con essa sette anni senza mai aver
figliuoli : e finalmente in tempo ,

che ancora re-
gnava Innocenzio, ella se n’andò alPaltra vita.
Gli uomini di sublime virtù sono perle pre-
ziose; anzi, come altri scrisse, sono eglino Ja

Vera ricchezza del mondo: nè vi ha chi possa
Tom. Fili. I0
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meglio pescarla , ©fa# i gran Principi e Signori;

coneiossiacosaohò essi abbiano reti (Poro e di por-

pora, per arricchirle e adornare il loro merito:

e no.n abbia il W>mto maggiori tesori per vera^.

mente accrescer le ricchezza di un Grande , di

quel che sia un virtuoso singolarissimo: Ciò co-

noscendo la gloriosa memoria elei Serenissimo Prin-

cipe Mattias di Toscana, che sempre , e ad ogni

gran prezzo, fece procaccio di uomini segnalati

in ogni arto (di che in più luoghi ci converrà

parlare), sentitala fama^ e quel che è piu, ve-

dute le opere di questo artefice, lo volle appres-

so di se in Firenze, ed a Siena . Gli assegnò prov-

visione di venticinque scudi il mese, con pagar-

gli le pitture, che gli faceva fare per abbelli-

mento de* suoi appartamenti e delle sue ville, e

particolarmente della Reai Villa di Lappeggio :

e si largamente e nobilmente lo regalava bene

spesso, che il medesimo Borgognone con gran

sentimento ebbe a dire più volte, non sovvenir-

gli alcuno de’ gran Potentati, pe’ quali s’era tro-

vato ad operare y di cui potesse piu celebrare

la liberalità di quello ohe ei poteva lare di quel

Signore

fn questo tempo venne voglia al Cortesi di

faro un viaggio alla patria , nel quale gli con-

venne impiegar tre anni, a cagione dei divertir

menti e delle difficoltà, che in esso incontro 9

come ora siamo per dire . Arrivato in Friburgo

de<»li Svizzeri ,
dove nel Convento delle Monache

di S. Orsola aveva due sorelle, fu da quelle co-

stretto a fare una tavola per l’Aitar maggiore di

lor Chiesa, nella cpiale figurò la Santa colle Ver-

gini Compagne • Tirato poi avanti il viaggio^.
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giunto alla patria, e trattenatovisi alquanto, fa

di ritorno per la parte di Venezia, chiamatovi

dal Sagredo, che fu poi Doge; quando per causa

dell* essersi scoperta la peste a Roma, gli fu im-

pedito il passare avanti; onde gli fu necessario

il trattenervisi un anno . In questo tempo dipin-

se a quel Nobile una Galleria con istorie del

Testamento vecchio , di quelle particolarmente

dove intervengono battaglie; le quali tutte fece

a olio in figure di braccio
,
perchè quel Signore

gli aveva mostrate alcune simili storie di mano
di Paolo Veronese sopra cuoi d* oro bellissime ,

con desiderio che egli facesse le sue a quella

somiglianza; e per altri Nobili di quella città

fece ancora molti altri quadri . Tornossene poi a

Firenze
,
non senza straordinario contento di tut-

ti quei Serenissimi, ed in particolare del suo
Principe, per lo quale fece molte opere stupen-

de: e particolarmente quattro gran paesi con bat-

taglie, in cui rappresentò quattro delle più eroi-

che imprese da quello fatte in Germania , e in

Toscana, le quali espresse tanto al vivo, che
ognuno ne stupì, anziché lo stesso Principe tan-

to le stimò, che ad esse fece assegnare una stanza

apposta nella Villa di Lappeggio: e volle, che
la medesima fosse, con opere a fresco di belle

invenzioni a quelle alludenti ,
dipinta per mano

di Baldassarre Volterrano ,
come nelle notizie

della vita di lui abbiamo mostrato . Infiniti qua-
dri di paesi e di battaglie fece per diversi Gen-
tiluomini Fiorentini; talché per non eccedere in

lunghezza, non si fa menzione, che di alcune
poche, fra le quali non meritano infimo luogo
due, che ne ha Giovanni Canigiani Gentiluomo,
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che all* integrità dei costami ha congiunta una
straordinaria perizia nelle buone arti

.
Quattro

bellissime battaglie di sua mano ha il gentilissi-

mo e molto erudito Cavaliere
,

il Marchese Mat-
tias Maria Bartolommei, famiglia originaria di

S Severino, e del sangue de* Signori di quel luo-

go , la quale
,
sono piu di dugentocinquanta an-

ni, che per le fazioni intestine di quella patria,

venne ad abitare nel dominio Fiorentino: e in

breve tempo fu ammessa ai primi onori della cit-

tà di Firenze, conforme ai costumi di quel seco-

lo : della qual nobil famiglia il Dottore Anto-
nio Gipriani, peritissimo in ogni sorta di anti-

chità, ha disteso un molto erudito trattato, da
me non senza gran gusto ed ammirazione veduto
e letto. Pare, che della nuova e maravigliosa

maniera di questo Pittore alcuna cosa dir si do-

vesse; ma perchè le opere sue, per numero infi-

nite^ e per eccellenza singolarissime, da per loro

stesse abbastanza parlano, ogni altra cosa trala-

sciando
,

diro solo, potersi affermare di lui lo

stesso, che a gran lode di Apelle fu detto (83);
cioè, di aver egli dipinto, non solo le cose che
dipigner si potevano, ma quelle ancora, che non
si potevano dipignere

;
tali sono, tuoni, lampi/

saette, fumi, fuochi, aria, nebbia ed altre a

queste simili; ma non solo tali cose, ohe pure
all* occhio si presentano, dipinse il Borgognone
maravigliosamente; ma quel che è più, le sue

finte battaglie, fanno in un certo modo, se non

(881 Plin. lib. 35. cop. IO. Pinxit et qiiae pingi non
possunt»
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sentire all'orecchio, rappresentare con terrore al
pensiero il gridar de 7 soldati nelle zuffe, lo stri-

dere de* feriti
,

il lamentare de’ moribondi , lo stre-

pitar delle bombarde
,

lo scuoter delle mine, per
così dire, come se vere fossero, e non finte. A g-
giungerò cosa, che ha molto del singolare, e fu
che egli in cominciar le opere sue, non fu soli-
to, come quasi ogni altro Pittore, di lormare
invenzioni con schizzi o disegni, hozzette o altra
cosa, ma presala tela, la tavolozza, e pennelli,
coll’asta di essi alquanto appuntata, sfregando
leggiermente essa tela, vi faceva apparire deli-
neati i suoi gruppi: e poi concolori di primo e
forte colpo, il tutto riduceva a perfezione.

Dalla serie della vita di questo grand’uomo
per quello che si è potuto dimostrare fin qui,
avrà conosciuto il Lettore, essere egli stato non
ordinariamente custodito dal Cielo. Conciossia-
cosaché nella più tenera età, non da altro prov-
vedimento accompagnato „ che dalla sola inclina-
zione alle belle arti , il trasse dalla propria pa-
tria, ed a Milano, per lungo o pericoloso viag-
gio, sicuro il condusse* Divertito da cose non
proprie, ridusselo ai primi pensieri, converten-
dogli lo svagamento medesimo delle vere batta-
glie campali in una eccellente disposizione a
quelle poi maravigliosamente rappresentare in pit-
tura. Non mai gli mancò d'assistenza e d’indi-
rizzo, provvedendolo di chi in ogni luo<ro ed in
ogni tempo, e di lui e dei suoi avanzamenti
nell arte, il pensiero si prendesse; finche a quel
segno il condusse, che al mondo è noto. Ma po-
co sarebbe stato tuttociò , se a questi favori lo
specialissimo non gli avesse aggiunto, di chia-
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maria finalmente in luogo , ove ei potesse non

pure i proprj talenti a comun benefizio conser-

vando, eia pr pria gloria accrescendo, gli uni e

V altra, come cose mortali e caduche, abbando-

nare; ma con quelle ancora se stesso, pel con-

seguimento degli eterni beni sacrificare. Conti-

nuava egli adunque il servizio del Serenissimo

Principe Mattias nella città di Siena (ciò fu cir-

ca all’anno ib5i.) e come quegli, che viveva

una molto aggiustata vita, era ancora assiduo

alla frequenza de* Sacramenti ;
onde in processo

di tempo avendo cominciato a gustare le cose

della devozione
,

sentissi inspirato a lasciare il

secolo, e rendersi Religioso della Compagnia di

Gesù . Ma comecché egli già aveva indebitati i

suoi talenti a tutto il mondo, temendo forte

d’incontrare alcun grave impedimento nell' ese-

guire il suo pensiero ,
teneva ad ogni persona

occulta tal vocazione . Era il Padre Girolamo

Santi Sanese, allora Rettore del Collegio di quel-

la città: a questo solamente dopo lungo pensare

si risolvè di manifestare la sua chiamata . Il Pa-

dre, che esperimentatÌ9SÌmo era nel conoscere e

indirizzare simili vocazioni, sentita la proposta:

e considerando un giovane libero, avvezzo al se-

colo, ingolfato negli applausi delle Corti ,
e nel-

le carezze de* Grandi , in buon posto dell'avere
9

e da ognuno desiderato ,
volle in diversi modi

provarlo ,
mostrandogli di non ammettere così di

subito per sicura tale sua resoluzione. Propone-

vagli la differenza fra due stati, libero e sogget*

to: l’obbligo della perseveranza: e la vergogna

e ’l pericolo del tornare indietro; ma finalmente

conosciuta la saldezza dello spirito, lo inanimi
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&1P effettuazione dd buon propositi*. Lo stessei

Principe , suo Padrone, che avuta tèi! nuova, eoa
ammirazione, e con dolore lo perdeva, volle pro-
varlo ancora esso, con offerirgli il suo favore ap-
presso a più Generali d’altre Religioni, in alcu-4

na delle quali professando, egli avesse potuto
aspirare a gradi più che mezzani. A che risponA

deva di Cortesi
,

sentirsi da Dio chiamare a quel-
la

,
non ad altre Religioni. Finalmente riconó-

sciuta quclPAlfcezza l’ottima intenzione di lui^
gli pertnesèe il tirare a fìné i suoi pensieri

.

Si licenziò dal Principe circa Panno i655. è
Se n’andò a Roma: chièse l’abito, e fu ricevute*

nella Compagnia, in figura, come dir sogliono
9

di Fratello coadiutore
,
che è quanto dire di Lai-

co o servente, dal Padre Giovanni Rho, Provin*
ciale della Provincia Romana, sotto il Generala-
to del Padre Giosuinó ÌNiSghèT. Non pérmesseró
però que’ Religiosi

, che il mondo rimanesse pri-

vo, anche per poco, di quanto poteva égli farè

a comun benefizio; onde nel primo anno del suè
Noviziato, con gran mortificazione di Jui_, voi-*-

lero, che ei desse qualche tempo a dipigner cose
devote: e fra P altre gli fecero dipignere per lo
Presepio la Strage dègP Innocenti . Appena ebbe
egli finito il primo dell! due saliti anni del No-
viziato, che per lo stesso fine fit dispensato dal
Secondo, e mandato al Collegio Romano. Quivi
stette un anno ^ e vi dipinse a olio la Congrega-
tone primaria , con istorie delle donne illustri

del Testamento Vecchio fino a Maria Vergine.
In questo tempo per lo Serenissimo Cardinal Gara-

Io de* Medici, fece un quadro, in cui figurò il

passaggio del Popolo Ebreo pel Mar Rosso
>
«ella
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sommersione di Faraone. Dal Collegio Romano
fu poi mandato al Gesù, dove nel corridojo della

Cappella di S. Ignazio dipinse a guazzo la vita

del Santo . Aveva il Duca Carlo di Mantova ve-

duto a Venezia le belle opere , che il Cortesi

aveva dipinto al Sagredo ;
il perchè procurò

, e

ottenne, che il nominato Generale gli facesse

far per se due quadri . Intanto al Padre Nighel
succede per Vicario Generale il Padre Gio. Paolo

Oliva
,

per ordine di cui fece molte bellissime

opere, che andarono in mano de’Cardinali An-
tonio Barberino e Carpigna vecchio, e quasi di

tutti gli altri Cardinali e Priitcipi di Roma, del-

le quali sarebbe impossibile il raccontare le qua-
lità

,
e il numero. Fra Pai tre opere, che fece,

con volontà del Padre Oliva, una fu la bellissi-

ma tavola, con figure di due palmi, nella quale
rappresentò la morte, e '1 naufragio dei quaranta

Padri della Compagnia, seguito sotto il gover-

no di S. Francesco Borgia, e sotto la condotta

del Padre Ignazio Azzevedo, per la Missione

delP Indie.

Ma io non debbo tanto allungarmi nel par-

lare deli* opere del Cortesi, benché siano queste

il mio principale assunto, che io divertisca affat-

to da quello, che possiamo dire, che in lui fu

principalissimo: dico delle sue religiose virtù,

nelle quali veramente si andava egli del conti-

novo avanzando colf aggingnere alla carità verso

i prossimi la devozione : alle quali virtù arrise

talvolta il Cielo con segni assai sensibili di gra-

dimento : e siane testimonio il caso raccontata

dall* eruditissimo Padre Daniello Bartoli nella

Vita del Venerabile Padre Niccolò Zucohi dell^



DraL* INTAGLIATORI . 397
Compagnia di Gesù. Era questi, dopo un corso

di ottantaquattro anni di esemplarissima vita ,

già a quel tempo pervenuto , nel quale dovea
giugnere a possedere il premio di sue lodevoli

fatiche; quando la notte delli ao. di Maggio
dell’anno 1670. che precede al giorno, che fa

l'ultimo della vita del Padre, toccò in Sorte di

rimanersi alla di lui servitù, insieme col Padre
Claudio Damey

,
al nostro Padre Cortesi

,
il quale

in quella caritativa funzione si stava con forte

desiderio di procacciarsi qualche reliquia di quel
santo uomo; e quando non mai altro desiderava

che questa sola memoria di lui
,

cioè , che egli

baciasse la medaglia della corona, ch/ei recita-

va; taceva con la bocca, mentre nel petto gli

parlava il cuore; quando il Padre Zucchi, al

quale già era mancata la parola, aperse gli 00-

chj, gli fissò in quella medaglia, grande non
più di un mezzo grosso Romano, e allungando
le labbra verso di quella, fece chiaramente co-

noscere, ch'ei desiderava di baciarla, volgendo

anche il capo verso quella parte. Gliela porse il

Cortesi, baciolla il Padre, e poi diede 9egno di

richiedere anche l’altra parte, la quale devota-

mente baciata, tornò a chiudere gli occhj, e ri-

mase nello stato della sua agonia: ed io confesso

di non aver tal cosa letto, senz’alto concetto

formare, non meno della santità del primo, che
della devozione del secondo . Tornando ora alle

opere di Pittura, è da sapersi, come avevano i

Padri della Compagnia risoluto di far dipignere

a fresco la tribuna della Chiesa del Gesù : e si

davano a credere, che ciò fosse per riuscire al

nostro pittore
;
onde dierongii ordine di andarli
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preparando a quell* opera. Ma qui è da sapere,

come per le grandi fatiche dell'arte* congiunte
a quelle delia religiosa osservanza

,
egli s

?

era

ornai ridotta la testa in cattivissimo stato
, par*-

ticolarmente in quello, che egli a me medesimo
confessò, cioè, per essersi affaticato estremamente
nella sua gioventù, in istare ali* aria aperta a
dipigner paesi e vedute al naturale

; onde poi

nell' avanzarsi deifetà ne era venuto più del so-

lito difettoso: che però i Superiori, mentre egli

stava facendo i disegni e modelli della tribuna ,

per sollevarlo alquanto, vollero fargli fare ufi

viaggio: e così lo mandarono per compagno del

Padre Giulio Tarugi
,
che dovea predicare a Pisa

la Quaresima del 1675. Finita la Quaresima, lo

tennero per alcune settimane nella villa del Col-
legio di S. Giovannino di Firenze a Monte Fo-
scoli , antico Castello nelle colline di Pisa ;

donde
poi tornato

, ebbi io comodità di più volte ab-
boccarmi con esso, e ritrai* dalla viva voce di lui

(che tanto gli fu da’ suoi superiori ordinato
)
tut-

te le notizie, che fin qui ho scritto. Desiderava
intanto il Serenissimo Granduca Cosimo III. che
nel prezioso Museo de' ritratti dei più rinomati
Pittori , che fatti di propria mano di ciascuno di

essi, raccolse la felice memoria del Serenissimo

Principe Cardinale Leopoldo di Toscana, dipoi

seguitato, e tanto accresciuto da esso Serenissimo

Granduca, fosse ancora il ritratto del Cortesi;

onde ne fece passar parola con 6980
,

il quale
con somma consolazione (siccome allora mi fu

riferito) acc> ttò tal favore. Il Granduca
,
accioc-

ché ei potesse farlo con ogni suo comodo, go-

dendo intanto l'amenità e salubrità di un’ ari*
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perfettissima

,
mandoilo aJIa sua Reai Villa di

Castello, due miglia lontano da Firenze, dove

10 fece assistere con trattamento eguale, non me-
no al merito della virtù di lui

,
che alia propria

generosità . Quivi si trattenne per lo spazio di

alcune settimane, nel qual tempo fece esso ri-

tratto, vestito dell* abito della Compagnia, colle

mani frapposte nelle maniche : e in lontananza

fece vedere una battaglia in piccolissime figure,

con tanta franchezza
,
e con sì vago accordamen-

to
,
che più non si può dire . Tornatosene a Fi-

renze, dove fu dalia magnificenza del Granduca
nobilissimamente regalato, e presa da esso licen-

za
,

se ne tornò a Roma . Subito si diede
, con

ogni applicazione, alP opera impostagli dal Ge-
nerale, di dipignere nella tribuna del Gesù la

storia di Giosuè quando fermò il Sole : e in effet-

to da molti schizzi, invenzioni e modelli
,
aveva

finalmente formato e colorito un disegno, che al

presente si trova nelle mani di Guglielmo suo
fratello Pittore, che unitamente con lui doveva
dipignere nella stessa tribuna. E perchè dopo il

ritorno da Firenze il Cortesi era stato molestato

da indisposizione per molti giorni, il Padre Ge-
nerale, per rimetterlo in sanità e in forze, seco

11 rondusse a godere delP amenità della Villa di

Castel Gandolfo, dove si trattenne poco più di

un mese, nel qual tempo, per suo diporto, fece

sul muro col carbone alcuni disegni di sacre sto-

rie, che son poi rimase imperfette. Il giorno

de' 9. di Novembre se ne tornò a Roma in ca-

lesse insieme con un altro Padre ,
e con questi

due se ne veniva il compagno del Padre Gene-
rale , Prima di giugaere alia porta di £. Giovanni
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Laterano, il Padre Jacopo, per non so qual bi-

sogno, uscì del calesso, ma volendo ritornarvi,

disse di sentirsi mancare; onde que’ Padri gli ap»

plicarono il balsamo apoplelico
,

dalla cui forza

rinvigorito, potè risalire , e proseguire il viaggio.

Non erano ancora giunti a S Giovanni blatera-

no, quando da un certo russare, che il Padre
Jacopo faceva, credette il compagno, che ci dor-

misse
;
ma nelP accostarsi a S. Maria Maggiore ,

per certi sbattimenti e tremori sopraggiuntigli

,

venuti i Padri in gran timore, arrestarono il cam-
mino: e dal polso vennero in cognizione essergli

cascata la gocciola; anzi per la veemenza delie

convulsioni, essere a quella congiunti effetti di

epilessia. In questo frangente non potendosi fare

altro
, stimarono meglio, per cagione della vici-

nanza, il condurlo al Noviziato di S. Andrea,
dove arrivati, colla maggior quiete possibile il

levarono dal calesso, e per meno agitarlo lo mes-
cerò in un letto delle camere a terreno. Subito

comparvero Medici e Gerusici
,

da’ quali furono

usati tutti i rimedi possibili per farlo tornare in

se; ma però il tutto fu vano: e così con tale

accidente di apoplessia e d’epilessia, come gli stessi

Medici affermarono, la mattina del Sabato 14* di

Novembre 1Ò76. a. ore 12. e mezzo, se ne passò

a vita migliore . Ed è da notarsi, che egli molti

giorni avanti, e nello stesso dì dell* accidente

,

disse di aver male, e d' aspettarsi qualche grave

infermità; anzi da ciò indotto, si era egli riso-

luto di tornarsene a Roma, siccome ancora (co-

me egli medesimo aveva detto) per celebrare più

devotamente la Festa del B<'ato Stanislao Kostka

della medesima Compagnia: e a gran ragione
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©tediamo ora che egli per le sue religiose virtù

sortisse di ottenere assai più vantaggiosamente

l’intento, con essere ammesso alla conversazione

in Cielo 3 di chi egli desiderò di onorare in

terra zz .

E necessario anche avvertire col Si»’. Huber©

( Manuel Tom. 7. foL 18 i.), che sebbene abbia

Giacomo Borgognone dipinto e i Ritratti ; e ia

Storia
y

pure egli è celebre per i suoi quadri di

Battaglie, e eh’ è riescito anche in questi men
bene nei grandi che nei piccoli . Nei grandi mo-
strasi troppo debole disegnatore, assai poco fini-

to
,
e cade nel rozzo

;
ma nei piccoli le sue com-

posizioni son piene di fuoco > e piene di movi-

mento sono le sue figure. I suoi tocchi sono am-
mirabili, sciolti

3 e franchi: il suo pennello è

condotto con somma facilità : il suo colorito è

caldo, e della più gran forza, e gli effetti della

luce sono ripartiti con la più grande intelligenza

.

Sappiamo ancora dal medesimo Scrittore che

tróvansi oltre le suddivisate Stampe, le seguenti

incise da lui medesimo alla punta, e con tanto

effetto, che vi si travede sempre quell 1 ammira-

bile spirito, che trovasi nei suoi quadri.
I. Seguito di otto soggetti di Battaglie. Giacomo Cor-

tese f.
Vili, pezzi pie. in fai,

II. Seguito di quattro soggetti di Battaglie . J. C.

IV. pez. in fol. in tr.

CORTESE {Guglielmo) COURTOIS Guillau-

me
(
scrive Mr. Basan

) fratello del suddetto Pa-

dre Giacomo. Il Pascoli ne ha scritto la vita;

Chiamavasi anch'egli il Borgognone: nacque in

S. Ippolito nella Franca Contea nel ióa8., ©

mori in Roma nel 1679. Al suo corpo fu data
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sepoltura in S. Andrea delle Fratte. Le su© oprare

dimostrano apertamente ch'egli fu discepolo di

Pietro da Cortona

.

Venne assai giovane nell' Italia ad oggetto

di perfezionarsi; e bene intese, che la via più

sicura per ottenere l’ intento era quella di por-

tarsi a Roma. In quest' alma Città si pose a fre-

quentare la scuola di Pietro da Cortona , che ivi

allora veniva assai reputato. Carlo Maratta

,

non so se per la mera verità , o per un certo

spirito di emulazione, solea dire, che preferiva

le opere di Guglielmo Cortese a quelle di Pie-
tro da Cortona, E' vero però, che il disegno vi

è più corretto, ma la sua composizione non va
esente da quella freddezza

,
che ben lo distingue

dal suo Maestro» Quando Papa Alessandro VII.

si prevalse del pennello di questo Pittore ,
tanto

ne rimase contento
,
che volle regalarlo del suo

Ritratto legato cou catena d'oro. Le Chiese di

Roma sono ornate da’ suoi quadri, i quali però

non sono certamente tutte le opere ch’egli ha
fatto. Imperciocché ajutò molto al suo fratello

nelle grandi opere, che faceva, ed incise all’ac-

quafòrte, ma con una punta assai men delicata

di quella del suo fratello . Eccone il Catalogo

che ci ha dato Mr. Huber
(
Manuel Tom, 7 ,

fol. i3a.)
I. La Peste

,
ove si vede Tobia

,
che seppellisce i mor-

ti . A. V. iVesterhout , in fol. quasi quadro .

II . La Vergine nella sua gloria, che apparisce a un
Santo, e a una Santa. Pezzo simile.

III. L’Adorazione dei Re . Gugl. Cortese del . , in fol.

IV. La Presentazione dell’Infante Gesù al Tempio,
da P. Verone se , in fol.

V La Resurrezione di Lazzaro, dal Timorato ,
gr. in

fol. in tr.
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VI. Gesù Cristo che risana gl’infermi, dal medesimo

gr. in fai in tr.

Pressa Mr. Basan
( sec. ediz.

)
trovansi accen-

nate soltanto le seguenti :

I. Tobia
,
che seppellisce i morti (89)

II. Gesù Cristo presentato al Tempio
, da Paolo Ve-

ronese .

.Ili. 11 Salvatore, che resuscita Lazzaro
, dal Tintorette.

COURTOIS ( P. Francesco ). Giovane Intaglia-

tore Francese allievo di Tessard . Morì nel 1768.

in Roehefort, ove erasi portato poco prima in

qualità di Maestro di Disegno per le posizioni

marittime. Prima di partire da Parigi avea inci-

so diverse vignette. Vengono ancora rammentate
da Mr. Basan

( sec. ediz.), le seguenti Stampe
da lui incise

.

I. Venere, ed Enea, da F- Boucher pie. pe*. in tr.

II. I Ritratti alla moda, da Agost- de S. Aubin , mez.
p. in tr. ,

e sua accompagnatura .

Non so per altro se M nome di questo Inci-

cisore sia P. Francesco

,

come dice il prelodato

Baìran
;
poiché trovo presso Mr. Huher ( Manuel

Torti.. 7'fol

.

i 33 . )
che*: Les Courtois avoient m-

core un frere qui se nommoit aussv Guillaume:
On dit quii etoit bon peintre : mais il se fit de

bonne heure Capucin
,
ne trccvaìlle que pour des

Maisons de son ordre et est peu connu . La qual

cosa potrebbe accordarsi con somma facilità ; poi-

ché essendo stato costume fra i Regolari di- va-

riare nell* ingresso ai respettivi ordini de' mede-

simi il loro nome
, crederei che il Courtois Gu*

(89) Unica Stampa, che conoscesse«Mr. Basan.

)
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glieimo fosse il nome del Battesimo

,
e che quel-

lo di P. Francesco lo assumesse allorché feceai

Cappuccino .

CORTI ( Francesco ) . Vedi CURTI

.

CORTI (
Bernardino ). Vedi il Gandellini

.

CORVrNUS (Giovanni Agostino)

.

Intagliato-

re
,
che fioriva su '1 cadere del secolo prossimo

passato
,
che ha eseguito la più gran parte delle

vedute di Vienna
,
che Pfeffel ha pubblicato

(
Basan sec. ediz.

)

COSSART (Francesco) . Vedi il Gandellini.

COSSIN (Luigi, o Lodovico ). Il trovo ram-
mentato dal Barone d’ Heinecke (Idée ec. fol. 74*)

fra gli altri Intagliatori eh* ebbero parte nel Ca-

tn.net des Beaux-Arts

,

di cui abbiam parlato

all’articolo Chattillon . Il Gandellini ha manca-
to di darci 1* epoche della sua vita. Mr. Basan
(sec. ediz.)

,

afferma, che nacque a Troyes nella

Champagne nel ib32. della qual’ epoca niostrossi

ignaro nella sua prima edizione . Intorno alle sue

opere nulla di più vi aggiunse
,
poiché sì nelPuna

,

che nell’altra contentasi dire: On a de lui di-

verses pieces d’après Halle
,
Levin et autres . Non

discorda Mr. Huber da Basan intorno la Patria

di questo Artista, e sembra che dica anche lo

stesso intorno 1* epoca della sua nascita, poi-

ché rafferma nato vers i633. Soggiunge poi che

egli in più maniere ha scritto il suo nome, cioè

Coquin
,
o Cauquin ,

Cossin , o Cossinus . I suoi

lavori sono a bulino, di una facile esecuzione;

ina non bene finiti. Incise da varj Maestri, e

fece molti Ritratti, i quali riscuoton la pubbli-

ca stima. Tesse poi il seguente Catalogo delle

sue opere *
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Ritratti

.

I. Luigi XV. Re di Francia: la Testa è grande al na-
turale. L. Cossin ad vivwn pinx. et se., gr. in fol.

II. Giovanni Doujat
, Giurisconstllto Francese , da F. Su*

re, in jol.

Ili. Valentino Conrat, dell’Accademia Francese, da
C. le Fevre

, in fol.

IV. Francesco Chaveau , Disegnatore ed Incisore, dal

medesimo, in fol.

V. Luigi Roupert, Orefice di Metz. P. Rabon pinx. y

L. Cossinus se. , in fol. in tr.

VI. Ritratto di uno Scudiere. In fondo v*edesi un ma-
neggio , in fol.

VII. Giovanni de Schulenbourg, Conte de Mondejeux,
da S. Bernard, falsamente marcato C. Bernard ,

inciso da
L. Coquin 1664.0 , in fol.

Vili. Carlo-Giovanni
, Conte di Koenigsmarlc 5 da Mi-

chele Dahl
,
gr. in fol.

9 Diversi soggetti da varj Maestri.
I. La Vergine, gran figura in piedi, da le Brun in-

cisa da L. Cossin
,
gr. in fol.

II. S. Giovanni Evangelista sospeso in aria, per esser

immerso in una caldaja d’ olio bollente
.
Quadro dell’Ac-

cademia di S. Luca, dal medesimo inciso da L. Cossin ,

gt. in fol.
III. S. Paolo lapidato a Listri

, da J. B. Champagne
inciso da /,• Cossin

,
gr. in fol.

IV. La Scuola di Atene, da Raffaello. Dal quadro del

Vaticano. Grandissimo pezzo inciso da L. Cossin .

COSTA. ( Giovati Francesco), Pittore, Archi-

tetto, e Incisore, che nel 175©. diede una raccolta

di CXL. Vedute de’ Palazzi, delle Case, e delie

deliziose Ville, che stanno su la Brenta in due
volumi in fol.

COSTA (Agostino)

,

nato in Firenze nel 17 54*, e

nella sua fanciullezza condotto in Siena dal suo

genitore , ove si- stabilì. Studiò l’Intaglio in

Tom. Vili. 20
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rame da Carlo Faucci , c con esso lavorò negPin»
tagli del Coro di S Pietro di Perugia. Lavo*
ra ancora nella grand-opera Anatomica del Gli.

Mascagni. Abbiamo* di lui anche le seguenti

Stampe

.

1. Un Cristo alla Colonna ,
da Francesco Vanni

, in fot.

li. S. Caterina in estasi, da Giovanni Razzi, detto il

Sodoma
, in fol.

111.

Gesù Cristo, che. discende al Limbo, da Domeni-
co Beccajumi

,
in fol.

Ed altre molte diverse Stampe <J.i devozione

.

COSTER
( D.)\ Vedi il Gandellini.

COOTWYCK , o KOOTWYCH
( Jurian ),

Orefice, e Intagliatore all’ immifcazione dei dise-

gni, nato in Amsterdam del 1714 * ( Huber Ma~
miei Tom . 6. fol. 3 i 5. )

• Ad esempio del suo

c .mpatriotta Ploo vari Amstel si fece eccellente

rulla maniera d’incidere ad acquerello, all’ in-

chiostro della China ^
e a lapis Intagliò da varj

Maestri dei Paesi Bassi. Le Stampe seguenti, che

non son marcate con alcun nome, passano per

sue composizioni .

1. Un Vecchio che assidasi su di una sedia, con una
carta in mano, alla maniera del lapis ritoccata di bian-
co 1748-

il. Altro pezzo simile, e della medesima esecuzione.
III. Un Uomo seduto, col cappello su le sue ginoc-

chia. A maniera nera di acquerello.
IV. Un Pastore, che suona il dauco vicino ad una Bor-

ghigiana . Alla maniera di lapis >
e di acquerello.

V. Un Paesaggio con alcuni accessorj . In maniera di

acquerello

.

VI. 11 medesimo Paesaggio con qualche differenza»

VII IX. Due altri Paesaggj simili.

X, Due Soggetti campestri, un Bue, ed una Vacca.
XI. Due Porci strabati . Ad acquerello.

Xil. Un Asino carico. In lapis.
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Pezzi incisi da varj Artisti .

1. Una bella
, e piacevole Marina

, da Lud • Backhuysen

,

RARISSIMA .

11 11 medesimo pezzo più finito, evi si vede in lon-
tananza una città.

Ili Pastorale, ove si vedono degli animali in riposo.*

un Pastore sedato sopra i ruderi di rovine.* a parte una
ragazza in piedi. Alla manieradi disegni, da Berghem.

IV. VII. Tre pezzi rappresentanti varie vacche
,

che
pascolano, e un asino carico, da P. vati Bloemen .

COTIBERT
(
Francesco). Pittore, Architetto,

e Incisore , che intagliò a Londra dopo qualche

tempo, che vi ebbe dimorato, diversi soggetti

campestri, ed altri in granito alla maniera iuglese.

GOTTA
(
D. Giacomo ). Vedi il Gandeliini

.

COTTART (Pietro). Vedi come sopra.

COTTELLE (Giovanni). Vedi come sopra.

COLICHE (Giovanni). Disegnatore ed Incisore

a la punta, ea bulino, nato in Parigi nel 1769.
Mr. Basan, sebbene compendiosamente, pure ne
ha segnate con esattezza le epoche e delia sua
vita, e delle sue opere; alle quali sembra non
abbia da ridire Mr. Huber

(
Manuel Tom

.

8.

fol. 33 o.). Egli però combina ancora, che que-
sto Artista fosse discepolo di Aliamet , ed aggiun-
gej.che si distingue fra gl’ Incisori della sua Na-
zione tanto per la scelta dei soggetti , quanto
pe T merito deiresecuzione . Nel 1786. intrapre-

se con molto successo d* incidere
,

e fare inci-

dere da differenti Artisti
, su i disegni di Borei

fatti dagli originali stessi, la famosa Galleiia del

Duca di Orleans, con questo titolo: Gallerie du
Palais Royal

,
gravée d’après les tableaux des

différentes Ecoles qui la compusent
,

aree un
pbrégé de la vie des Peintres et une destripLiun
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historique de chaque tableau par Mr . l*Abbé de

Fontenai
,
dedié ah Due d’Orleans par J. Cou-

che
,
graveur de son Cabinet. La prima dispensa

contiene sei Stampe incise da differenti Artisti 9

in cui Ja S. Famiglia è di Annibai Caiacci par

J. Couché .

Mr. Easan prelodato è anche esattissimo su

di ciò, narrandoci, che
Nel 1782. incise il Letto della Vittoria ,

e della Morte
di Toiras

Nel 1784. il Trionfo del Valore
,
da Monnet ; molti Pae-

saggi e Ruine, da C. Poelembourg
,
ed altri.

I Giuocatori di trottola, mez. pezzo in alto , da La*
vreince Pittore Svedese.

E dopo questo pofae l’ enunciata opera della

Galleria di Orleans.

Ora riporteremo il piccolo Catalogo 9 che cr

lia tessuto Mr. Huber ( loco cit.)

I. Due pezzi incisi nel 1778.
1. Amor volubile

.

2. Amor costante.

II. Quattro pezzi

.

1. Il Viale del Castello nelle Fiandre.
2. Vecchio Castello verso Ypres

.

3. La Balia.

4. Le Bagnose
, soggetto inciso all’ acquafòrte da

J* Couché , e terminato a bulino da Dequevauviller

.

COULET (Anna Filiberto) ,
Intagliatrice a bu-

lino
,
nacque in Parigi nel \q36., e studiò sotto

Aliamert

,

e Lempereur (Basan sec. ediz., Huber
Manuel Tom. 3. fol. 258.). Incise con molto

gusto varj Paesaggi, e alquante Marine. Abbia-

mo delle sue opere il seguente Catalogo

.

I. Rendez-vous a la colonne , da Berghcm , gr . in fol.

II. Partenza della Scialuppa, da Vernet , in fol. in tr.

III. 11 Passaggio felice, dal medesimo. Pendant.
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IV. I>a Bella dopo pranzo, dal medesimo, gr. in fol*

èi tr. (
9o)

V. I Pescatori Napoletani (91), dal medesimo, 07*.

in fol.

VI. Incendio di un Porto
,

dal medesimo
,
gr. in fol. in tr.

VII. 1 Piaceri della campagna
, da Loutherbourg

, in

fol. in tr.

Vili. Parte del Piacere a la campagna, dai medesimo.
Pendant .

IX. Partenza pc ’l Mercato, da Voti der Goyen .

COURBE3 ( Giovanni DE). Disegnatore, e

Intagliatore a bulino
, nato in Francia verso

il ibqz., coevo deU’Ab. Marolles. Le di lui ope-

re
,
stando a Mr. Huber (Manuel Tom 7. fol. 71.),

non sono bastantemente conosciute, e quelle che

lo sono, non danno una grande idea de' suoi ta-

lenti. Certo, che di costui non trovo fatta men-
zione nè dal Gandellini , nè da Mr. Basan, nè

dall’ Heinecke ,
nè da altri per quanto esser pos-

sa a mia notizia . Per quel poco che il prelodato

Mr. Huber ci racconta, sappiamo ch’egli lavorò

molto per i Librai
,
e che molte cose di sua pro-

cessione fece nell’Inghilterra, fra le quali i se-

guenti Ritratti, marcati J. de Courbes fecit , in 3 .

I . Filippo Siney. Busto in ovale contornato di vari

•rnamenti, con questi quattro versi;

Sidney , dont voicy le visage ,

Scéut joitidre egalement les armes et les arts
,

Et mit totis les deux eri usage
Sur le Mont d'Apollon y e dans le Champ de Mars .

II . Maria Sydney, Contessa di Pembrok. Pendant del

precedente ritratto con questi quattro versi.*

(po') Il Gandellini fa menzione di questa sola Stampa,
(91) In Basan legg si : Les Pecheurs Floréntins et le

9

Pécfienrs Napoliteins *
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Pallas parust jadis en Grece
Comme la Sedute que tu vois ,

Qui seule eust de cette Déesse
Vesprit

, le visage et la voix .

GOUSTNET ( Caterina Lisabetta ) . Presso il

Gandellin.i
, e Mi. Basan trovasi soltanto col no-

me di Elisabetta, ma noi ci atteniamo in ciò a
Mr. Huber ( Manuel Tom. Q. fol. 200.). Nac-
que in Parigi nel 1726., ed apprese Parte dell'in-

cisione e del disegno da Cars y
e da Fascard .

Quindi sposò Lempereur
,
e nella incisione seppe

distinguersi fra tutte le altre donne Intagliatrici

della Francia. Intagliò molte Stampe, che in

parte sono riportate da Mr Basan, ed alcune dal

nostro Gandellini, cui eran per altro ignote le

altre sue circostanze y che accennate da Basan 9

e Huber noi abbiamo accennate . Il Catalogò pe-

rò il meno mancante è il seguente ,
che trovasi

presso Mr. Huber, e che noi riportiamo.
I. La Piramide di Cestio , dal Vannini , in fai in tr .•

II. Le tre colonne di Campo Vaccino
,
dalmed. Pendant.

III. La credula Donna , che vende il latte, da Teniers 9

in fai in tr

IV. La Foresta perigliosa
, da TVouwermans , in foi, in tr.

V. Le fatiche campestri, dal medesimo. Pendant.
VI. La Partenza di Giacobbe, da Soucher , in fol .

VII. La Partenza della Scialuppa , da Vernet , in fol in tr.

Vili. Il Felice Paesaggio, dal medesimo, in foi, in tr.

IX. La Bella dopo desinare, dal med., gr. in fol. in tr.

X. Les jatteurs de Filets
, dal medesimo, gr. in fol.

XI. 1 Pescatori. Fiorentini, dal medesimo, V istessst.

grandezza

.

Xli. Incendio di un Porto, dal medesimo, gr. in fol
in tr. (92)

(92 } Presso Basan trovasi un altra Stampa ed è: Les
Commergans Turcs , M. Marine en tr. d'aprcs Vernai}
che già uvea riportata H Gandellini.
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COU5SIN ( Arduino ), nato in Àix rrella Pro-

venza nel 1709. Incise qualche Stampa da Pu-
get

,
e da Rembrandt ec. (Basan sec. ediz.)

COUVAY (Giovanni )

.

Tratta di esso il no-
stro Gandellini, riportandone alquante Stampe;
ma nulla dicendoci dell* epoca della sua nascita,

nè dell’ luogo ov'egli nacque; crediamo nostro

dovere supplirvi con le notizie che abbiamo po-

tuto raccòrrò dagli altri Scrittori. Nacque ad
Arles nel 162.3. (Huber Manuel Tom. 7. fui. 19.5.),

sebbene Mr. Basan scriva i64^ ;
poiché l’ effigie

di Fra Simone Dissy, Laico Cappuccino
,
da esso

incisa, è del i643. Impafò molto bene il Disegno,

e la Incisione a bulino, onde può certamente

passare per uno dei buoni Intagliatori francesi

del secondo rango . Maneggiò il bulino con molta
facilità, e ’ì suo stile molto si attiene a quello di

Francesco Pillamena . Incise da diversi Maestri,

come dalle sue pròprie composizioni i Ritratti , e
le Storie, e le marcò spesso con la cifra, che
vien riportata dal Gandellini . Ecco il suo Catalogo *

Ritratti .

I. Vera effigie di Fra Simone Dissy, Laico Cappuccina
che visse 56. anni in Religione

,
morto in età di 82.

anni nel 1643., in 8.

II. Luigi XIV. a cavallo preceduto dalla Fama. Fron-
tespizio del Poema di Clovi.s, da/. BourHon

, in 4.

Soggetti diversi da varj Maestri .

I. La Santissima Vergine, che presenta alcune viole

*1 suo Divino Infante, seduto su le sue ginocchio', da
•Raffaello , col motto .* Dilectus meus mihi et ego illi

, in fai,

II. S. Giovambattista nel Deserto, dal medesimo. Pez-
zo inciso posteriormente da L. Valle nella raccolta di
Crozat

, in fol.

III. S. Benedetto, tentato dal Demonio della carne,
che ’l fa fuggire mostrandogli il Crocetiss» , dai Guerrino

,
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Soggetto notturno, onde vi si osserva una candela rove-

sciata su ’l tavolino, in fol. in tr.

IV. La Santissima Vergine, da Blanchard
, infoi.

V. La Maddalena, mezza figura spogliata de' suoi ab-

bigliamenti
,
da le Brun

,
gr. in fol.

VI. L’Ascensione , ove fra gli Apostoli sCorgesi il ri-

tratto di un Pittore
,
da Giac . Stella

, gr. in fol.

VII. Greobole, uno dei sette Savj della Grecia , da CL
Vignon f in fol.

Vili. 11 Martirio di S. Bartolom neo , dal Poussin , gr.

in fol. Pezzo principale de’ Couvay

.

IX. La s?dc dell’Anima, da C. Huret
, gr. in fol. in tr.

X. Il bel soggiorno de’ cinque sentimenti Umani , dal

medesimo
,
or. in fot. (93)

GOYPÈL
(
Antonio ì, figlio di Natale Coypel

ed allievo del medesimo nell'arte del dipingere,

e deirincidere , non meno ohe del gusto per le

Belle- Lettere . Trattan di esso il Gandellini
,
Ba-

san
,
Mr. Huber, l'Heinecke, e 1 Milizia, che

nel suo Dizionario così ne scrive =3 Antonio
Coypel Parigino, nato nel 1662., e morto nel

1722 , primo Pittore del Re, e buon Incisore ad
acquafòrte . Il suo Democrito è pieno di gusto

,

di vita, e di facilità II disordine apparente dei

taglj nei panneggiamenti non toglie niente alla

bellezza n. Questo è un'elogio, che basta per

darne un’idea, tanto più che viene da una pen-
ila molto severa; ma molte altre cose necessarie

a sapersi son tralasciate tanto intorno alla sua
vita , che rapporto alle sue opere . Lasceremo
di vedere la differenza che passa nell* epoca della

«uà nascita; poiché, tranne il Milizia, tutti gli

altri si accordano in ammetterla nel 1661. E seb*

(93) Questi due ultimi pezzi sta» incisi alla maniera,

di' Àbramo Mosse.
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Bene il prelodato Milizia discordi
t

oiò non de©

punto intrattenerci
;

giacche la discordanza con-

siste in un anno
, e forse anche in pochi mesi •

Passeremo a cose più interessanti
, dovendo con-

siderare quest' uomo come il corruttore della

Pittura nella Francia . Fece Antonio Coypel i

suoi studj nel Collegio di Harcourt; e nei gior-

ni ,
che prendevansi le vacanze, egli portavasi a

disegnare nell’Accademia, ove ottenne ancora qual-

che premio. Il gran Golbert, allorché Natale
Coypel fu fatto Direttore dell'Accademia de' Fran-
cesi in Roma, lo impegnò a condurvi il figlio.

Suo Padre lo condusse in Italia, quando non
avea ancora terminati dodici anni delP età sua

,

per ispirargli il gusto purgato ed esquisito delle

Belle-Arti. Qualche Istorico crede, ch’egli fa-

cesse uno studio speciale su le opere di Raffael-
lo , di (Michelangelo ,

e di Annibai Caracci
,

e

che non trascurasse di formarsi il colorito del

Tiziano
,
del Correggio ,

e di Paolo Veronese
,
e

finalmente che non trascurò P antico. Egli avea

sortito dalla natura ottima disposizione pe *1 di-

segno
, ed anche pe '1 colorito; ma nè queste

naturali tendenze, nè la vista dei capi d’opera
de’ migliori Artisti, nè l’esempio del Padre, po-
terono far argine alle depravazione del buono stile,

alla quale si abbandonava . Rigettando
,
per così

dire, la bella semplicità, legossi in stretta amici-

zia co ’1 Burnirlo, e restando incantato da quel
manieratissimo suo stile, prestò orecchio alle sue

insinuazioni; disprezzò, e dimemicossi tutto quel-
lo che avea potuto osservare ed apprendere dallo

«pere di Raffaello ,
e dei Caracci ; e fidatosi di

guest# suo amie?, divenne egli per In Francia
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nella Pittura ^ ciò che fu il Cav. Bernino nella

Italia per la Scultura, corruttore cioè del gusto
del suo secolo . I Giovani sono portati ad imitare

gli sforzi e dell'arte e delle lettere, e degenera-
no senza avvedersene in falsità di stile . La vivacità

della fantasia, se non è retta dal consiglio degli

nomini di un .assodato buon gusto, passa i limiti

della moderazione, e si acquieta facilmente Su lo

straordinario
,
e prodigioso. Perciò a tanti secoli

di luce chiara succeduti sono i tenebrosi; ed al

bello e semplice delle arti è sopravvenuto il ca-

lcato e falso della maniera. Non tutti però rie-

scono a fare questa rivolta del buon senso . Vi
vogliono uomini che abbiano altronde dei meriti ,

acciò possano sedurre gl' incauti per condurli nella

depravazione. Bernino
,

e Coypel aveano sortito

dalla natura gran genio, onde sapere imporre su
gli altri: Pour (futuri Artiste (scrive Watelet)

j
puisse gàter un école

,
il faut qu’ìl ait un tcilent

capable cVen imposero et en mème tems un gout

vicieux . Coypel étoit supérieur à plusieurs artìstes
,

mais il a été funeste à Vécole francoise
,
précise-

ment parce qu’à ses vices il a joìnt des cjualités

assez séduisantes pour le faire regarier cornine le

premier peintre de son tems ,
e sur-tout pnrcè que

ses vices étoient ceux qui fasùinent les yeux du
vulgaire : parce qutil donnoit à ses femmes des

phisionomies purem.ent francoises , on crut quii

les faisoit belles : parce qu’il leur prètoit des mi-

ìiauderies % on crut qu'il leur donnoit de la gru-

ce. Grand*ami du Comédien Baron
,

il le 'con-

sultati sur les attitudes qu ii devoti donner à ses

figure.*, et travestissoit les hcros de Vantiquité

•n hèros de théàtre. Questo giudizio di Mr. Wa*
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tele* dee molto più valutarsi, quanto viene da un
uomo, che scrive nel tempo stesso che in gran vo-

go era lo stile di Coypel
;
e che scrive in uDa ma-

niera tanto alla verità con Forme, elie niuno nè

dei presenti
,

nè dei posteri avrà motivo di non
apprezzarlo. Ciò non ostante, torniamo a ripe-

tere che Coypel Antonio non è stato certamente

un jtì diocre Pittore. Egli non nacque grande,

nè con un genio sublime
;
ma ebbe molto spiri-

to ,
abbondanza d'idee, riesci piacevole, di un

diseg- ìerato, di un esecuzione molto buo-

na, quantunque un poco secca. Avrebbe fatto

ancor di v i
,
camminando su '1 vero sentiero, ma

incautamente sedotto, come dicemmo, ha lasciato

molto da rimproverargliesi . Terrà però sempre

un posto distinto, se non fra i gran Maestri, al-

meno . i buoni Pittori. Queste sue qualità le

procura >no presso Me nsieur , fratello del Re di

Trancia Luigi XI V,, di essere eletto suo primo Pit-

tore
,
donde poi ascese al grado di Direttore dei

Quadri, c Disegni della Corona
,

e dell’Accade-

mia . Fu nominato a far alcuni lavori nella Cap-

p di Versailles, Incontrò ancora la grazia del

D a di Orleans, Reggente allora del Regno , ama-
tore non solo di tutte le belle Arti, ma colti-

vatore ancora, che P eseguiva con non mediocre
su< e Quindi scorgendo egli in Coypel i me-
riti su le arti, e la probità delia sua vita, il

fe nominare primario Pittore di Luigi XV. Pan-
no ; ! ? ,

che nel 1718. nobilitollo . Coypel avea,
come dicemmo, non solo studiato il disegno, ma
ezi • fi •. . le Belle-Lettere, e ne parlava con una
franchezza, e aggiustatezza da piacere anche ai

Sensati
f
quantunque non contenti del #U9 manie*
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rato stile nella Pittura. Il Principe, che allora

non era altro che Duca di Ghartres, compiacen-
dosi della sua abilità, volle esser suo discepolo

y

c mostrò anche per via del disegno di aver sotto di

esso profittato. Questo Maestro amava rispettosa-

mente il suo discepolo, ed in s gno di ciò volle

dedicargli venti discorsi ripieni di avvertimenti
e precetti confermati dagli esempi

j
dei più ce-

lebri Pittori (94)

.

Tutti gli Storici
,

e gli Amatori sanno be-

nissimo i progressi ^ che questo augusto allievo

fece nel Di egno sotto la direzione di Coypel .

Molto poi Coypel dipinse nella Francia ^ ed ivi

ritrovarono i suoi nazionali la bellezza del suo

genio
_,

e lo splendore del suo pennello. Tro-
vansi le sue opere nella Cappella, negli appar-

tamenti , e .'nell’antica Parrocchia di Versailles:

nella Chiesa di Notre-Dame, nel Coro de* Cer-

tosini
^ ai Padri dell'Assunzione, nel Palazzo

Keale, e nella Sala dell'Accademia delle Iscri-

zioni. Fece la maggior parte dei Disegni per le

Medaglie di Luigi XIV., delle quali erane in-

caricata l’Accademia delie Iscrizioni.

Oltre tutte queste sue qualità fu anche In-

tagliatore all'acquafòrte, ed è perciò, che noi lo

abbiamo rammentato in questo articolo ; per com-
pimento del quale riporteremo il Catalogo che

trovasi presso Mr. Huber ( Manuel Torri. 7.

fol. 216.). Le sue Stampe sono assai ricercate

dai veri conoscitori ;
e J

1 Barone d* Heinecke

(94) Furono questi scampati con acclamazione in Pa-

rigi in 4. nei I?2I.
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(Idee ec. foL 74.) il riporta fra quelli ch’eb-

bero luogo «ella grand'opera: Le Cabinet des

Beaux- irts ec
,
della quale abbiamo parlato agli

articoli B Audran , Corneille ec. Jl medesimo
Mr. Huber dopo tessuto il Catalogo

, che noi qui

riporteremo soggiunge : L’oeuvre d J

Antonie Coypei

est très-beau et très-arnusarit eri porte faulite ,

tant par Vimportance des sujets , que par le ta -

lent des plus hcibiles graveurs qui yen occupés.

Voyez l’article de ce peintre dans le Dictionnaire

des Artistes de Heinecke •

Sue Stampe

.

I . Ritratto della Veisin famosa awelenatrice
, bruciata

nella piazza di Greve nei lóól., in gr. e in piccolo.

II . Busto di Democrito . A . CoyptL incidit et excu-

dit 1692., in 4.

ili. Melchisedecco , che offre il pane ad Abramo. Li

una medaglia.

IV. Giuditta a mezza figura . Stampa finita da C. Si-

moneaii .

V. Gesù Cristo Battezzato . A. Coypei pinx. et fede.
VI. Un Ecce Homo. Stampa finita da C. Simoneaxt

.

VII. Gesù Cristo in un lenzuolo.

Vili. Le Vergine , che tiene il Divino Infante nella

mangiato ja ,
in ovale

IX. La Vergine seduta, che allatta il Divin Bambino

.

X. La Maddalena, che spira nei Deserto . Pezzo ano-
nimo .

XI. S. Cecilia . Cantabo Domino in vita mea .

Xil. Allegoria su la gloria del Delfino.- Tout concourt
a la fois ec.

Xlli. Giove bambino confidato alla Ninfa,
XIV. Cupido vincitore di Pane 1692. Pezzo marca-

to A. C.

XV. Bacco e Arianna . Gran pezzo
, finito da G. Audran.

XVI. Trionfo di Galatea. Gran pezzo, finito da C. Si-
moneau .

COYPEL
( Carlantonio ) figlio dell* antececcn-

fce. Suo Padre lo allevò «elle arti, e lo imitò
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nella Pittura

,
e nell’Intaglio alla punta , e a bii-

lino con quella distanza, che suol passare fra

l’originale, e la copia. Nacque in Parigi nel 1604^
e morì nella medesima Città nel 1752. L’abbia-
mo chiamato Carlantonio , poiché Mr. Huber
(Manuel Tom

. 7. foL a 19.) così l’appella, seb-

bene il Gandellini, e Mr. Basan il dicano Sol-

tanto Carlo ,
che io stimerei dovesse in tal guisa

solamente leggersi . Le poche notizie però , che
nell’uno, e nell’altro de’ due prelodati Scrittori

ritrovansi
,

ci fanno prender dal Ch. Huber quelle
poche piu ch’egli ci suggerisce, sebbene sia mol-
to esteso poi il suo Catalogo

.
Quindi sappiamo

,

che quantunque i meriti di questo Artista non
fossero in grado da potergli formare la sua fortu-

na, il favore, che trovasi tante volte presso i me-
no intelligenti, lo elevò all’essere di primo Pittore

del Re, e Direttóre dell’Accademia. Nel Diziona-

rio Universale Storico si cita questo Carlo , e si

annunzia come uòmo di molti talenti, degno della

famiglia, dacuiesciva. In prova di tutto questo

dicesi eh’ egli ottenne i gradi da noi qui sopra

indicati di primario Pittore del Re
,

e di Diret-

tore dell’Accademia; ma questo tante volte non
dimostra un merito vero, e reale; onde potrebbe
esser benissimo vero, ciò che Huber giudiziosa-

mente scrive , chiamandolo : Imitateur de sor»

pere
,
ma avec line tres»grande infériorité . Le

faveur Veleva a la place de premier peintre ec.

Un altro difetto., che quantunque non interessi

il di lui merito p?r le Belle- Arti, non lo qualifi-

ca per un Uomo degno, è ’l sapersi ch'egli a&-

solutamente non avea carattere. Dipingea le sue

storie, e le rifiniva con le bambocciate, ma nena-
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meno m questo riuscì secondo Aspettativa . la
tutti i generi di Belle-Arti a cui si attenne

, fu

sempre inferiore assai al suo Genitore. Coltivò

bensì le Lettere ,
ed in esse ancora non ebbe di-

verso incontro nè più felicemente se ne trovò

contento (Huber loco cit.) . Non è questo però

il sentimento di Mr. Basan, asserendo questi,

che gli scritti suoi sono pieni di delicatezza, e

di spirito (94).
Le sue Stampe consistono in un gran nu-

mero di pezzi di sua composizione: molte Stam-
pe ancora sono state fatte dalle sue Pitture, che
sono stimatissime rapporto all’arte degl

1

Incisori .

Huber scrive, ch’egli si contenta fra tutte que-
ste di citare : Le beau portrait d'Adrienne le

Couvreur grave par Dréuet le fils

.

Ecco il Catalogo delle Stampe incise da
Carlantonio .

I . Ritratto di Mr. de Maroulles Duca di S. Paolo , ovale

in 4.

II . Ritratto di Francesco Potet, della medesima grati-

dezza

.

III . Testa del Cigoli famoso Pittore, a chiaroscuro .

IV. La Vergine Santissima in mezza figura, in atto

di adorare il Divin Bambino, che dorme sopra un ba-

sto. Pezzo anonimo sul gusto di Guido .

V. Un Crocefisso, a piedi del quale vcdesi la Madda-
lena .

(94I II Mercurio di Francia annunzia di Carlo Coypel
nel 1752* varj discorsi Accademici . Sono state composte
da lui alcune opere teatrali

, delle quali vengon cono-
sciute le seguenti: Gli Amori alla caccia ,

nel 1718.
Le Pazzie di Cardenio ,

nel J720. Il Trionfo della Ra-
gione nel 1700.
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VI. Due Studj di Teste, uno de* quali è la testa di

S. Paolo. Dai cartoni di Raffaello

.

VII. Amore, figura in piedi. Pezzo infoi.
Vili. Apollo, che tiene un violino, da Michelangelo

,

della medesima grandezza.
IX. Un Pastore ,

che sta in conversazione fra due Pa-
storelle .

X. Due Giovinette, che annunziano la bona ventura
ad un Signore

.

XI. Una frisatrice, o Pettinatrice.

XII. Tre pezzi
, cioè

1. La Devota col suo libro in ftiana, che torna di
Chiesa

.

2. La medesima Divota in ginocchioni.

3. La medesima, che grida la sua Cameriera*
Xlil. Sei pezzi di figure d’opera, in carattere, incisi

insieme con C. He Caylus ,
cioè

1. Una Giovinetta d’opera, che canta.

2. Un altra che tifcne un bastone.

3 . Una Principessa d’opera in una macchina.
4. Coro d’operp.

5 . Medaglia rappresentante la Tragedia, su le ginoc-
chia della quale appoggiasi un Amore.

6. Quattro figure di Teatro, soggetto di Commedia.
XIV. Due pezzi sul Gatto di Madama Marchesa di

Deh'aut

.

1. Gatto nero prjmo nato nel 1726.

2. La Dama addolorata per la malattia del suo Gat-
to ,

con due Medici che consultano su la malattia del

medesimo.
XV. 11 medesimo Gatto in una tomba contornata

di pioppi

.

XVJ. Tragedia rappresentata dai Gatti-
XVli. Vecchia Donna al passeggio.
XVlil. Vecchio galante preparato per la passeggiata *

XIX. Le Donne civette, e i damerini, ch’entrano nel

Thuilieries, infoi, vi tr.

XX. 11 Maestro di Scuola, che insegna a leggere a

Una giovinetta.

XXL Schizzo per un Sepolcro, inciso unitamente a

C da Caylus.
4

FIKE DEL TOMO OTTAVO »
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